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V I T A 

D 1 

ARLOTTO MAINARDI 

^Piovano di S. Crefci a Maciuoti . 

NElla vaga deliziofa Provincia del Mugello, uno de* 
più ragguardevoli luoghi della Tofcana producitricc 
di ottimi Ingegni, trovali alle radici di Monte Morello 
nel Pivier di Vaglia il Popolo di Pczzatole , da cui de- 
riva la Famiglia del lepido ed ameno foggino ( del qua- 
le fi forma la Vita ) dettali de* Matti ardi • 

Ser Matteo di Ser Mainardo di Bernardo da quefto 
luogo difcendente, unito con Ghita, altramente Marghe- 
rita , di Ser Cantc da Pulicciano , furono l'avo 9 er*av« 
del noftro Arlotto ; avendo elfi due dato V e (Te re { coli' 
altra prole infieme ) a un fecondo Mainardo, corrotta- 
mente detto Cbtnardoj il quale dell'età fua fu* (èttant* 
: [Tom. IL A anni 
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t Vita dì ->sf lotto Mùnvrdi + 

anni y ebbe il primo fi^liujlo ; d mde avvenne che \\ P*ò>» 
vana» eli* era nipote, ne fu mordacemente motteggiato» 
da certe donne di troppa lingua.», con riceverne tolto da 
Jui adeguata rifpofta , la qual fu ; ATjh credete voi forfè 
che vi fi-nù altre d-jnne diparti'o che voi? Furono adun- 
que fuol avi Ser Matteo» e Ghita amendue di onorate 
rifate , col procreare un Giovanni 9 che Giufcppe Maria 
Brocchi nella Vita del noftro S. Antonino credè poterei» 
ferii altresì addomandato Nannozzo , per far che fi avve- 
rale così la decantata parentela col fanto Arcivefcovo ► 

Giovanni pofeìa divenne padre d'Arlotto a' 25. Di- 
cembre dell'anno MCCCl XXXXVI. full" ora di Nona: 
chrechè n**lla Vita di Don Bufonchio tra' Manofcritti Bi- 
fcìoru fi dica » che il Piovano nacque il giorno di Ber- 
lingacelo ». qual preludio di dover efler uomo di fediva na« 
tura » lo che pure fi applica al di di Pafqua di Natale • 
Ben è il vero» eh' eflb Giovanni ( al riferir del Figliuo- 
lo nelle fuc Facezie, che molte notizie fommi tulliano ) 
morì prigione nelle care -ri delle Stinche di quella Città 
per debito contratto. E certamente io ho trovato neli* 
Archivio del Monte Comune , tra 1 Regillri , che teneva 
l'anno MCCCCXII. 1' Efecutore degli Oidini della Giu- 
ftizia Mefler Piero degli A naftagi da Terni , di alcuni 
prigioni delle Stinche; come in efib anno il dì 2S.. d*A- 
prile, e il dì 6. di Maggio Giovanni di Matteo era car- 
cerato nelle carceri vecchie ; e che dell' anno feguente 
fotto 1" efecutorato di Mefler Antonio de* Luponi da Nor- 
cia, lo ftcflb Giovanni di Matteo era ritenuto nella Car- 
cere appellata dv-lla Mazza - 

Il nome del noftro al Sacro Fonte» creduto da al* 
cuno per errore Antonio, non fu altrimenti che sirlotto ; 
ciò che afierì egli medefimo al Santo Arcivefcovo men- 
zionato, il quale molto maravigliatoli , fi efprefle » che 
non era fiata cofa da uomo prudente quella del^ padre 
(uo , ma bensì fallo r ed errore , quando ogni altra 
feieglie il nome più bello per porre a' figliuoli, l'avere & 
lui importo nome sì tirano. la 
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Vtt a dì Arlotto ' Ma inardì . % 
Tn farti preflb agii Autori della buona Favella noitra 
a S. Antonino contemporanei * Arlotto vale uomo goffo » 
o fi dica anche gagtiotf*, e fecondo il Redi nelle Note 
al Ditirambo : c/Yr, e /porco. Un Rimario Provenzale 
nella Libreria Imperiale Laurenziana pone SlrlotZy pau* 
feri vd'S • Checché in antico non venifle reputato nò così 
Itrano, ne così difdicevole ad uomo di Chiefa ; mentre 
vi ebbe Frate Arlotto da Trato deli' Ordine de' Minori , 
il quale dell' Ordine fteflb fu eletto Generale P anno 
MCCLXXXV. c morì in Parigi nel MCCLXXXVII. 
lafciando della Tua erudita penna le Concordanze dell' 
antico , e nuovo Tcftamento , (lampatefì pofeia in varj luo- 
ghi d' Italia. E vi fu qualche altro uomo da bene; come 
un Arlotto padre di un certo SpMvafJo perfona di credi- 
to in una cartapecora del MCCXLlll. e fino dell'anno 
MCCLXXI1. Arlotto di Sichelmo rrnunzia con altri le 
fue ragioni nel Cartello di Cere ina nelle mani del Vefco- 
vo di Firenze 

Pertanto Arlotto noftro , dopo qualche applicazione 
alle Lettere, ed all' Arimmetica, s' incammino per lo fpa- 
?/io di parecchi anni ali* efereizio d' Arte di Lana; ma 
poi pentitoli , attefa qualche fufficienza nelle Lettere mo 
defime » che tanta era, quanta poteva in quei tempi ba- 
ita re , fi fece Prete d'età di circa a 28. anni ; ed ajutato 
dal fuo talento naturale, nel Pontificato di Martino V. 
ottenne dalla Famiglia de' /Veroni la Chiefa Pievania, nel- 
la Diocefi di Fiefole funata, di «5*. Crefci a Afaciuoli , non 
già di S. Giulio, come poco cautamente hanno lafciato 
ricordanza alcuni noftri Scrittori. Il Senator Carlo Stroz- 
zi trovo, che nel MCCCCXXX. egli già godeva una 
Cappellata in Duomo. Della Pieve n* ebbe per avven- 
tura il pofTeflb dopo che hfciolla Jacopo di Bardo di Gu- 
glielmo sì/toviti) il quale ne era Piovano da grand' an- 
ni con tenere infieme { fecondo la coftumanza d' allora ) 
la Prioria della noitra antica Chiefa di S. Maria Maggio- 
te di Firenze , cut ebbe fino del A CCCLXXXXVI. 

A z Ri- 



4 Vttn dì ì/f dotto Miinardil 

Ritenne il no:ìro effa Pieve j come dicono tutti gli 
Scrittori, lino ili* ultima vecchiezza» tantoché il C.no- 
nico Marco A nonio Jj* Mozzi per la fua Storia di S» 
CrcTci in Valcava » s'abbatte a vedere che di Maciuoiì 
egli ne era Piovano Tanno MCCCCXLH* per un Atto 
della Vilna di quella Diocefi fatta da MonfiV. Bcnozzo 
Federighi nelF Archivio del Vefcovado di Fiefole,il qua- 
le dice in quella guifa : Dici* die 14. tnerjjtt Maii 
MCCCC <LÌ ?\ fitprafcriptus Dominu* Epifcopus proje- 
quen do diziAra Juam vijttationem acceffit ad "Piche m S» 
Crcfcii de Maauole curatavi , cnjns Plebanm e/i Domi' 
UHI vhttm 'Joaunis Ser Alati bei. Tale io lo trovo 
nel MCCCCL. nel MCCCCL1V, e nel MCCCCLXXVII. 
per doppio documento, un de* quali eh* io tralafeio fem- 
bra edere una convocazione degli Ecclefiaftici più degni 
di quella D : ocefì fatta per avventura in occafione d' un 
Sinodo fotto il Vefcovo Guglielmo Becchi. 

Ma r o [ferva zione , che fa il divifato Mozzi, che ì 
Piovani di S.Crefci a Mac'uoli furono mai fempre di 
Famiglie Nobili Fiorentine ò cagione, che io ponga qui 
la breve ferie degli Antcceflbri di Arlotto, che in qual^ 
che mudo lo qualifica , da me raccolta da varie Scritture . 
Quelli fono un tal osfmbrogio Piovano nel MCCLXXIX. 
un M. Giunta del MCCCXXlX. e degli anni dipoi , co- 
mecché fi legge pofteriormente nominato in Ser Gino da 
Gilenzano : un MefTer Giovanni de* Benfi da Figline del 
MCCCXtIV. un Meffer "Dino d' V -torto di Bellinckne 
degli Albtzzi del MCCCLIll. un Meffer Coppo di Lapo 
di Coppo de" Medici del MCCCXCV. E del MCCCIC. 
il fopraddetto Meffer Jacopo siitovitt. Quello però che_» 
più confiderabile fi rende è, che dopo Arlotto altro 
Piovano non ebbe quefU Chiefa prefentato da' Nc- 
roni , poiché l'anno MCCCCLXXXll. volentieri ei la 
lafciò , e dal Sommo Pontefice Sifto IV. fu unita al Ca- 
pitolo di S. Lorenzo di Firenze » 

Nana 
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Vitti ài $si rhtto Mainarti • m S 
Narra II P. Giufeppe rUcha della Compagnia di Gè* 
sii in una delle fu* eruditimme Lezioni , concernenti le-. 
Chiefe di quella Patria, come il Piovano noftro a fue fpe- 
ft reftauro quella Pieve. Similmente G ha da ai» certa 
Vita, d'Arlotto ftampatadal Bindoni , e dal lefto MS* 
dom e fu prefa, eonlervato nella Imperiale Libreria Lau- 
renza (Banco XML Cod.27.) che egli tciUurpfVie- 
fta Chic-fa, che andava in rovina, coli' ajuio di Franca 
feo di Nerone Cittadino Fiorentino, e eh ei la noie in 
tre navate di colonne. E ben quando S. Antonino venen- 
do da far la Vifita di fua Dioccfi , che fu per avventura 
l'anno MCCCCLVU. fi fermò alla Pieve a definare , egli 
attualmente vi murava. Al che può te**™™ "fc 
zione quel che fi legge in uno fpoglio di Scritture della 
Camera Fifcalc nella celebre Stroz.ana, cioè > che lotto 
il di 2 h d'Ottobre MCCCCXLVIU. P «"^» 
neffnn muratore ponga la mano a lavorai vi r'ft**™* 
do la 'Pieve di S. Crefci a Maciuoh , finite ebe detta 
opera fi dice, che fi fpetta a far fare •f"*^ * 
rotte di Nigi Vieti/alvi, ch'era fratello di Giovanni di 
Nerone , che fu poi Arcivefcovo nottro . : 

In occafione dell' antedetto muramento 10 lhmo r che 
accadefTe quel, che incontrafi nelle Facezie, cioè Cha 
avendo Arlotto murata la Chiefa, la volle/are imbian- 
care in gran parte , e perchè dovevanfi prima fcalcinaro 
le figure , di cui in più luoghi efla era dipinta, per que- 
llo l'imbiancatore interrogando lui fteflb fé alcun di quei 
Sanri dovea lafciarvi fenza fcalclnare, ebbe in rifpolta , 
che la figura di S.Antonio lafciar vi fi potea; non quella 
eia, che pur vi avea di S. Anfano, a cui per devozione 
da ninno era mai ftara accefa una candela ; quando iru, 
quel dire guigne alla Chiefa una donna,, che e l.monna 
di MefTe, e falcola , e un drappo dona a quell Immagi- 
ne, in procinto d^efler col bianco del tutto cancellata, e 
dopo le promefle di farla racconciare a fuc fpefe , yuol 



6 Vita di Arlotto Mainati** 

donarle una bella lampada, col fondo per un baril d'olio 
P anno , perche dia di continuo accefa . 

Ma checche fia di ciò , io non faprei immaginarmi 
chi flato foffe quel Cittadino potente , che fi legge , che 
gli contendeva Ja Pieve , allorquando portatofi Arlotto a 
Roma dubbiofo di perderla, Niccolo V. glef atficurJ'non 
folo, ma fenza fpefa fecenc fpedire le Bolle, ed ebbe_j 
piacere di parlargli, e di conofcerlo, avendolj Pentito no- 
minare. Porti in pace il Leggitore, che Io mi fia diflufo 
alquanto a ragionar di quefta Chiefa , perciocché appena 
per gli Scrittori fe ne dice il vero titolo, e perchè fu per 
feflani'annì la Spofa del noftro Piovano- 

E qui con\ iene nonpertanto reflettere al coli urne di 
quei tempi , eh* era che gli Ecclefiafiici tenevano infieme- 
incnte tre , e quattro Chiefe , di modo che non fi vede-» 
Vano obbligati alla refidenza in effe > per non maravigliarci 9 
che la Chiefa di Maciuoli non impedì mai ad Arlotto di 
fare lunghi replicati viaggi , fino ad andar nove volte in 
Fiandra , come fi narra che feguifle. Pofcfi egli in cuore 
nel tempo che foftenea -quella Pieve, di veder parte-» 
dell'Europa; ed acconciatoti* fer Cappellano di Galera, 
allora quando i Fiorentini mandavan fuori le lor Galee, 
fopra una di quelle fi condufle a Londra; ove, non fo 
come , per amico avea V Arcidiacono di quella Cattedra- 
le, chiamato Mefler Talboth,che ivi lo invitò un gior- 
no a ^celebrar la Mefla . E di qui fu che il Re Odoardo 
mando per lui, e d'abiti, e di danari perle follazzevoli 
piacevolezze udite lo regalò. S'impara da quefla Monel- 
la , tflerfi confervato in Inghilterra fin allora un coftume 
devoto de' Cattolici, originato dalle antiche oblazioni , eh* 
era di porrei Sacerdoti Inglefi dopo la Mefla dell'acqua 
rei Calice , e con un' adattata Orazione non faputa dal 
Piovano, novello ofpite cola, bagnare gli occhi arrove- 
feiati e rofli di molti paefani , che troppo btiV-no. Ad 
Arlotto adunque ignaro di ciò fu chiefto, che il fimile 
facefle, ed il fece con dire a ciafeuno in vece dell'Ora- 
zione : 
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Vtt* di tsTrìotto- Mainateli ► J 
xtone : Betti meno , che mal pru- vi pojja fare ; cofa » 
clic fu fola Incula eia uno eh' jra pratico di nollra favella* 
come (tato in Italia ; il quale per quanto fi contenefie dal 
ridere, trafTe poi Je rifa al Re OJoardo nel raccontar- 
glielo. Il Poggio, non fo per qual cagione» nella Facezia 
b6. defcrlve tale avvenimento come leguito in Ungheria 
in perfona d'un Sacerdote Fiorentino innominato ,■ eh' era 
andato cola con Filippo degli Scolari t detto altrimenti 
^tppo Spurio + il quale, a dir vero, portoni in Ungheria 
affai prima» Al nollro Stradino , che lo racconta come del 
Piovano, femori che fia da non negarli fede , come circo- 
ftanziaio alfai bene» 

Da altra Facezia ci fi narra, che Arlotto colle ftef- 
fe Galere Fiorentine fi fermo in Napoli , e che motteg- 
gi jndo riprefe di largita , e di femplicità infieme quel Re 
Alfonfo in aver fiJato ad uno feonofeiuto Tedefco , che 
fi tornava in Germania, e non avea che perdere , grofla-»- 
fomma d*oro, perchò la compralfe cavalli per lui. Con 
che mife in chiaro eflerc fiato giudo il carattere che di 
quel Monarca fe Michel Riccio dicendo : Erat i beralit 
oStlpbonfm. Per quella animofità d* Arlotto, che altra- 
mente impertinenza fi direbbe, gran piacere fi prefe Al- 
fonfo, e più ancor fe ne prefe quando fentì che il Pio- 
tano, fen/.a eccettuar perfona, di tutti gli uomini tene- 
va regillrare in Libro appaila b minchionerie, e gli er- 
rori; fenrendofi anche dire, che fe mai quell' Alemanno 
fòlTe tornato a Napoli o co* cavalli, o co*' danari, il Pio* 
vano avrebbe cancellata la partita di dabbenaggine in_* 
p-rfona di fua Maefta, ed immediatamente quella dell* 
Alemanno in debito avrebbe accefa . Quello fuo Libro non 
fu immaginario, come taluno avrebbe creduto , ma vero, 
e veduto dal Re a penna di mino di lui ; ciò, che ac- 
crefee col Fa confidenza la piacevolezza . Fu elfo pofterior- 
inente avuto fort' occhio da Anfn Francefco Doni Fio- 
remino cent'anni dopo; imperciocché egli riferifee nella 
fua Libreria fecanda de' Manofcriui , che l'avea irovat* 

Delle 



S V'tt i di d/T lotto Mzìnarài\ 

rrelle mani di Mcfler Lampidio Segala , ed ert Intitolato 
Gli Errori . Ne parla il Negri, ed altri, che raccolgo- 
no gli Scrittori Tofcani . La confidenza per altro dimi- 
nuifee nel concetto di chi refletta alla maggior finccrità, 
c fchieuezza di que* fecoli. Jacopo Sannazzaro fumofo» 
hi dolcrfi che dal Re Federigo di Napoli non avea rice- 
vuto quanto bramava, non fi attenne dallo (crivereJ 
• • 

geribeudì fliid'tum ncbis , Ftdcrice, dedifli^ 

Ingenìum ad lauda dam trabis omne tuar. , 

Ecce J'r.barbtiium riti, & nwa praedia donasi 
Ftcifli Vatem , utinc fucis agricola^ . 

Da un'altra delle Facezie Arlottiane fi rileva, che 
preflb alla Provenza trovandoli un dì a chiedere .udienza 
al Re Renato della Cafa d'Angio, colla prontezza del 
filo ingegno, c con ifpiritofi motti ottenne da lui ciò che 
volle. Tanto è vero, che molto è ponente l'audacia. 

Tra i viaggi incominciati a deferivcre , fi conta quel- 
lo , che egli altra fiata fece pur filile Galere Fiorentine in 
Fiandra. In e fio (piccò V accorgimento di lui alla fu a par- 
tenza di Firenze, mentre venendo vifitato da' tuoi amici, 
Ch' eran molti , e da efli incaricato venendo di varie di- 
fpendiole commiuìoni, prcfele con lieto volto per via di 
cartucce di ricordi, delle quali talune aveano dentro i ne- 
ceflarj danari , altre no. 11 perchè un giorno meno in alto 
ri baule, trovò tali ricordi, e pofati quelli Culla Cponda 
della Galera , diede comodo al vento di portartene i più, 
leggieri, che del bilogncvole contante non erano contrap- 
pelati . Quindi e fucile il credere, che giunto ai refpet- 
tivi polii, quegli ordini folamenteefcguifle , de' quali era* 
no rellate le pefanti ricordanze. Ciò , che raccontando 
egli fteflb nel ritorno ai committenti, buona parte di lo- 
ro refto delufa. Nel viaggio efiendofi accorto , che il Ca- 
pitano era uno Cpilorcio , e che d'alcuni caci marzolini 
caricati per comrneitibili de' Viandanti Cuoi, tenea sì gran 

conto 9 
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Vita di tsfrlottò Mainnrà: . 9 
tomo , che -Colo per la propria bocca li faceva In tavo- 
la venire , 'dando a gli altri la magra confutazione di 
folo vederli; prefo da appetito di guftarne ancor egli, 
apporto dove fi teneano, e di notte tempo grattugiandone 
due , n*empì un iiafeo ben grande , del quale fi andò fer- 
vendo poi nel far colazione, facendo vifta di bere. A o 
tortofi lo (calco * -che i marzolini mancavano , dienne par- 
te a!! 1 economo Capitano, il quale fece frugare le caffè 
tutte de' compagni , minacciando gran rigori a chi averte 
i caci involati . Pattato del tempo tacendo Arlotto un gior- 
no col fuo fiafcoil foltto giuoco, così al Capitano fi fece 
a parlare-, mentre a tavola era feco : 'Capitano , vorrei 
■sbe voi mi accorda/te un fai vocon dotto per qualunque 
pojfìbile fofpezione ; al che con letizia arridendo quegli, 
Jt tnoftrandofì contento.-; a lui (tetto fece baciare il fiafeo; 
dimanierachò il ritrovare V efito de' marzolini, e il ver- 
.gognarfi di fua mifertà, fu tuti'uno;« fu anche motivo 
perchè in avvenire dei marzolini ognun ne avelie . 

Standofi tai viaggianti in Fiandra , e maflìme nella 
Città di Bruggia, alloggiava egli fempre co* Mercanti 
fiorentini , maflìme con Tommafo Portinari nella merca- 
tura accreditato. Era pur lì un Prete di Firenze , parente 
d* Arlotto , cui folleticava malamente un prurito di mer- 
canteggiare ; e prefentatagHfi congiuntura di aver buona 
derrata di palle di Lcfina da giuocare, compronne che- 
tamente cinque grotte botti piene, e vi fpefe quanto avea. 
Fatta T incetta., il ditte al Piovano quafi ridendo . Etto 
non veggendo tempo a (tornare il negozio , nò volendo a 
lui una mala nuova allora dare , fi rifervò a dargliela tor- 
nato che foflc a Firenze, condirgli intanto : /Ricordami a 
Firenze V avvenimento delle gatte. In fatti quando 11 
naviglio fu a Porto Pifano, il Prete cominciò a vender 
le fuc Palle, e Amile fece in Firenze, e ciò con tanta_» 
celerità, che in poco fornì tutte le botteghe ove fi ven- 
dono , per parecchi anni ; e veggendofi prcclufa la «Vada 

Tom. U. B . a fpac-- 



13 Vita di Ar fotta Mah ardì» 

a fpacctare II reftoper malti e molti anni, trovando ver# 
quel cT Ariftofane da. noi in proverbio voltata 

Chi fa P altrui veliere* 
Fa la zuppa nel paniere i 

Dolll-rì col Piovano di non aver prefo configlio prima det 
fatto; a cui egli così prefe a parlare . lo ti volito racco»' 
/jri, ditte* la Novella a f promeffa delle Gatte . Sap- 
pi cOe fu un Mercante G.-noveh avventurato , il quale 
sbalzato navigando in lontani//} ma l/ola , ove mai no» 
era flato uomo culto , regnandovi un gran Signore, o Re» 
il quale fi maravigliò di si infolito arrivo r e con fomma 
umanità volle il Mercante una mattina a pranzo Jeco • 
Pjrtovvift il Genove/e umilmente , e pieno di giufla con» 
fufione ; la quale a lui crebbe di più in veder porgere a 
tnenfa a* convitati una bacchetta colla pofuta . u Pot1a la 
vivandar Hupì in veder comparire un numero prodigio» 
fo difozzi topacci , da cui volendo i Commendili difen- 
dere il cibo , uopo era della bacchetta . Ed informato dell* 
eflerminio , che facevano di continuo quelle bcfliacce, fi 
offerì per tornare a dejìnar col Re il dì fegnente . Tor- 
natovi adunque , e dalla nave prefa una gatta r in ma- 
nica fé la pofe , e al comparir de* prtm't topi le die l* an- 
dare y talché quella e molti ne agguantò , e il rtfto pofe 
tu fuga .Al Re r a' circo/lauti , alla Corte tutta jem- 
hrò bella + ed opportuna quella lejìia ; 9t;df fu premuro- 
Jameute domandato ci Mercante y e come fi domandajfe r 
ed ove nafcejfe, e come lunga vita aveffe : di modo che 
liceuziatùji effo dalla Corte , due coppie di novelli gatti 
regalo al G I(e per propagarne la razza. Non fa ap- 
fen J arrivato a Genova y che fi trovò da quel riconofeen-- 
te Signore contraccambiato con un regalo di dugeutomi- 
la ducati: il perchè ebbe egli acca/ione di benedire l un- 
gimele i gatti, e di decantare la genero/ita munificeu- 
te di quello * Sparjafi la voce dilla fortuna , che colà 
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uvea trovato il buon Mercante , non andò guari , che 
un altre Genove/e ,fenza nulla direni* accinfe a far quel 
viaggio appo/latamente , con portar /eco bellijftme veHimen' 
ta di broccati ad oro, ed altro per la Jomma di piti 
ebe feudt diecimila ; dopo i difajìri del faticofu tmprati- 
cabiie viaggio , giunto al luogo , t regalata quella Ma- 
tjìà di tutto il juo valfente, pofe la medefìma in qual- 
che penfìero per corrifpondere degnamente a tanta corte- 
Jta di lei. Si fece configli o , e dopo molte €ofe propofìe 
da' 1 favj fuoi, fu fermato per una Hraordinaria finezza » 
Che giacché vi erano due gatte pregne, un de 9 due gat- 
ti quale flimabilijfima ricompenfa air albergo gli Jt man-» 
daffe. Qual foffe il piacer del Mercante, ogvuno il può 
credere . Similmente te , difle 9 la Jete d* arricchire t* ha 
indotto ad operar chetamente . Ma a che parlare dopo al 
fattoi Sero fapiunt Phryges. 

Erano un'altra volta le Galere Fiorentine alle Schiu- 
fe piazza di mare preflb Oftcnùa, di ritorno a Firenze, 
dove coftume era d'allora, che una Guardia Tulle Galere 
andafie cercando fe roba v'era da pagar dazio; quando 
ciò veggendo fare il Piovano, che fìagni , e panni avea 
i quali non avevan pagato alla Dogana; con cert* acqua 
colorita di zafferano fi tinte il volto, e ritiratoli da baf- 
fo col gabbano indoflo,fi pofe a giacere falle fue robe, 
e comincio forte a lamentarti • Allora la Guardia porgen- 
do orecchio difle : Che avete voi? ed Arlotto afflittamen- 
te rifj ofe : ti^imè, che Jènt9 di azere una grandiffma ' 
febbre, e vorrei pur troiate perfino pratica, che orami 
tagliaffe un enfiato, eh 1 so ho tra la cefeia, e V corpo. 
La Guardia, al vifo, al lamento, e all' inflanza fatta ten- 
ne per certo, che effluì foffe appellato , onde intimorita 
altamente , le parve mill'anni di torli di lì; e in tal gui- 
fa il Piovano falvo le robe dalla gabella. Ed alle Schiu- 
f. pure fu, eh' ci trovò modo una volta, appena detta 
la Me(Ta, d'effer portato alla riva cavalcioni addofTo a un 
facchino fenza fncla; facendo forza ftiU'e&Bipio del San- 
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lo allora in devozione , S. Criftofano , che avea pafTato 
full' acque pib genti fenza prendere alcuna mancia, ed in 
rpccie Gciù Collo. 

Precedcntu-mcnte alle Galere de' noflri, avean fa'to 
fcala alle Schiufe le Galere de' Veneziani , talché trovan- 
doti non fo dove 1' une » e 1* altre Galeotte, il Capitan 
Veneziano A piccò col noftro in foftenere, che la fui-» 
Nazione operarte meglio dell' altra nella fcdta del Tuo Cap- 
pellano, che era dotto, e Maeftro in Sacra Pagina, a fron- 
te del Piovano Arlotto; e tanto s'inoltrò quella gara, che 
dopo che una mattina ebbe eloquentemente predicato quel- 
lo de* Veneziani, fu provocato con preflura a predicare 
improvvifamente Arlotto; il quale in prima cominciò a 
feufarfi con dire * Voi vedete , che io non poffo ritrarre 
onore al paragone di tanto valentuomo , fnal è il Cap- 
pellano de* Veneziani Maefìro in Teologia , e ben forni* 
toy con? è, di Libri , e che oltre a ciò , ha f tu dia t a la 
Jua Predica due giorni', io, che ali* httprovvifo vengo 
OVVtfatO , e fu' due piedi ; io , che fono ignaro di lette- 
ratura , e non ho libri , e che a fatica fo leggere fui 
mio Me (file . E diceva così, poiché in quel tempo non 
efi'endovi la (lampa, i Mettali fi fcrivevano, e da varie-* 
mani, e talora poco intelligibili. Al qual propofito bel- 
lo è ciò , che fi legge in Ser Niccolò Guidi fotto l* an- 
no MCCCCLL che il Rettore di S- Ilario a Montereggt 
Prete Francefco di Clemente chiede di vender non fo che 
cflettuccio della Chicfa per comprare un Meflale, giacche! 
ì fuoi antecefTori aveano letta la Mefiti fu certi quaderni 
tracciati da non potervi pi il adoprarc . 

Ma non valendo al Piovano le addotte legittime feu* 
fe , fu corretto dal fuo Capitano a predicare; onde do- 
po breviflimo penfare , alfifo alla M'enfa dove il difeorfo 
dovea fàrfi, c rinfrefeate r come fi dice, te parole, or- 
dinò in tre punti il fuo ragionamento, con ridurfi a que- 
fta divifione. La prima forte , diATe , per quanto Jìh 
chiara /' intenderà io , non già voi . La feconda intende*» 
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rete voi y e non io* La terza non intenderemo tampoco 
fjc voi^nèio. E diceva vero* poiché da prima parlar 
volle tre 1 merito della limofina , chiedendo bellamente per 
fe in carità un mantel nuovo , di cui aveva di bilògno : 
nella feconda ragionò del mal ufo che fi faceva de' Cam- 
bi fecchi , fenza intender pero cofa foflero, ma creden- 
doli biafimevoli : la terza fi raggirò- fu gli attributi in- 
intelligibili della SS. Trinità, di cui ricorreva appunto 
la Fella , materia , che né 1* uno , ne gli altri bene inten- 
devano, da crederfi (èrmamente , non già da efa minarti • 
Finito così con grazia il fuo difcorlò, ebbe il vanto fo- 
pra quello dell'altro Cappellano, e la limofina del Ca- 
pitan Fiorentino, fu braccia Jo. di panno di Malines al 
Predicatore , con più feudi trenta d'oro. Fa applaufo a 
quella Predica Carlo Dati in una delle fue Cicalate* 

Ebbe altresì a perorare altre volte il noftro in quel 
viaggio, come uomo in cui fu pp li va ad altra mancanza 
la vivacità dx: II* ingegno; ed una fu quando ammalatoli , 
e lafciata la vita fulle Galere noftre un Cavalier Catela- 
no per nome Don Lupo , per cui volle il Capitano che fi 
faceflfe qualche forra a" efequie con diceria fui cadavere, 
alla maniera che fu fatta a Ser Ciappelletto fecondo l'u- 
fo; ed accortalo il legno ad una Terra, in una Chiefa 
di quella fi fece il mortorio; ove all'ora aflegnata falito 
in pulpito il Piovano con acconce piacevoli parole fi fece 
a dire: non effer pefo da* fuo i omeri quello addogatogli 
dal Capitano ; e che perciò non fapeva donde principiare 
ftje lodi , parlar dovendo d*uomo, che lafciato avea gran 
fama di fe; pure oflervava , che quattro illuftri animali 
portava* feco proprietà belle, e dlverfe; mentre l'uno 
era buono vivo, e non morrò, qual era il fomaro; il 
fecondo era buono vivo, e morto, qual fi era il bue ; il 
terzo buono era morto, non già vivo, cioè il majalfe ; 
l* 'ultimo da cui diffe io dovrei trarla lode , cb y è il Lupo , 
ne vivo , né motto è buono. Lapo , come fapete è il no" 
me ds qaeft' a omo ; e di fiù è Catelano , nazione in di* 
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/credito. Or non ho io ragtime a non Japer donde mi co* 
minciar le fue iodi ? Sia adunque lode di lui la mia bre- 
vità , mentre do fine . lo non fo ben ceno le il Capita- 
no <T allora fofle qtieìJo fteflo Raimondo Mannelli Fioren- 
tino, di cui in alcune Facezie d'Arlotto fi Fa menzione. 
So bene , che per V inveterato collume di Far Fermoneg- 
giarc lui cadavere, Matteo sldimari Fiorentino, aborren- 
dolo, lafciò per Tuo Testamento del MCCCCXXll. che 
nulla fi dicell'e da qualunque dicitore al Fuo mortorio. 

Per altro fi vede che non era lontano affatto dal pe- 
rorare il Piovano, mentre d' un' Orazione ci da e mez- 
za Monfig. ''Domenico Giorgi nell'Indice Capponiano cF- 
Fere Hata Fatta Fopra Frivoliflìmo argomento dal noliro > 
cioè tu morte d y una Civetta • 

Da' diviFati lunghi replicati viaggi tornato finalmen- 
te il Piovano, e reftituitofi alla Fua Chicfa , una volta_t 
Fpecialmente, che da tredici mefi ne mancava , trovo la 
ChicFa piena di topi, colla rovina di varj leni, e Fup- 
pellettili . Laonde ghiribizzando col Fuo cervello , giurò, 
in fine di non perdonar Joro finche non li vedelTe can- 
giar natura . Quindi con trappole, e fimlli ingegni Fatta 
caccia di quelli, e ficcati in una gran botte turata, li 
laFcio (tare più d' un mele , finché s'accorFe, che per la 
fame l'un l'altro fi erano andati mangiando di che n'era 
rimaFo vivo un Folo il più grolfo , al quale dando liber- 
tà appefe al collo un Fonaglio. Da quelto topo per tre_, 
anni che ville, riconobbe il vantaggio di non aver altri 
topi per caFa, che tanti ne divorava quanti altri di Fuora 
ne capitavano. 

Stavafi alla Fua ChicFa converfando Familiarmente cor» 
un tal Ser Ventura Rettore di S.Lorenzo a BaFciano Ino 
amico grande , di cui di Fotto riferir mi piace imi avve* 
cimento 
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Di Pittura degrjìjfìmo , e f IJoria » 

Faceva quelli un anno la lolita Fefta der Santo titolare 3 
di io. d' Agofto, quando gli piacque d* invitare il Piova- 
no ( Vi &° di perorare o piunoilo dir cofeda far ridere ) 
-a fare il Panegirico, con quello , che per efler Torà tar- 
da f >tTe breve attefa f inùanza de' Fiorentini , che ià al- 
la Fctìa fi erano portati . Accettato 1' invito,, e la condi- 
zione il buono Arlotto, dopo l'elevazione della Mefla 
falito in pulpito pubblicò la condizione da Ser Ventura_> 
voluta, e dagli altri, di efler breve, e la condefeenden- 
-za propria di far fua voglia del volere altrui » Indi fep- 
pe dire, che conciofluchò Tanno precedente averle egli 
pl.iufibilmente predicato con deferivere appieno la Vita_» 
dei Santo Martire, con la paffione, la morte, et mira- 
coli di lui dipoi operati; ed eflendochè da quel giorno 
altro di più non era feguito , aggiuntato* l*ora tarda, la 
premura de* circolanti, e la neceflaria lunghezza della 
MciTa, non era duopo il replicare il già detto un anno 
prima, giacché chi non V aveva udito, poteva venirne 
confapevole da chi allora l*udì; e data la benedizione-», 
difeefe » 

Non fu in quefta Ghicla di Bafciano, ma altrove» 
c*ò c^e io ora racconterò» Era un Regolare» che in una 
Chicfetta fui tardi predicava , entrato in un viluppo da 
non ufeirne agevolmente, quando i Commenfalì fkvtavano 
eh 1 ei non finirle. A ìirnofo il Piovano uno di quelli, fece 
fonare a refettorio dal cuoco con un ramajuolo, ed altro , 
in luogó che il Predicatore fentilTe ; nò più vi volle a dar 
fine alla meglio, pariendofi quegli fenza neppur benedire 
il popolo» 

Non fi fa racconto di quelle fpiritofe piacevolezze—* 
per dar lode ad Arlotto, che non la merito; ma per fare 
il carattere di lui in ogni luogo, mentre non fi feppe 
eonunere neppure nella cafa di Dio. Al che appartiene 
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quel ch'egli fece nella Chiefa della Nunziata di Firenze , 
allorché non fapendo quei Religiofi liberarti dall' infolcn- 
za, o fchifofità infieme d'un catarrofo vecchio, che ftan- 
do ogni dì alla Mefla Ivi ali' Altare della fama Immagi- 
ne, poneva fu quello -un fuo fccolare cappuccio, ed appiè 
«un gran guazzo faceva col fuo importuno fputare ; il Pio- 
vano dicendovi una volta Ja Mefla , fece deliramente ca- 
dere quel velli mento falla fporcizia, dimodoché im ri lofi, 
-non operò più indecentemente fecondo ¥ ulato di molto 
<empo. 

Ed a certi giovani poco premnrofi dell' anima , che 
a lui parato per celebrare facevano una mattina inftanz* 
•d'avere una Mefla da cacciatori, cioè acceleratamcnte_» 
affrettata i invece di fpedirfi, molto li fece afpottare pri- 
ma di cominciare , (cufandofi con dire fcartabellando il 
Mcflfale , che la Meda da cacciatori non vi fapea per an- 
che trovare . Detto in vero prepriflìmo-, poiché avanti 
delle Riforme del Mettale, e de' Riti vi avea Mìjfa Ve- 
uatoria % appellata altresì Mijfa Skca, la qual fi dicea 
ai cacciatori, i quali d* ordinario hanno fretta di fpedirfi; 
donde il dettato pur o.sgi delle Mette lette in furia , eP- 
icre Mette da cacciatoci . 

Per la Arcua amiftade, che pattava tra Arlotto, e 
Metter <fs€ntùKÌo ^Piccbini Lettor pubblico di quello ridirò 
Studio Fiorentino, Canonico della Cattedrale ,. e Piovano 
di Cercina, non fi può mai ridire a un gran pezzo quan- 
te burle infieme fi facevano. Una fu quella, che facendoti 
al tocco un giorno dopo definare a chi dovea rigovernare 
i piatti , ferviti per quello nella cucina di Mefler Antonio-, 
ed ordinato apporta, che cadette la forte fopra di Arlot- 
to, eflb gliene fece fare mal prò col calare tutte le fto- 
viglie fucide dentro ad un corbello nel pozzo ; dimodoché 
guadandogli 1' acqua di cafa , fu d'uopo, che il Piova- 
lo di i ercina facefle votare il pozzo . Nò badando loro 
sì fatte burle , alcune volte fi toglievano fi-ambievolmen- 
te delle robe , e. ciafeun di loro cercava di dare £ul dee 
I.-.j dare. 
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dare . Caricatoti un dì Arlotto fotto un gran mantello 
una mano di ferramenti, che avea portari via pur allora 
fegrcta mente di Cafa del Picchini , cosi ad cflb per iftra- 
da prefe a dire: £' mi par tempo oramai , che noi cmen* 
diamo una volta la no/ira vita dagli errori . Noi Jìamo 
vecchi amendue , £ voi fapete come ftamo flati injieme . 
Ci/ìamo tolti molta roba fcambievolmente , quando per 
hnrla , e quando per triftezza. lo , quantunque voi ab- 
biate fatti molti più danni a me , che io a voii vorrei che 
ci perdonammo V uno alt' altro ; e che chi ha avuto fin 
qui fe lo teuejfe , e chi ha avuto il peggio fojje fuo dan- 
no. Antonio difle d' eflerne contento, fembrandogii di ilar- 
nc meglio . Perdonatiti adunque , e in fegno di fatisfa- 
zione baciatili in bocca, Arlotto fi cavò il mantello, e 
inoltrando i ferramenti ad Antonio , che non fi allettava 
quell'altra, 1* avvertì, che quegli eran comprefi nel fal- 
cio. Il peggio poi fu, che non molto dopo, cioè V anno 
tylGCGC. morendo il Canonico Piovano Picchini ne!P ef- 
fere al Bagno, e trovatofi alla morte Arlotto, fu incol- 
pato d'aver tolto dalla fcarfella del morto 150. feudi , 
quando la cofa era andata al conrrario, mentre cavati 
dalla borfa del morto due foli fiorini, che v'erano, gli 
Venne fatto come fuor di fe dal dolore di aggiugnerne 
uno, che avea in tafea del proprio nel reflituirli; coflu- 
mando pofcia di dire, che per quanto alla morte de" Pre- 
ti fi folefle guadagnar qualcofa , Arlotto in quella vi avea 
pollo di borfa . 

Mancatogli così dolorofamente .queft' Amico , non gli 
mancò Ser Ventura Priore di Bafciano , col qualc_ji 
altresì fono indicibili le piacevolezze che feguirono • Una 
fi fu , che fopraggiunta a Ser Ventura una fiera febbre, 
nel vifitarlo il Piovano trovollo caricato di panni follet- 
to Pensa darfi pace di non efler coperto abbaftanza , tan- 
to era il tremito della febbre ; e pregato dal malato a 
viepiù coprirlo , non vedendo egli che aggiugnere , dato 
di mano ad una fottìi laftra , eh' era nell'orto, colP ajuto 
. Tom. II. C d' un 
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d'un Contadino gliela coricò addoflb fopra gli altri pan» 
ni; dimodoché fopraggiugnendo poflia il calor febbrile* 
e volendo Ventura allcggerirfi alquanto , diò nel gridare, 
che la cifa gli rovinava addoflb . QtuMto curiofo avveni- 
mento dipinto poi venne per il Granduca Cojìmo II. de' 
Medici da Baìdajfar Frati cefcbitii celebre , detto il Vol- 
terrano ; ficcome nella Vita di lui afferma il Ealdinucu. 

Ma facendo noi ritorno ad alcune alrre gite del no- 
ftro, delle quali fu mai fempre vago, con lafci.ir la fua 
Chiefa , coni* tra il coftume , io lo trovo edere in Siena-» 
in alcun tempo, trattenutovi dall'Arciprete di quella-» 
Ch'eia fuo amico, ore col folo regalo di due paja di 
capponi fa vincere con maniera fotti le una lunga lite; e 
quando colà fa caricare di percoMe di feoreggia un buf- 
fone Icoftumato del Re Alfonfo di Napoli ; e quando in- 
volò quattro tinche a due fmemorati Scncfi , che in Ca- 
mollia ftavano contendendo infieme » 

Lo trovo in altro tempo tornar dal viaggio di Bo- 
logna , itovi per non fo qua! faccenda, e fpecialmcnre-» 
qualora in una Chiefa di quel Contado dice al Clerico 
per configlio , che dopo aver dato V incenfo all' Altare , 
foflltuifca zolfo per incenfare SI popolo, e farlo ravvede- 
re del dar fempre quattrini cattivi ali* offerta. E quan- 
do perchè non compariva mai in Chiefa neffun de' popo- 
lani alla Merla i di feriali, ve li trafTc curiofi tutti col 
far fonar lungamente a martello. 

Ma fopratru to io Io veggo efTere in Fabriano l'an- 
no fteflfo, che erari ivi refugiato il Pontefice Niccolo V. 
colla fua Corte, per fuggir la Peftc , che infettava la Cit- 
tà di Roma, voglio dire l'anno MCCCCXLIX. Di colà 
fi determinò egli con quattro Fiorentini che v' erano , di 
portarti a Loreto, e ad Ancona; e perchè alloggiando unx 
fera in MdCerata infieme con loro, fi accorfe , che uno 
di effi era troppo faflidiofo , ed ambiziofo ancora , da_* 
farne ftar male tutt' i compagni, fe '1 tolfe d'intorno, 
ton una fudicia molto ftudiata beffa . 
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Siccome ci fi era trovato in Roma nel Pontificato 
del fuJJetto Niccolo , il quale la prima volta che il vi- 
clc, gli fece carezze ; così trovoflì a riveder quella Tan- 
no del Giubbileo MCCCCLXXV. in compagnia di Mtf- 
fer Paolo Scbiattefì Vicario dell' Arcivefcovo Fiorentino; 
di quello cioè , che fuvvi altra fiata, al dir del Migliore 
che per avventura fcambia-, fotto Eugeni* IV. Or effon- 
do andati a fmontare ad un Albergo, furono di lì tratti 
da un Nobil Romano, che in pedona venne a prenderli , 
e li conduce a Cafa fua, dove il Piovano fi trovò fatto 
gran trattamento, ed ebbe non per tanto maggior liber- 
tà che fe (lato foflè in Cafa propria. Era quefto Nobil 
Romano Mefler Falcone de"* Siuibaldi Canonico di S. Pie- 
ro in Vaticano, uomo impiegato dalla Corte di Roma-, 
in varie importanti commiilìoni ; quegli , a cui col nome 
di Sinibaldo fcrive tante volte il Cardinale 'Jacopo Am~ 
magnati , quegli, le cui lodi fi trovano in una MS. De- 
dicatoria al Cardinal trance/co Piccolowtni di una bella 
traduzion Latina dei precetti Civili di Plutarco in Co- 
dice, che pofliede in Siena il Sig. Dottor Cario //aldini . 
Jn Cafa adunque di Falcone Sinibaldi dimorando ii Pio- 
vano, e il Vicario, vennero una mattina Invitati ambe- 
due a pranzo dall* accennato Cardinale Slmmantiati da 
Villa Bafilica Vefcovo di Lucca appellato il Cardinal di 
Pavia; ove a menfa di un certo preziofo vino che al Car- 
dinale avea regalato Si/lo IV. mefeendo a miferia chi fcr- 
viva, al Piovano riufeì alìutamentc di porfi il fiafco alla- 
to : e d'un ragionamento in altro pattando, giocondo 
motteggio fu tra lui , e il Cardinale conofeiuto quando 
era in minor dignità in Firenze. Agli onori poi ricevuti 
in Cafa di Falcone ^ feppe corrifpondcrc il noltro, allor- 
ché quegli tornando di Francia giunfe a Scarperia , ove 
atti di reciproca confidenza amichevole furono efercitati. 

Leggefi tra le Facezie di quefto bello fplrito una.., 
particolar piacevolezza di lui, e fu che per mantenere,, 
che un cavallo d' un taj Gherardo Caput andava come 
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un a nave , prefa egli la lìanga dell' ufciodi Ch'efa , Io fe- 
ce veramente andar come va una nave a forza di remi* 
Al che ebbe allufione pofeia il Lafca dicendo: 

Al portavte , al galoppo , al paffj , al trotto > 
Sembra, tanto ft torce, e fi diguazza y 
V alfana già di Dudon del/a Mazza , 
* O la giumenta del Piovano Arlotto . 

Ed altra ve ne ha, eh* è l' appretti . Neil' andare egli 
un anno al fin di Febbrajo al perdono de' Luoghi Sacri 
del Cafentino , per alare ali* Eremo la imminente femmi- 
na Santa ; era con feco un certo "Piero Stufale , il quare 
la (era dinanzi a che ei partifle , delle palìinache avea^ 
-mangiato sì fattamente , che venute gli erano in naufea . 
Ciò da Arlotto faputofi, non fi può dire il follazzo » eh' 
ei fc neprefe. Alloggiati la prima fera alle Falle da un 
tal Giovanni Bofcoli , altra inlìanza non fece il Piovano 
all'ofpite, che folo pastinache vi fbfler da cena. 11 per- 
chè venuta Torà, e polìifi a menfa ebbe a dir Giovanni: 
Voi fipete , o 'Piovano , che c/fendo fera quejla di di* 
giano , dovrete far penitenza ; e perciò non altro fpe" 
rate comparirvi davanti , che alcune paflinache , dell?—» 
quali ho fatto cuocere in più maniere ; flauto la carcfli* 
che avete fentito effere di pefee in Firenze . Cenarono » 
dormirono, e la mattina dipoi giunterò a definare a Bor- 
fclli, dove appena arrivati, Arlotto accortamente indet- 
tò POlte, che fuor di paflinache non vi fiifs' altro. Co- 
me la rodeflc il povero tentale ognun s* immagini. La fera 
(ietterò al Bargo a Stia , ed ebbero ad avere non altro, 
che tal vivanda. Andarono all' Eremo , ed ecco l'ordine 
per le palìinache. Di lì giunti alla Vernia a ftarfi una_» 
fera co' Frati, i Frati altro non aveano , che palìinache» 
Allora andato per le furie quel povero fenfale cominciò 
a gridare con ifìrepito : Non vo pih pajl'rnache , non vo 
più paflinaebe ; cacciatemele di folto , che in tal modo 
• * /'// 
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in corpo m* entreranno . E tale fu lo fchiamaezio , che i 
Frati 1 i quali non fapevano ahro, lo (limarono pazzo , c 
fe ne prefero giuoco; ma a pofat' animo udito dal Piova- 
lo il lazzo , n' ebbero maggiore fpaflb . 

Ne diflimile molto fu quello, eh' e(Tò fece ad un cer- 
to creditore, die non confeguiva danaro alcuno. Indettò 
adunque V Abate di S. Miniato al Monte, che a quel ta- 
le, che chiedeva, condotto lafsù dal debitore, come ad 
indemoniato faceffe porre in capo la teda, di S. Miniato, 
che agli oflefli fi doveva porre, e che in quel mentre, per 
ovviare ogni refiitenza che facefTero allora i maligni fpi- 
riti, (tenero pronti alcuni Laici co' baftoni per adoprarli 
fuile fpalle dell' oflcftb , come feguh 

Noi tornare di Cafentino eflendo cattivo tempo, al- 
loggiò una fera di fefta (tracco, e tutto bagnato all' Ofte- 
rTa della Confuma ; ove fmontato fi andò al fuoco , al qua- 
le fi adunarono in un tratto più di trenta contadini , che 
erano fparfi per le danze dell' Ofteria a bere» e giuoca- 
re , e meflifi Erettamente appretto al Piovano, non poteva 
ì! povero vecchio ne rafeiugarfi , ne fcaldarfi come avea d» 
meltiere, nulla giovando il fuo replicato dire. Facendo per- 
tanto vifta di eflere impenfierito , fé sì , che l' Otte , o chi 
altri gli domandate, che cofa aveva. Allora il Piovano, 
ftato alquanto fopra di fe, rifpofe. Qsf dircela mi è ac- 
caduto un cafo affiù [piacevole , e Brano . Caduti mi fo- 
no da quello carni nolo da quaranta fiorini di moneta , e 
ventotto fiorini larghi. Inarcando il ciglio l'Otte, e in- 
terrogandolo del modo come gli aveva perduti , foggiun- 
fe . lo non fono fuor di fpcranza di ritrovarne dimoiti , 
imperciocché fo i miei conti d y averli perduti poco indie- 
tro ; poiché io mi fermai a bere a Borfelli, e poi nel ri" 
montare a cava/lo di qua un mezzo miglio ( dov* era io 
fcefo ad orinare ) fentìi il corninolo Jlrapparfì a una bul- 
letta de IT araioue , e ì danari mi debbono cjjer caduti da 
quella fìrappatura appoco appoco . Effendo mal tempo ten- 
go per fermo , che ninno fa venuto a me dietro - Però 
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ho bifigno d y un Jervizh da te , ed è , che domattina al~ 
h Spuntar del giorno , fe non piove , //* venga, o mandi 
meco perfori a fidata, che fiero di trovarne parecchi . Ap- 
pena ch'egli ebbe ciò detto, i Contadini fenza parer lor 
fjtto fparirono tutti a uno o due per volta pian piano , 
ficchc non ne rimafe al fuoco quafi niuno, e fatto fuori 
un pilli pilli i con fiaccola , e con lanterne fi avviarono 
alla crea de* danari, ed il Piovano fi potette fcaldarc» 
ed afeiugarc. Sì fatta Moria venne parimente rapprefen- 
tata in Pittura da Baldajfar Francefhiui per fcrvizio di 
Cofano II. Granduca di Tofcana , dopo la cui morte per- 
venne colla foprammentovata pur del Franccfchini , nelle 
mani di Lorenzo Lanfrcdiui Gentiluomo Fiorentino. 

Tenne in alcun tempo Cafa aperta il Piovano anche 
In Firenze, in alcun tempo no. Quando la teneva, ed 
era forfè di fua proprietà, (lava da S. Bernaba . Ivi av- 
venne un giorno che il Capitano de* Fanti del Palazzo, 
ch'efler foleva un Forcfticro , avendo mandato a Cafa d* 
un Prete fuo amico apprettò alla Cafa d'Arlotto, un_* 
piatto d' animelle, l'apportatore fcambiò V ufeio , e la- 
fciolle al Piovano con quella ambafeiata: // Capitan» de* 
Fanti vi manda quejìe , che le facciate cuocere , poiché 1 
verrà a defilar da voi con un Compagno, Si avvide be- 
ne il Piovano dello sbaglio , e rifpofe : Dite al Capita* 
no , che venga pure a fua pofla . Quindi affrettato molto 
il definare, e cucinatele prello, con certi compagni, pria 
che il Capitano fofl'e per venire, fe le ebbe mangiate. Il 
bello fu, che full' ora del definare andando il Capitano 
con fua compagnia a cafa dell* altro Prete con dire : Sia* 
mo noi a ora ì osf che farei rifpofe il Prete. Allora il 
Capitano: Non ho io mandato fumane un piatto d* ani- 
melle con farvi dire, che io veniva a dejìnar da voi* 
g^i non è venuto nulla , replicò il Prete , ed io ho di già 
defilato mangiando un po y di Caprone . Scorrucciato il 
Capitano, ed ito a ricercar della cofa , trovò che il Pio- 
vano aveva avute V animelle j e tenendofi, per beffato, ne 

fe 



Digitized by Gc 



Ptté dì Arlotto Mainarti* 23 
fe ncorfo all' Arcivefcovo , il quale mandato a chiamarla 
il riprefe acremente; a cui rifpofe egli: Monjtgnore fe 
ninno fi dee d'Acre , io fon a negli* poiché dopo l* amba- 
fidata avuta , per fare onore al Capitùtt-j , provvidi utL_> 
Capponi , delta V fella » td altre e>Jè, e dopo di avete 
affettato invano fino a Mezzo giorno i mici Commettali , 
ho dovuto cercare chi mi ajutajfe a mangiar tutta quella 
roba , ficebè non andaffe mah • li perchè P Arcivefcovo 
licenzio il C-pitano, e più non Te ne parlò infino * che 
il Piovano non ebbe a ritornar dal Prelato per conto di 
un Prete* a cui contrattando il noftro l'aveva titolato di 
zugo; onde licenziandoli dopo l'avuta riconvenzione, 
così fini : Moti fign ore io ci fon venato una volta per T a- 
nimelte , una volta per il zugo , e quefF altra perchè ci 
ho io a iet:i,e> Non ci venite più di grazia , diflTe P Ar- 
ci ve (covo 9 per coi* alcun i , ancorché io vi mandi a chia» 
mare . 

Non aveva egli Cafa in Firenze nò quando S. slntc- 
nino voleva , ch'egli andaffe a definare nel fuo Palazzo 
venendo in Citta piuttolto che andare all' Ofteria , ficco- 
mc nella Vita del Santo fi legge : Nò anche P aveva allo- 
ra quando Bartolommeo Sajfietti Mercatante Fiorentino il 
riprefe » eh' egli a definare alla taverna fi portafle frequen- 
temente . A quell'ultimo tale fu la fua rifpofta . lo dirà 
a te come feci allo fpecchio di fantità l y Arcivefcovo sin* 
tonino : lo ho una Cafia, la quale ho tenuta aperta lun- 
go tempo, e per due mifere volte eh* io veniva U /etti» 
man a a Firenze , vi cov fumava più di cinquanta barili di 
nino , feti za l'olio , /'/ fiale , la carne , il cacio, le legne , 
ed altre cofie ; talché al mio conto vi coufrtmava io Jopra 
a fiorini cinquanta /' anno , e dodici di più io ne perde- 
va , che ne ritraggo ora della Ca/a mia fiejfii , di pigio* 
ne; ficchè voi vedete, che in tutto erano fiorini fiction* 
tadae /' anno in danno della Pieve . Siccome io fion com- 
pagnone , quanti erano in Firenze di quejìa fatta, tutti 
mi corredano dietro a cena , e a definare . zStdcffo pui 

li ri* 
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/a risparmio tutti , mentre io anzi io finente a caja lo- 
ro . Si aggingne, che i Contadini de* no/Ir i 'Paefi e ìor 
famiglie erano fimpre a Cafa mia non fapcndogli io /cac- 
ciare , e qnejìi inoltre m* impedivano o il ripofo, o il dir 
r Vfizio. Che fo io adtjfiì a Firenze £t ungo più di 
rado ; <vo ad albergo da una mia parente ; dejino alla ta- 
verna menato da quejìo o da quello , e le piti volte dì è 
cki paga per mei e fe io non fifft Prete, farei condotto 
altresì a cafa loro . Non arrivo a /pender dodici fiorini 
iu tutto l'anno, Ver lo qual cofa almeno almeno io avan- 
zo feffmnta fiorini V anno a benefizio della Cbiefa* Qùe- 
fle ragioni perfoafero S. intonino, che io dicejft bine , e 
condefeefe ; così voglio che faccia il tuo zelo, danduti io 
per avvi/o , che tu non creda mai ai collitorti , e ci grafi 
fiafanti. 

Con tutto qiiefto bilanciato rlfparmio egli molto man- 
dava male, e fcialacquava con gli amici , eh* erano trop- 
pi fcnza contare i molti foreftieri , con cui aveva r"jtta_» 
amiflà col viaggiare . Si annoverano , oltre gli accennati 
di fopra, Mefler Girolamo di Bernardo Gt ugni Propolto 
di Fiefole , e Arcidiacono Fiefolano, Mefler Giovanni 
Spinelli Arcidiacono Fiorentino; Mefler Rofello d'Arez- 
zo Padre di Mefler Antonio addimandato Monarcba Sa* 
fìentiae al fuo Sepolcro in Padova; Ser Q/fna/faJ/u Ve- 
lacci l i Magnifici Lorenzo, e Giuliano de* Medici . 
Quefti a dir vero fottofopra non gli davan difutilc; ma il 
difpendio confiderabile era per tener pratica con certe-* 
perfone bafle , e povere , alcune delle quali nominatela 
Vengono nelle Facezie; come il Zuta Sarto, lì pazzoi- 
di Becca/o, e J J iero Senfàle i e infiniti Contadini, da' quali 
tutti era fpefio trovato fe non in Firenze, alla Pieve, 
ove fi fcialava lenza riguardo avere . Non altroché in fì- 
mil converfazione feguì , clic da un de' compagnoni Ipil- 
lata la botte d'ottimo vino,iì ftefle .poi contendendo, c 
giuocando al tocco, mentre quello fi verfava , chi dovefle 
portarfi a riturar la medefima ; avvenimento, che fi leg- 
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gè efTerc (iato poi ilìoriato dal pennello del Franctfcbini 
i'oprannominato , ad iftanza d' un certo Francefco Parroc- 
chiani » come vuole il Baldinucci . 

Dall' aita Ito di quelli dirti patori fi oflTerva, che fi 
fcansù alcuna volta, come quando fopraggiunto da una-, 
turba d 1 amici 9 gli allontanò da fé col farli vedere fcodel- 
Jare in cucina con un tefehio di morto ; altre fiate col fin- 
gere di non efiervij e con altrettali ftrattagemmi . Ma_i 
«{Tendo di fua natura di molto converfare , non gli rlufci- 
va il farne fempre di mene. Dalle Pitture di Giovanni 
da S. Giovanni fatte per la Villa de'Grazzini a Cartel- 
lo noi impariamo la buda , che a lui fecero a S. Crefci 
quattro Cacciatori una volta ^ Giunfero quelli colà con 
otto compagni cacciatori pure , con quattro cavalli , con 
ledici cani , c con quattro fparvieri , a fpagliare da lui » 
e dopo di e (Ter vi fiati cinque dì interi, (ì vide lafciare i 
cani in fua guardia , fintanto che quegli fiavan fuori per 
tornarvi poi tra due dì » e dimorarvi quattro altri gior- 
ni . Quel che efprefie in .parte la Pittura è , che dopo di 
avere il Piovano prometto di trattar bene quegli animali, 
«flettendo all' indiferetezza di efiere fiati cinque giorni 
alle fuc fpefe trentafei bocche, e poi di quaranta -darne 
prefe non gliene aver lafciate neppure un pajo; andava.* 
ogni dì a ni olì rare il cibo a' cani, gi trancio due o trei_» 
pani in terra , e quando eflì li volevano abboccare , con 
un groflb baftone li bacchiava , facendo loro quefto trat- 
tamento due fiate il giorno; talché tornati in capo a tre 
di i Cacciatori, trovando i cani dimagrati , e domandan- 
done la cagione, fentironfi dire da Arlotto, che ei non 
volevan mangiare . In fatti venuto egli incontro a* cani 
con parecchi pani in mano, e gettatine loro alcuni , fug- 
girono, s'intanarono, e potendo, fcapparon fuori . E tale- 
fu il congedo che a' cacciatori diede. In altro tempo fi 
narra, che alcuni Fiorentini andarono a definir da lui, 
e che il ferrarono fuori fintanto che non ebbero finita U 
vivanda loro, e la fua 5 di che accortofi per tempo era* 

Tom. IL D r\ 
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pi d'olio la pila dell'acqua Santa d! Chiefa, e Col pre- 
te lo di cantare un Salmo, facendogli entrare in efla, ri- 
camò loro il veilito con benedirli coli* olio. 

Alle infoiente di quei di fuori fi unì mai fempre il 
rubacchiare de' fuoi di Cafa . Molte volte fi trovo man- 
care il grano nel granajo, e i commeflibìli nella difpen- 
l a . Molte e molte fiate gli mancaron 1' uova nel pollajo 
per molte che glie ne nafeeffe; alle quali cofe riparare, pu- 
le mente che un Contadino fuo Compare da lungo tem- 
po due volte la fettimana fra V altre gli votava il polla- 
io ; e feoperto che ebbe in fatto, che il marrano cintofi 
d'una Aringa teneva la camicia larga, e gonfia nel pet- 
to , e nelle reni, dove l'uova avea rimpiattate; ferma- 
tolo a colazione, ed abbracciatolo, e ftrcttotn , fe s , 
che 1' uova infrante fi vedefiero colar fu He gambe • 

Con tutte quede fue robe a facco, egli fu ilpiùfoddif» 
fatto uomo del mondo , non curandofi d' aver di più . E 
bene al Cardinale Ammanitati egli confefsò , che dap- 
poiché egli fi era fatto Prete , non aveva avuto mai altro 
Benefizio, nò altra Dignità, che il Piovanato, e di quel- 
la fi era contentato in faccia a coloro , che in picciol tem- 
po fanno cento permute. JV»n piati/co , fogglunfe , nè 
fon piatito ; non contendo , nè a me è conte/o ; perlochò 
mi poffa chiamare il più felice Prete della mia Città • 
E col fuo fteflb efemp'o un'altra fiata efortò a così fa- 
re Metter Paolo Saldavi net ti , allorché tornò di Roma , 
e forfè fu nel MCCCCLXXXlil. e g i raccontò d'efTcre 
ftato cola a litigare la Pieve di S. Gio. Battila a Cbian- 
ni nelle Colline di e Pifa , DIocefi di Volterra , che avea 
tenuta innanzi MefTer Niccolò Baldovinetti fuo Fratello, 
per cui aveva fpefo in Roma fopra cento ducati. A lui 
adunque diflTe il noftro: Ringraziate Iddio d* aver per-, 
àuto il piato, Poi avete più di 70. ducati l'anno della 
Prioria tale . Quando un Prete cerca d* aver più éi cen- 
to ducati d" entrata , cerca tribolazioni perpetue . 

Vera 
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Vera cofa è, che Arlotto, oltre Ja Pieve, ebbe al- 
cune Cappelle di non molta rendita , come fu una nella 
Pieve di S. Martino a Brozzi, e precedentemente unx_f 
nel!' accennata Metropolitana Fiorentina. Nelle ricordanze 
MSS. della Famiglia Baldovinetti fono il dì 15. di Giu- 
gno MCCCCLVIII. fi legge che Guido di Francefco Bai- 
dovinetti per fc , e come Procuratóre de* figliuoli di Ma* 
fiotto di ed a Cafa conferì la Cappella di S. Antonio Aba- 
te nella Chiefa di S. Piero a Cadigarza di padronato de' 
medefimi , rogato Ser Niccolo di Guido Guidi Notajo al 
Vefcovado di Fiefole. 

Ma certamente di Benefizj curati non folo per lo fpa- 
fcio di circa a feflant'anni non tenne altro, che la fua_» 
primiera Chiefa di S. Crefci, ma non fi curò di rinun- 
ciarla con tirarne l'entrate a vita, ficcome gli veniva-, 
propofto di fare . Ne accetto in materia di Benefizj le_» 
graziofe offerte di due Pontefici, e di più Cardinali. 
Anziché conofeendo la fua decrepita età, fpontancamente 
renunziò la Pieve al Capitolo di S. Lorenzo di Firenze, 
fenza prego , o premio riceverne, poco avanti la fua mor- 
te, vale a dire Tanno MCCCCLXXXU. 

Della morte prevenne il tempo con fare utili difpo- 
fizioni, e ciò fu circa a dieci anni prima . Pensò egli fra 
l'altre cofe a far sì, che il fuo mortorio feguifle con pa- 
ce e quiete; e glie ne die impulfo il vedere, che morto 
l'anno MCCCCLXX1II. Mefler "Domenico di Jacopo Ma- 
r'tngbi Canonico di S. Lorenzo di noftra Patria , e Prio- 
re del Monaftero di S. Ambrogio, nel portarfi il cadave- 
re dal Monaftero detto a S. Lorenzo , era feguita fcanda- 
lofa contefa , e ritardo tra chi dovea fulle fpalle portar- 
lo, a cagione che efiendo elfo graffo, e corpulento, fu 
pretefo da' portatori , che la fpefa ordinaria degli altri 
non fervifle . Di qui adunque il Piovano lafciò nel Tefta- 
mento , che alla fua affociazione fodero pagati quaran- 
totto groffoni ad otto Preti , che lo portaffero alla foffa, 
dicendo poi piacevolmente al fuo foliio, che tal difpofi- 

D a zio- 
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xlone aveva fatto, perchè cflfendo fempre In pace vlfTuto » 
non volea per dato , e fatto fuo contenzioni dopo morte ; 
imitando i buoni antichi, che dopo la morte ancora, al 
Jor corpo pregavano quiete, e ripofo . Altra difpofizions 
di lui fu, clic trovandoli d'eflere de* Confrati della Con- 
grega di Gesù Pellegrino in S. Jacopo de' Preti di Via 
di S. Gallo, una Sepoltura ivi fece fare, fc vivente, ed 
altra fimilmente alla Pieve , acciocché morendo in Firen- 
ze fi fotterrafle in quella, e venendo meno fua vita a Ma- 
ciuoli , colà quietamente venùTe fepolto. Quella di la adun- 
que non fervi , nè fi fa che inflizione avelie, effendo , fi 
dice, perita nelle vicende dì quella Cliicfa. Alla Sepol- 
tura della Chiefl noftra di S. Jacopo fece egli incidere-. 
C fe crediamo alla piccola. Vita a" Arlotto di mano di 
Gio. ManzuoU appellato lo Stradino nella Laurenzianx-» 
e(ìlkntc Cod. XXV11. del Banco XLIL 

QVESTA SEPOLTVRA A FACTO FARE IL PIO 
VAN ARLOCTO PER SE ET PER TVTTE QVEU 
LE PERSONE LE QVALI DRENTO ENTRARE VI 

VOLESSINO- 

E dopo fua morte fuvvi incifo.. 

MORI EL DI XXVI. Di DICEMBRE A ORE XIV. 

DEL MCCCCLXXXJU. 

E con ciò fi corregge PefempJare che ne dà. il Crefcinv 
beni nel]' Ifloria della Volpar PoeOa . 

Tal lapida però non fi la in qual maniera fu levat2 ; 
fe non foffe , come io credo, nella reltaiìrazionc della Cliic- 
fa prefente . In oggi però in lettere Gotiche baltardc fe 
ne legge altra diverta. Sarebb* ella quella, che fu fatta 
per la Chiefa di Maciuoli, qui trafportau, e fupplita.? 
Co munque. fia , fi legge in quefta :. 
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• • • " 

QVESTA SEPOLTVRA IL PIOVANO ARLOTTO 
FECE FARE PER SE E PER CHI CI VVOL 

ENTRARE. 

■ • 

Se trafporto non vi è flato, probabilmente e lavoro di 
qualche bell'Ingegno, il .quale (cambiò malamente nel 
foggiugnere > ciò che vi fi legge appreflb. 

MORI A XXVII. DI FEBBRAIO DEL 
MCCCCLXXXIV* , 

e quanto al gìorna con aver relazione allo sbaglio della. 
Vita di D. Biftonchio, che pone, come fi difle, la nafei- 
la d'Arlotto nel Berlingaccio; attelbchè egli è il vero > 
eh' ei vifle anni ottantotto appunto • 

Dalla prima infcrizione adunque creduta non in tut- 
te le fue parti verace , il giorno apprendiamo- della fux-» 
morte feguita in Firenze il di di S. Stefano dell' anno 
MCCCCLXXXIV. non mai del MCCCCLXXXlII. la-i 
qual non può ftare pei rifcontrl» che appreflb. Avrò 
forfè la forte d* efler io il primo a fchiarire una tal dif- 
ficoltà colla rimazione de' documenti certi potuti avere io 

Vacando colla morte di Arlotto la Cappella di S. 
Antonio Abate nelU Chiefa di Cadigarza , fi vede, che 
ricn conferita da' Baldovittetti Padroni della Cappella r e 
della Chiefa, ne' 5. di Gennajo del MCCCCLXXXIV. 
alla Fiorentina. E poi come mai poteva egli elTer palTa* 
ca da quella vita ne* 26.. di Dicembre MCCCCLXXXlII. 
fe noi abbiamo chiaro in Scr Benedetto di Niccolò di 
//anni da Romena Notario . Fiorentino , che F anno 
MCCCCLXXXIV. die 9. Junii Venerabili* Vir Domi- 
mas e/frlo&us olim Jobannn Ser Mattbeì Ser Mah/ardi 
"Pkbanm «Plebh S.Crefcii de Maciuoli Fefulane e Diece* 
Jis compromittit lites fuas ? Silura Fhre/Jtiae in Ecclefta 
S* Marie i» Campo* . ... 
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Lafciò di fe fama d'uomo giuflo, e quando arrivò 
psr Tue bizzarrie a far danno al profilino, fu fuo penficro 
il ri farcirlo . 

Fu difintereflato , riferendoci la vita antica di lui, 
che non accumulò mai tanto danaro, chea dieci feudi 
afcendefTe. E l'entrate di fua Chiefa ai poveri ed agi* 
infermi del Piviere erano da lui anno per anno diftri» 
bui te . 

Fu facetifiìmo, ma le Facezie fue dopo fua morte_j 
fìate raccolte , e in due antiche edizioni Rampate del 
MDXc- »n Fano, e nel MD1C. in Firenze, furono quafi 
Tempre da lui dette accomodatamente all' ondi a di chi 
era prefente; dimodoché altro era in lui il parlare, o 
fcherzare co 1 giovani, altro il motteggiar co* vecchi; ed 
altro era il fuo contegno colle donne ragionando. Pur 
qualche volta per quel prurito continuo di motteggiare, 
e di mettere in giuoco ogni cofa, riufeendo indecente-, 
qualche fua follazzevole piacevolezza al grado fuo , provò la 
carcere delP Arcivefcovado fotto il Governo di S. Anto- 
nino, afferto fuo parente, ficcome affermali Migliore-, 
nella Firenze illuftrata. 

Fu certamente di non piccola pratica negli avveni- 
menti , e negli affari del Mondo. In Ser Benedetto di 
Niccolò da Romena Io leggo fotto V anno MCDLXXVII. 
In Dei nomine esfmen . No* Guglielma; de Becchi! de 
FI or enfia Dei & Slpofìolicae Sedis grafia Epifcoput 
Fefulannt , & Antonia: Dominici Martini Canonica! Fe~ 
fulanui , & slrtottu: Jobannis Ser Mattbei G Plebanu! 'Pie- 
bis San Sii Crefcii de Mac tu ole Fefulane diecejis , arbitri 
4*f arbitratores & amici communei amicabilei compoji- 
tores &c. ex compromiffo eleSfi affumpti & nominati a 
"presbitero Laurentio Petri de 'Ponte ad Sevem , Retto* 
rem Parrocchiali! Ecclesie S. Marie de Tre/piano Fefula- 
ne 'Diecejis modi! & nominibus in compromijfo in nos fa- 
tto contenti! &c. ex parte una, ab osflamanno olim 
Bernardi de Medici! , con quel che fegue . 

Per- 
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Vita di Arlotto Mainardi . 3 f 

Perchè poi il chiariflìmo Crefcimbeni gli attribuifca 
abilita nella Tofcana Poefia , anzi lo ponga tra' Poeti To- 
fcani , io no '1 fo ; né fembra motivo (ufficiente a ciò fa- 
re 9 nò P epitaffio rimato alla fepbltura , nò queir aver fat- 
to quei quattro verfetti, die nelle Facezie s' incontrano 
per incantar la nebbia. Nemmeno fi leggono di fuo delle 
Profe, fuor folamente del Libro degli Errori. Non venen- 
do accordato da molti per fu a queir Orazione in morte-» 
di fua Civetta, che fi legge dopo i Configli degli Animali 
del Firenzuola , ed ancora tra i fermoni funebri di varj 
in morte di dìverfi Animali, Genova 1559. ove quefto 
che fi dice del Piovano è il fefto Sermone. 

Dopo la fua morte, de' parenti del Piovano io no» 
fo che cofa ne fofTe. Solo prefTo la Congrega foprammen- 
tovata di Gesù Pellegrino, nel Campione degli Obblighi 
li ravvifano due fue forelle , 1' una fecolare , 1' altra Mo- 
naca , mentre vi ò un 1 obbligazione annua d' un Anniver- 
fario per due forelle del Piovano Arlotto colle feguenti 
parole : infila Cbiefa delle Murate Vfizio per V anima di 
Mona Lifahetta forella del Piovano o^f /lotto , e pei P 
ksfnima di Suor Candida fua forella Monaca in detf 
Mona fi 'ero , e per l'anime di tuti* i lor morti. Cie Suor 
Candida fofTe ivi Monaca io l'ho in due convocazioni » 
e adunanze di effe Monache a Capitolo in quegli anni . 
Segue poi il Ricordo della Congrega: Donò al Mona/le' 
ro terreni per fiorini 150. con quejìo carico fino il dì 24. 
di Miggto del M DIV. Dipoi il detto Monofferio pagò 
alla nodra Congrega fiorini $0. quali fi mifero in cofiet- 
t a , e a dì 21. Ottobre MD VlU fu accettato come al Li- 
ùro de' "Partiti , e non fi facendo ricafeano al Monafierh 
i fiorini 50. (a) 



(a) II ritratto del Piovili» 
Arlotti che noi ibbumo mef- 
fo avanti la Vita fua» è rica- 
vato da un quadro in picrura 
a nlio dell' ^Allori cognomina- 
to il Bronùmovtcsbto, efiften- 



te nella cafa del nobile Sigio* 
re oiftanio Titti Patrizio fio- 
rentino • Fautore di quefto no- 
tòro Magazzino » come di e gai 
altra nobile arte ed erudii/one . 
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V I T A 

• > 

DEL C A %D IN AL 

NICCOLO' DA PRATO 

< » 

Strina dal Canonico 

« . . » 

Angelo Maria Bandini; 

I 

LA nobile Terra di Prato , non più di dieci migli* 
dittante da Firenze, fi trova annoverata da Leandri 
e^flbertiitz le quattro principali Terre d'Italia (<*). E' 
cinta di alte e Forti mura , e ornata di magnifiche fab- 
briche, pubbliche e private , di fpaziofe piazze, di belle 
ftrade; e quel che più importa ha mantenuto Tempre vi- 
vo il commercio, che la rende al prefente una delle piti 
brillanti Città provinciali della Tofcana . Il fuo ampio , e 
fertile territorio parte è fituato in piano , parte in vaghe 



Tom* IL 

{n) Defcrizionc d' Irai, a e. 
35. ediz. del 1 55 1. I Re di Na- 
poli, a' quali i Pratcfi l'anno 
IJ13. fi diedero in raccoman- 
digia in folcnni Scritture cita- 
te da Gif. Bstt. Cafotti nel 
Ragionamento Iftorico dclla_ 
Cittì di Prato inferito ncltom. 
\. della Raccolta Calogtriana* 
danno il titolo di Città a Pra- 
to. Ale >ff "andrò V. preftò V af- 
fenfo ?lle preci porte dalla Re- 
pubblica Fiorentina , che Prato 



E 



e de- 



fofle Citta dì Vefcovado, ed 
avcfTc Vefcovo proprio . V.Let- 
tcre nelle Riformagioni di Fi- 
renze p. 189. Il noftro Anto» 
Francefco òr azzini detto il La- 
fca così comincia la Novella^ 
VII. della prima C,cqa dell' 
ediz. di Londra dell' anno MD- 
CCLVI. ac. 80. In Prato , uca* 
io già fedi Tofcana ragionevol 
Città , oppure bclliflimo Ca- 
rtello ce. 



)gle 



$4 Vita del Card, Niccoli da Trato. 
e deliz'ofe colline , divifo in XLViII. Villaggi, e popo- 
lai j oltre o^ni credere con vaiti fiibborghi, ne" quali 
fi contavano nel principio del Secolo XIV. oltre a MMM. 
cafe . Si reggeva negli andati lempi a forma di Repub- 
blica da* Cuoi lìclTi Cittadini con proprie leggi dettate , 
e llabiiiie da loro (a) • 

La Chiefa principale va del paro con molte delle-» 
più illuftri Cattedrali di Europa (l>) » fu fatta del tutto 
immune ed efeme dalla giurisdizione del Vcfcovo di Pi- 
lìoja da Q Pio II 1* Anno MCCCCLXIII. e finalmente-, 
V Anno MDCLIII. per gli ofitj del Cardinal de' Medici 
predo il Pontefice Innjcenzio X. fotto il governo di Fer~ 
dittando 11. fu unita, alla, ChJefa. di Piftoja % con quello 
pero che il medefimo Vefcovo con egual diritto folTe-j 
tanto d .11' una » quanto dell'altra Capo , e Pallore. 

Or da quella illudre Città , feconda in ogni tempo 
di uomini grandi (c) tralTe la fua origine il Cardinal 
Niccolò di cui ci accingiamo a fcriver la Vita. 



(j) Tanta era la reputazione , 
in cui erano ì Pratelt di confi- 
gli » di ricchezze » e di forze , 
che ora il Papa » .ora i Re di 
Napoli, e altri Principi a gara 
l'amicizia loro ricercavano* e 
molti foccorli di d nato, e di 
gente ricevevano ntlle occor- 
renze; onde è» che tra Firen- 
ze e Prato pafsò una fcam- 
bicvole familiare comunicazio- 
ne d' offici i e di configli» e 
quelle due Repubbliche con- 
giunte Tempre in uno iftelTo vo- 
lere » corfero una lìcfla forte- 
co' Papi, e con gl^Imp *ratori» 
ed governarono coll'iftelTe maf- 
fime.e feguirono lo fteflb par- 
tito* c ufarono tempo per ttm - 



po le iftcfTc forme di reggi- 
mento » V una dall' altra fcam- 
bievolmente prendendole . 

(6) Ugbefli Ecclef. Pratenf. 
Tom. III. Venct. Ldirion pag» 
317. Ovlendè Orb. Sacer & 
Prtf. Part. II. Voi. II. 131». 

(c ) Nella biblioteca di S. Aftf- 
ria Novella di quella Città di 
Firenze elide un belliflìmo 
Codice in 4. fcritto in perga- 
mena num. 18. contenente ut/ 
elegante operetta in lingua La- 
tina di de. Carli* che fiorì 
intorno al MCCCCLXX. (opra 
le lodi di Prato» e fepra gli 
uomini illuftri» che quivi in ci- 
gni tempo fiorirono . Le belle 
e fpiritofe Donne Pratefi ven- 
gono 



l'ita del Card. Niccolò da Prato. 35* 
Nacque egli» fecondo la più probabile opinione In- 
torno ali* anno MCCL. di Metter Martino della famiglia 
Martini) e di una figliuola di Metter Tfacopo Beltingbij 
Cafa grande, e Magnata della fazione Ghibellina (a). 
Ebbe , come fi ricava da un Contratto rogato da Ser 
Biagio di Ser Gh. da Galgano nel MCCCXIV. e da_. 
altri lnftrumcnti una Sorella chiamata Gente , cioè Gen- 
tile, la quale fu maritata in ssflbertino de* Conti eyfl- 
bertini da Prato , da' quali ne nacquero più figliuoli ma- 

C 2 fchi 



gono molto commendate nella 
giunca all' opera di Gio. 'Boc- 
caccio delle Donne illuftri pag. 
595. Fior. 1595. 8. da Agnolo 
tir incuoia nel trattato delle- 
bellezze delle Donne alle belle 
c nobili Donne Pratcfi Firenze 
8. Di Lodovico Domeni» 
chi nella nobiltà delle Donne 
Lib. 5. a c. *5 3. Ven. ìjfi- 8. 

{a) Molte fono le opinioni 
degli Scrittori intorno alla fa- 
miglia del Card. Niccolò . Dino 
Compagni Crome, dall' anno 
MCCLXXX. all' an. MCCCXII. 
Jib. III. dice eflcrc egli naco 
di piccoli parenti . Il Contea 
Cajotti nel Ragionamento Ittè- 
rico fopraccitato fa vedere in 
qual fenfo ft debbino prendere 
quefte parole di Din». Il me- 
dcln.10 C*j fotti, come fi ricava 
dal citato Ragionamento ebbe 
in animo di fare una Dille Fri- 
zione l'opra 1' origine di qucfto 
Cardinale , che lo vuole gene- 
rato da chiara . e antichiflima 
ttirpe . Ciò. Curii loc. cit. lo 
fa della Cafa de* Centi Alberti, 
ed è feguitato da leandro Alber- 



ti nel Lib. de Viri* iltujl . Ord. 
Praed. lmpr- Botion. in aedibtts 
Hter. Tlatonit an. MDXVII. 
lo fa di nazione Tofcano. Fra 
Modefto Biliotti , che intorno 
ili' anno MDLXXXVI. fcriflo 
Una Cronica del Convento di 
S. Maria Novella , che ivi MS. 
conferva^ Cod. Cartac. in 4-n. 
Si, CI. 1. c. 39. dice — Juvenii 
quidam Pratenfis » quem aliqui 
Martina » aliqui Levaldina » 
quidam vero ^Albertina , non- 
nulli demum libertina familia 
òrtum affìrmant &c oilberti~< 
no ^Muffato de Getti* Henrhi 
VII- Lib. V. pag.io\ lo crede 
•nato ~ plebeio genere — L' U- 
ghetti Ital. Sacr. Tom. I. Io 
Epifcop. Oftien. Seguitato da 
\Ambrogio Lutarti lo fa de' 
Conti Alberti di Prato . Il Cmc- 
conio in Hiftor. Pont. & Care», 
degli Alberti , o Albertini Con- 
fidi Prato; L* Ecc hard, final- 
mente in Scriptor. Ordin Prae- 
dic. degli Albertini , nato di 
Maiuardo Albertini , e di Bar~ 
tohmmea de' Martini, ed è 
feguitato- dal f ad. Qrlendi nclP 

Opc- 



\ 



36 rita del Card. Micetto da *Prato~: 
fclii (a). Quelli venendo ad elfere Nipoti per via di So- 
rella djl Card. Amicalo ^ ed avendo colle loro famofc_* 
azioni -tlata occafionc di efTcr nominati da molti Scrittori 
con accennarli , lena' altra fpecificazione Nipoti del Card* 
JVici.olò , hanno dato motivo a credere , che quello Por- 
porato fotte della famiglia de* prefati Conti libertini } il 
ehe elTere interamente falfo fi dimoftra , non folo per aver 
maritata la fua forella in- quella calata, facendo vedere 
che per l*avanti non pafTava con efla alcuna ftretta con- 
giunzione, ma fpecialmente per gli evidenti documenti» 
tfillcnti nell' Archivio di S. 'Domenico di Prato, e nel 
Mollartelo dì S. Niccoli di quella Città (a) , che fu fon- 
dato 



Opera citata Part. II. toI. IL 
a c. 1317. e da altri . 
(a) Uno fu Jacopo Vefcovodi 
Venezia, o li* di Cartello t il 
ijualc fu dipoi fatco Cardinale 
psr fa» difgrazia » avendo me- 
ricata la porpora per altra ma- 
no Pan. JVfCCCXXVIl.daAT/c- 
folò, V. Antipapa . Fu umil- 
mente fratello di Jacopo il 
Conce Fsnz.it de' Conti lAlier- 
tini ( Vedi Tr itici I Itone di 
Pifa a c. n+.Ugb<Hi Irai. Sac. 
Tom. V. In Patriarchis Vene- 
tis > il quale fu molto caro a 
Carlo IV. Imperatore » ed eb- 
be un figliuolo detto il Conte 
francefeo da Prato » che ma» 
ri;-. - .una fua figliuola orrcvoL- 
jnentc a Orlando di Enricopci- 
mogenito di Caraccio Capra- 
cani . Vedi la Vita- di Cafirue- 
tio del Manuzio a c. 100. Fra- 
telli di Fj tizio furono Stefano 
• Nccolh Cavalieri» che aflie- 
*»e coi detto Conte / ? #»*/>» 



fono fepolri in S. Caterina dì 
Pifa, nella qual Citta-, e in Fi- 
renze godè molte onoranze , • 
fece molti nobili parentadi di 
quella iJIuflre famiglia, che^ 
inoggi è fpenta . 

(a) Quelle autentiche tedi» 
monianze aveva vedute Monfig. 
Gio. Fr attcefeo Buonamici , Ca- 
nonico della Metropolitana Fio- 
rentina, e Vicario Generale-, 
del Card. Ale ffamdro do' ólfeHi- 
ei Arcivefcovo di Firenze , poi 
Leone XI. Sommo Pontefice. 
Scrifle egli una fuccinta Croni- 
chetta delle Cofe di Prato cir- 
ca a CC. anni fa, in forma di 
lettera diretta a Monfig. But- 
ti amico fao fratello Cavai icr 
di S. Stefano » nella quale alfe» 
rifee» che il noftro Cardinale 
era afTolutamcnte della famigli» 
Martini , e che di quefta me. 
defima Cafata è in Firenze la 
nobil famiglia Martini . detti 
& Martini di Guccio , andata 
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Vita del Card. JViccojò da <Pr*ta. 57 
dato j come vedremo a fuo luogo » dalla pingue erediti 
di quello Cardinale, ne' quali viene apertamente denomi- 
nato il Cardinal JViccolù Martini . 

Scarfiflime memorie ci recano riguardanti gli anni 
della Tua gioventù, ed i fuoi primi (ludi. Si crede che 
verfo V anno dccimofefto di fua « tà (a) veiUffc P abito di 
Ktligiofo di S. Domenico nel Convento di S. Maria No- 
iella , Il quale in que' tempi fioriva di uomini in fanti- 
tà e in dottrina ragguardevoliflimi (£) , e che ivi ap- 
plicante di propofito agli Uudj , come que' che fino ne' 
Tuoi anni più verdi dimoftrava un' indole docile e gc- 
nerofa . In fatti ci aflìcura Leandro Alberti (c) che ei 
fu fpedito a Parigi per apprendervi le fa ere lettere, che 
allora con fomma reputazione $' infegnavano fpecialmentc 
da S. Tom maja di Aquino (d) in quella famofa Unlver- 

• ■ .ri* ( ■ ;'. .t'.'V. ':. . . • ^ ' 
•v •. , . '."» 1 • ' ,:U • 1 'tori (. '' • . 
di Prato con più altre famìglie quali potettero e dovettero re- 
Pratefi in quella Città » quando putarfi corne veri originari Cit- 
i Pratcfi perforo la liberti, e tadini della Cittì di Firenze» 
vennero (otto il dominio de' e abili a tutti gli uffici e Ma- 
Fiorentini. E piacemi quivi ag- giftrati, come apparifee da una 
giungere, come . le famiglie di prov.vifione , o coftituzione re- 
Prato, che in tal congiuntura;, giurata a* libri di detto anno 
pattarono in Firenze» furono nella noftrc Rcformagioni . 
immediatamente ammette al («) Eccbard.ìoc. cit. - 
godimento de* primi Magiftrati ■ (*) Biliotti loc. cit. • 
di quella eccclfa Repubblica ; le) Loc. cit. Vedi ancora \* 
offendo che quando Prato fud«Ì Eccbard. Loc. cit. e il Gi*nine» 
Governo di Firenze acquiftato gli Annali dell' Ordine de' Ser- 
l'an. MCCCL. olf re a molti vi Tom. I. all' an. MCCCIV. 
privilegi ed efenzionr tonceffe . ÌYCinetli nella Biblioteca MS. 
•a Pratcli , fu precifamente or- . degli Scrittori Tofcani dice v 
dinato, che tutti coloro, che che egli da giovanetto ftudiòia 
tanto della nobil terra , che del Parigi Filologa , e Teologi» , 
diftretto di Prato voi e (Te ro tra- le quali facoltà venuto a Roma 
tfcrirfi a Firenze , ed ivi *bi- infognò , e lefle nella Minerva, 
tare, vi acqutftaflcro il domi- (d) V, Hiftgr, Un.iverfit.Pa- 
cilio ili foli meft fei» dopo i zu *&v* \ \- * 1: » .V (»» 
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38 ^ T'ita del Card. Niccolò da Prato . 
fità | e che poi di là ritornato a Roma , ivi nel Conven- 
to della Minerva con molto credito le profrflaflTc. Certo 
£ fecondo il Fontana (a) che nel MCCLXXXI. fi trovò 
al Capitolo generale tenuto in Firenze, dove il Magiftra- 
to di Prato por comune decreto de' Cittadini fpedì am- 
bafuadori a que' Padri , per ottenere da effi la facoltà 
di fondare un movo Convento dell'Ordine inarato. Ciò 
fu loro agevolmente concento , e datane la cura a Fra 
dietro ds Romaji'n Francefe Provincial di Roma; quefti 
per clTere . occupato nella viftta de' Conventi , ordinò a 
fr. Filippo del Giudicet e a Salvo da Lucca di portarfi 
a Prato per ivi intanto preparare i neceflarj materiali al 
nuovo edificio . Concoi fero i Pratefi per gii eflicaciflìmi 
uffici del noftro Fr. Niccolò ad un'opera coVi pia , e ne 
fu gettata la prima pietra da Guidala/le Verzcllcji Vc- 
feovo di Piftoja a' XXI. di Maggio Pan. MCCLXXXIII.. 
Forfè fc ne pafsò non molto dopo a Roma , dove eflen- 
do ben prelìo il di lui merito conofeinto , e come oltre 
alla letteratura era prudentifiìmo , di buoni coftumi, e 
"di fomma dolcezza nel trattare , gli fu dapprima confe- 
rito P importantiflìmo minilkro di Procurator generale^ 
dell'Ordine (b) ; indi gli fu data la cura della Prpvin- 




' Ferrara . 

Venuto poco dopo a mancare nel MCCXC1V. Nic- 
colò IV. vi fu gran dffeordia fra i Cardinali per venire 
illa elezione dì un nunvo Capo della CHicfa . Pppo le mol. 
re > 'Pietro da Marrone povero, ma Tanto Romito, fog- 

gioì- ■ 



rifienfis du Boulay Tom. III. Nic. Tiuafs. MDCLXX. 4. Tit. 

Sacc. V. XIII. a c. i)t. 

(«) V. Vi»c. M. Pantana De r \>'{1) BUioiti Ice. dr. ' 1 
Roman. Prcv. Ord.Pracdic per \ c ) Eccb*rd. loc. cit. 
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Vita dej Cird. JVkco[b da oprato . 3? 
giornante allora in una celletta del -Territorio di Sulmo- 
na in mezzo alle montagne di Morrone fu eletto e pro- 
clamato Papa . Ma eflendo Indi a poco il buon Pontefi- 
ce si per la fua decrepita era , che per la fua inefpertcn- 
za delle cofe mondane tutto dì ingannato da' fuoi fc'artri 
TVÌihiftri, fi determinò di dimettere il PontlBcato il d\ 
Xlll- di Decembrc di detto anno , con efcmriio di umil- 
tà da ammlrarfi da tutti , da imitarfi da pochi o dau» 
niuno. Accettata dal Sacro Collegio la renunzia , di Ila 
non mólto il Cardinal Benedetto Gaetano da Anagni , 
foggetto di foroma fagadità, e pernia nelle Leggi Cancn 
niche , e Civili col favore del Re Carlo t\* di Napoli 
fu eletto in Napoli nella vigilia deF S. Natale per nuovo 
Capo de'la Chtefa > e prefe il nome di Bonifazio Vili» 
Nel fecondo giorno di Gennajo del MCCXCV. fenza-# 
far cafo dell' afpra rtagione prefe Bonifazio la volta di 
Roma, dove a' XVI. feguì pofeia la folenne fua incoro- 
nazione, alla quale aififterono i due Re Carli, padre e 
figliuolo , cpl tenere le redini del Cavallo Pontifìcio nella 
Cavalcata i e còl fervido alla menfa. 

Intanto nel MCCXCV 1. elTendo flato Fr. Niccolò 
dal Generale NiccAò de' Bocca/ini (a), col quale man- 
teneva una Oretta corrifpondenza , eletto Procurator Ge- 
nerale dell' Ordine preflb la S. Sede ebbe occafione di 
farfi conofeere alla Corte , e d* incontrare la benevolenz» 
del nuovo Pontefice, il quale alle Kalen di Giugno delP ari- 
no MCCXCIX. lo creò Vefcovo di Spolcti, e Vicegc* 
rentc di Roma (b) • 

Quafi 

(a) Quefto, come vedrera» 573. fot 96. Fontana in The* 
in appreflo , fu Benedetf XI. atro Dominic. Part. II. Cap. 
(£) Ex Rcgcfto Vatican.Ep. IV, Tit. a. 



40 ■ - ; V'ita del Card. Nicola da prato* 

Quafi tutti gli Scrittori che parlano di queft' ìllu- 
ftre Domenicano ci aflicurano (/»), che Papa Bonifazio » 
intento a pacificare infieme Filippo il Bello Re di Fran- 
cia , e Edoardo Re d'Inghilterra, i quali afpramente_> 
guereggiavnno tra di loro» e che conofeendo 1' affare^ 
molto intimato per non effer riufeito di ; pacificarli a due 
Vcfcovi c Cardinali fpediti a quetV effetto , avendo mol- 
to concetto del noftro Fr. Niccolò , fi determinò d* inca- 
ricarlo di una tale fcabrofiflìma imprefa, in cui dicono, 
che riuIcSfiè a maraviglia, con fommo contento di ambe 
le parti, e con infinita Tua reputazione. 

Jo però non ho trovato confermato quello fatto da 
alcuno de' molti Scrittori delle Storie d' Inghilterra , e di 
Francia, che ho voluti confultare. Un luogo degli An- 
nali Ecclefiaftici di Eurigo Spondano parmi che pofla-» 
metterci in chiaro , che non fu altrimenti Niccolò da Pra- 
to, ma il fopra lodato Niccolò J£occàJ/»i quello che fu 
da Bonifazio eletto per pacificare gli animi de' mentovati 
Regi „' Anno Chrim , dice egli, MCCXCVIII. Indiaio- 
99 ne XI. ineunte, appulfi in Flandriam Magifter Genera- 
9, lis Praedicatorum , & Minifter Generalis Minorimi, 
9, midi a Bonifacio Pontifico ad Reges Francorum, Se 
pj Ànglorum , eos ipfius nomine hortati flint, Oratore? 
«, fuos Romam dirigere cum ampia facultate traéìandi de 
conditionibus pacis cora m ip fo Pontefice a, quinontam- 
39 *quam judex , fed ut mediator & amicabilis compofuor , 
99 omnibus' rite difeuffis paccm inter eos ftabiliret &c. ita 
9, Vvalfìngbamtii in Eduardo I. & Hypodigm. Ti!, iti 
99 Traci, int. Reg. Fr. & Angl. Ceterum praedicìus Ma- 

jjifter Praedicatorum fuit Nicolaus Bocajìnttt de Tar- 

il* .;.« a ....'..« * s * '■' • . . 

V. il Ciacconio loc. cir. VgbtUU Gitimi Annal. Serv. T. 
il Fontana in Monumentis Do- I. «j. MCCCIV. Giacili ,1* £« 
Oiinicanis Part. I. Cap. IX. gbar4, c altri. 
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Vita del Card, Nhcdò da tyrato . 41 
Il vifio, Mintfter autem Minorum Jo. Minti US de Murre 
i> «e. » 

Correva V anno di noftra falute MCCC. quando co- 
minciò nelle Città di Tofoana , e fpecialmente in Firen- 
ze a fare de' confiderabili progredì la mala Temenza del- 
ia difeordia (a) . Ci racconta Gio, Villani (b) il princi- 
pio delle revoluzioni di Piftoja . Tolomeo da Lucca (c) 
le fa cominciate molto prima . In quella Città fi civile 
in due fazioni la potente famiglia àt' Cancellici per cau- 
fa di brighe fopravvenute fra loro , dalle quali ne derivò 
un funefto fconvolgi mento de* Cittadini . 

I Fiorentini , a' quali premeva che quella Città ftef- 
fe ferma nel partito Guelfo, s' interpofero allora con for- 
za | ed operarono che i principali tanto della parte Bian- 
ca | come della Nera fodero mandati a* confini. I più 
fi rid un'ero in Fiorenza ■» cioè i Neri in cafa de' Frefco- 
baldi % i Bianchi in quella de' Cerchi , tutte due ricche 

T-jm. IL F e pof. 



(a) Se mai di niuni Repub- 
blici furono le difeordie nota- 
bili , di quella di Firenze fu- 
rouo notabittfltme 1 perciocché 
la maggior parte delle altre 
Repubbliche t delle quali fi ha 
qualche notizia , fono ftate con- 
tente di una divifionc» con la 
quale fecondo gli accidenti » 
hanno ora acc refe iuta » ora ro- 
vinata la Città loro ; ma Firen- 
ze non contenta dì una, ne ha 
fitte moire. In Rema, come 
ofTerva il Segretarie Fiorentino 
nella Prefazione alle Iftorie 
Fiorentine » poiché i Re furono 
cacciati , nacque la difunione 
tra* nobili, e la plebe » c con- 
quella infine alla rovina fua fi 
mantenne. Coj» fece Atene » 



così tutte le altre Repubbliche» 
che in quei tempi fiorirono . 
Ma di Firenze in prima fi di- 
vifero infra loro i nobili , di- 
poi i nobili e il popolo e la 
plebe» e molte volte occorfe >| 
che una di quefte parti rimafa 
fuperiore fi divife in due ; dal- 
le quali divifioni ne nacquero 
tante morti, tanti efili , tante 
diftribuzioni di famiglie > quan- 
te mai ne nafecflero in alcuna 
Città » delia quale fi abbia me- 
moria. 

(b) Lib. Vili. Cap. XXVI. 
Vedi anco Hiftorie Piitolefi dr 
Anonimo (rampate da' Giunti 
nel MDLXXVIIL 

(c) Annal. Brcr. Tom. XI. 
Rer. Italie. 



4t PHta del Card. Niccolò da Prato.' 
e portenti famiglie. I nolìri concittadini, godendo allora 
ì frutti della race, dìfoccupati eflendo e liberi da ogni 
briga con le altre circonvicine potente » cominciarono a 
gareggiare fra di loro a cagione de' Pirtojefi con prende- 
re gli uni a favorire i Neri, e gli altri a proteggere i 
Bianchi (a) . Per la qual cola tutte le Fiorentine famiglie 
de* grandi s'impegnarono in quelle fcandalofe brighe. 
Capo della Setta de* Neri fu Corfo de' 'Dovati , e Vieri 
de' Cerchi di quella de* Bianchi, e in cotal guifa venne 
a diviJerfi tutta la Città di Firenze: ne fi flette molto a 
prorompere in contefe, zuffe, e amarezze mortali. 

Papa Bonifazio avvertito di quelli delegabili mali» 
c pregato dai buoni a porvi rimedio, fpedì colà il Car- 
dinal Matte* di ssfcquafparta , uomo deliro e pruden- 
te, perche recane qualche opportuno rimedio al di fot di- 
ne • Giunto egli in Fiorenza ritrovò tali durezze nelle 
tede ambiziofe, e malvagie della parte Bianca , padrona 
allora del Governo che fu obbligato tornarfene a Roma , 
con lafciar la Città peggio che prima fconvolta da ut 
incendio, che divampò poi in aperte l'edizioni, e fcan- 
dali pi ìi pcrniciofi, e che dettero luogo alla venuta iru 
Firenze dr Fra Niccolò , come vedremo in apprettò . 



va 



In qued* iftcuo anno , nel tempo eh' egli efercita- 
1' onorevole impiego di Vicario di Roma, fu inftitui- 
to da Papa Bjuifaz.io il Giubbileo (ù) . Gio. Villani che 
fi portò per tale occafione a Roma ci aflìoira> ch^ 

quafi 



(a) Gio. VilLmì loc. cir. 

(i>) Fu .inftiruitA quella In- 
dulgenza da Papa Bouifazio 
ogni cento anni» ina. i Succcf- 
i'ori per foddisfarc alla devo- 
zione de' p poli f e al guadagno 
ancora de' Romani » fecero in 
ciò delle- mutazioni » con ifta- 
bilirla in fine ad ngnà XXV. 
anni » come è oggidì . A que- 



fto Giubbileo fi portò Metter 
Ugolini da Reggio Potetti di Fi- 
renze , e di ciò fu incifa un* 
memoria in marmo affilTa in via, 
della Fogna .alla parete delle 
cafe che furono de' Barberi* 
ni t la quale ha riportata il chia- 
ri (Timo Sig- Manui nelPIftoritv 
« degli anni Santi pag. XI. 



Vita del Card. Niccolò da Traro. 4* 
qua fi o&ni giorno vi Q contavano CC mila fo re (Vi cri di 
ogni fedo ed età , venuti a quella devozione (a) . 

Nel MCCC1II. trovandoli in aperta diflenzione Pa- 
pa Bonifazio , e Filippo il Rollo Re di Francia ; Querti 
per far difpetto al Pontefice pubblicò XXIX. Capi di ac- 
cufa contro di ini , la maggior parte calunnie patenti, e 
prive di ogni colore di verifimiglianza , non che di veri- 
tà (b) , Commoflb da si orrendo procedere it Pontefice 
fulminò contro di Filippo le cenfure , dichiarò nulli tuu* 
i fuoi atti fatti, e da farli, e alibi ve i fudditi dal giù* 
lamento di fedeltà . 

Intanto il Re Filippo non fpirando altro che vendet- 
ta | e confiderando come nella guerra aperta contra i 
Pontefici, o ei fi rimaneva., perdente, o ei vi fi correva 
affai pericoli, fi volfe agi' inganni, e fpedì fegretamente 
in Italia nel mefe di Marzo Guglielmo da JVogareto fuo 
confidente , uomo di fattUifiimo ingegno , e di forte ani- 
mo , con un Fiorentino appellato Mefler Muf ciotto de' 
Franzefi . in fatti fpacciando denari, e promette cor- 
ruppe i Nobili della Campagna di Roma , e gli riufeì di 
forprendere il Papa in Anagni , e di averlo nelle lue ma- 
ni . Di lì a tre giorni per opera del Cardinal Luca del 
Fiefco Fu rì me Ilo il Pontefice, in libertà, il quale fenza-» 
indugio s' incimmiitò < verfo Roma, dove non reggendo 
allo fdegno e al dolore , cadde infermo , e fuori di fe 
fpirò l'anima nel dì II. di Ottobre dell' anno prefente ; 
perfonaggio che nella grandezza dell'animo, nella ma* 
gnifìcenza, nella facondia, e nell'accortezza, e nel pro- 
muovere gli uomini degni alle cariche , e nella perizia 
delle Leggi e de' Canoni , ebbe pochi pari; ma perchè 
mancante di quella umiltà, che dovrebbero aver tutti , e 
maflimamente i Vicari di Cri/lo Macftro di ogni virtù , e 

F 2 fpe- « 

<• 

. (*) Gh. Villani Lib. Vili. (*) Gi$. Villani loc. eie. Cap\ 
Cip. XXXII. LXll. 



44 VU* del Card. Niccolò da frati ' 
fpecialmcntc di quella , fu amato da pochi, odiato da niol- 
tinìmi, temuto da tutti (a) . 

Ognuno può facilmente immaginarli quanto fi con- 
triftaflc Fr. Niccolò per la perdita del fuo benefico Prin- 
cipe : ma la benigna fortuna gli aprì ben tolto nel di 
lui fucccfibrc un teatro di maggiori grandezze . Qucfti 
fu il fuo amicilììmo Niccolo dell' Ordine de* Frati Predi- 
catori , Cardinale e Vefcovo di Oftia, baflamente nato 
nel territorio di Trevigi , ma per le infigni fuc virtù af- 
filo P anno MCCGIIL nella Cattedra di S. Pietro. Pre- 
le egli il nome di Benedetto XI. e fu coronato nella fe- 
da di tuti* i Santi . I penfieri di queflo buon Papa ten- 
devano alla pace. Non era egli nò Guelfo nò Ghibel- 
lino, ma benigniflimo Padre di tutti , non Sminava, ma 
toglieva le di (cord ie , non pen fa va ad e fa Ica re i parenti , 
non a procacciar moneta, e più alla clemenza, che al 
rigore era portato il generofo animo fuo . 

Pensò fubito di levarfi dalla fcompigliata Città di 
Roma, e di fiflare la fua refidenza in Perugia ; nè tardò 
molto a riconofeere quanto potelTc eflergif di follievo Fr. 
jViccolò da Prato per porre qualche termine alle fazioni 
d' Italia . Quindi è , che nella fua prima promozione de* 
XVIII* Decembre del fopraddetto anno lo creò Cardinale 
di S. Chiefa , e lo dichiarò Legato della Tofcana, della 
Romagna, e della Marca Trevigiana , ed eftefe la di lui 
Legazione all' Ifole della Sardigna, e Corfica , e a tutta 
la provincia di Genova (b) , 

In- 



(a) Benvenuto da {mèla Co- 
me ni o a Unite , parte il lodò, 
parte il bialimò , concludendo 
in fine , eh' egli era un magna- 
nimo peccatore. 

(ù) Neil* Archìvio di S. Ma- 
ria Novella vi fono lcfcgucnti 
Cartapecore riguardanti quella 
Legazione» 



Num. pò", an. MCCCIII. Be- 
nedetto XI. deputa fuo legato 
Fr. Niccolò Vefcovo d* Oftia 
dell* Ordine di S. Domenico a 
trattar la pace d'Italia. Que- 
lla è (Vampata dal Ci accorti» , 
e dal RayuslJo. In c(Ta vieti 
commendato il Cardinal Niceo» 
lì iti quelli termini Do T» 
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Vita del Card. Niccolò d* Prato , 4? 
Intanto eflendo Podeftà di Prato nel medefìmo anno 
MCCC1II. Mefler Landino degli Orlandini da Siena» e 
Capitano del popolo Metter Cino di Mefler Ghino de' 
Saraceni della medefirna Città, nel Gonfalonicrato diScr 
Jacopo di A'-bcrtinello , fu riabilito dal Governo, che fi . 
mandaflcro al Papa, e al Cardinal Niccolò otto Amba- 
feiatori per ringraziare il Pontefice di avere onorato del 
Cappello Cardinalizio un loro Concittadino, ed infieme- 
mente rallegrarli col Cardinale, e pregarlo della Tua pro- 
tezione. Gli Ambjfciatori furono Metter Leuccio Gua- 
zalvtri, M.-fler Vita Pujlie/i , Mefler N'tccolao Barcofi , 
Metter Ranieri Pipivi, Mefler Zucca Fracajft , Mefler 
Leone di Mefler Jacopo , parte Cavalieri , e parte Giu- 
dici (0 . Sirà continuata . 

Furo- 



igirurt quem largitor bono- 
„ rum omnium , feientiarum, 
il & aliarum virtutmn munere 

decora vie. & cujus magnani 
„ in magnis. & arduis experti 
„ fumus imlultriam ; quique 
n ruac probitacis incuitu No- 
n bis» & fratribus no [ìris cha- 
n ras es quamplurimum » & ac- 

ceptus &c. 

Num. 07. an. MCCCIII. Dì 
al medefìmo facoltà di poter 
compulsare qualftvoglia forte di 
Prelati» e Ordini di Cavalieri. 

Num. 98. ElVcnde la di Ini 
Legazione alle Ifolc della Sar- 
dina, e Corfica, c a tutta la 
provincia di Genova . 

Num. 9p. Dà al medefìmo 
la facoltà di poter ritornar più 
volte alle Provincie di dettai 
Legazione . 

Num. 100. Replica il Privile- 
gio della mede fini a Legazione, 



e fi eftende alle Ifole della Sar- - 
digna, e Cor fica, come fopra . 

Num. 101. Dà al mede limo 
facoltà di punire i Prelati, e 
alrri Ordini di Cavalieri , fe 
pertinacemente perfideranno 
a non comparire da fc chia- 
mati . 

Num. 111. Benedetto XI. e- 
lcgge per Potcftà di Firenze il 
nobil Uomo Antonio de Fifce* 
rag* , e non accettando lui, n» 
foftituifee tre altri per procu- 
rar la pace de' Fiorentini, per 
la quale aveva deftinato il Card. 
Niccolò Legato. 

Num. 11 a. Scrive alla Re- 
pubblica di Firenze , cfortan- 
dola a tenete in uffizio i tur- 
batori della pace, e a obbedire 
al Card. Niccolò fuo Legato. 

Vedi Moria di Prato MS. 
del Sig. Canonico Inno et mi § 
Buon amici. 



4^ Vita del Card. Niccolò da Prato. 

Furono anche mandati due Ambafciatori , l* uno di 
effi , cioè Scr Lorenzo di Mcrguglio a Siena, e l'altro, 
cioè- Scr Matteo di Scr Migliorato a Firenee , attefi i 
gran romorì , ch'erano tra lo fcompigliato popolo Fio- 
rentino , effondo ivi difeordi , non (blamente i Guelfi e 
i Ghibellini, ma Ghibellini e Ghibellini , Guelfi e Guelfi, 
fra loro, il Governo peraltro di Firenze non mancò di 
rapprefentare al Papa le anguftie, nelle quali fi trova- 
va quella Città , la quale febbene con aver concetta mol- 
ta balia a' Lucchefi fopra di fe , e quefti pubblicati varj 
bandi, era (lata un poco in quiete, pure era ritornata 
alla peggio, e temevafi 1* elìci minio totale di quella illu- 
ftre Repubblica. Per la qual cofa Benedetto XI. non 
tanto ad inlìanza del Governo di Firenze , che de' Ghi- 
bellini, e de* Bianchi , che erano flati cacciati dalle pa- 
trie loro fpedì prontamente in Tofcana Niccolò da Prato 
per fuo Legato, c paciere. , 

Giunfo il Cardinale in Firenze verfo la fine di Mar- 
zo del MCCCIV. (a) efTendo Capitano del Popolo Giti- 
eh de* Puntagli da Parma , e fu ricevuto con indici- 
bile confolazione di tutti (b) . 

Il Comun di Prato fpedì fubito Ambafciatori al Car- 
dinale , Me (Ter Guido di Mefler Migliorato , e McfTec 
'Jacopo di Arriguccio per trattar le paci de' loro concit- 
tadini , e trovando fui principio qualche buon fonda- 
mento , fu nella Terra mandato un bando, che tutt' i Ghi- 
bellini 



(a) Dino Compagni» e Gii. 
Villani. Lib.VIII Cap. LXIX. 
fcrivono che arrivò in Firenze 
nel MCCCIII. disputandogli 
anni dal giornodcll' Incarnazio- 
ne d 1 Verbo . 

'b) Venne in fua compagnia 
il P. Andrea Balducci Gene- 
rale dell* Ordine de' Servi, cf- 



fendo appunto in quefto anno 
flato eletto Protettore dell' Or- 
dine de' Servi il Cardinal Nic- 
colò Vedi il Giani negli An- 
nali de' Servi Tom. I. a que(T 
anno , dove riporta alcuni di- 
plomi d' Indulgenze fpediri dal 
Cardinal Niccolo per la Chiefa 
della Nonziata di Firenze. 
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bellini Pratefi , potettero ritornare in Patria liberamente; 
è frattanto furono fpediti a Firenze quattro altri Amba- 
fciadori con il loro Notajo , e tre cavalli per ciafcheduno 
per fermare c ftabilire i patti delle paci davanti al Lega- 
to , e gli Ambafciatori furono Mefler Leuccio Guazzalo- 
tri, Metter Zucca Fracajjì , Mefler Leo Villani » Mefler 
Jacopo di Arriguccio , e loro Notajo fu Scr ssfrrigo di 
Ser Jacopo Guzzelmi • 

Avvicinandofi intanto le Calende di Maggio per ?ic* 
più onorare la venuta del Legato, quelli del Borgo S. Pria- 
no con pazza invenzione, promifero per il loro bandi- 
tore di dar novelle dell'altro mondo a chi fi folte ra- 
dunato in fui Ponte alla Carraja. Il popolo in molta cal- 
ca vi accorfe flupido in rimirare i lavorati fuochi , e la 
fpavemofa imaginc dell' inferno, e quelli che In figura 
di anime ignude e contraffatti dimoni erano compartiti , 
c in udire le orribili grida e urli, che gittavano , le di- 
verte pene, e martiri, a' quali parevano condannati , co~^ 
fe tutte rapprefentate (opra barche e navicelli eh' erano 
nel fiume, fpettacolo veramente convenevole a que* bar- 
bari tempi . 1 anta fu la folla fui Ponte alla Carraja fab- 
bricato allora di legno, ch'elfo fi fprofondò , e molta-, 
gente ne rimafe annegata o morta, o concia in altra ma- 
niera (a) , 

Ma tornando al Cardinale , eflendo egli uomo » ol- 
tre la dottrina, per fenno naturale molto avveduto, e di 
fagace e fottile intendimento, tofto fi accorfe, molto di- 
verte in Firenze eltere le paflìoni de* Nobili da quelle-» 
del Popolo, perciocché a* Nobili non piaceva che i Bian- 
chi ritomaltero alla loro Patria, il che al Popolo non 
folo non era nojofo , ma incominciava ad eficr cofa de- 
fiderabile, perchè fi erano accorti del pericolo, che ave- 
vano pattato dell'arme prete da Cor/o "Donati , e della 

fllA 

f» Tito»; loc. cit.Cap.LXJC* 



4$ Vita del Card. Niccolo da Trato • 
fua fazione , c limavano che dovendo eflere immortali le 
gare rra i Bianchi, e Neri, era meglio in ogni cafo ave- 
re i Bianchi dentro che fuori. Perciocché mentre fra lo- 
ro faiebbono durate le contefe, il Popolo lafciato libero 
non folo avrebbe pofato , ma con gran facilità fi farebbe 
potuto mantenere nelP incominciata riputazione, tenendo 
in mano il Goverrro della Città; dove ftando i Bianchi 
di fuori, l'arme che prendevano per recuperar la Patria 
venivaoo ad edera non meno contro a' Neri , che contra 
al Popolo, il quale reggendo pativa che ilefler di fua. 
ri. Quefti umori, come erano conofeiuti dal Cardinale, 
cosi inoltrava defìderare di recarci rimedio , il che gli fa. 
rebbe per avventura agevolmente riufeito , fe non fi fo(Tc 
in pochi dì feoperto in lui il male di quella infermità , 
la quale veniva in altri a curare. Imperciocché cflendo 
egli di natura Ghibellino («;), defiderava che i Bianchi 
torna (Te ro , non tanto per gratificare il Popolo, acciocché 
i Nobili non potettero, quando il bifogno forte , diftur- 
barlo . Rinnovò dunque 1' ordine de' Gonfalonieri delle 
Compagnie i- dando loro nuove infegne , e facendo nuove 
leggi e coftituzioni tutte in ficurezza e fortificazione del 
Popolo. Fece fare di molte amicizie, e parentadi, con 
Ja quale induftria fi conciliò grandemenre I" animo della 
plebe, dando fegno di perfona che defiderafle la pace, 
e quiete di tutti, fenza moftrare affetta, o inclinazione 
più all' una parte che all'altra. 

E parendogli tempo opportuno di poter dar princi- 
pio e fine a* penfieri fuoi , fi cominciò a lafciare inten- 
dere, eh' era neceflario pafiar più innanzi, ciò era, che 
la pace fi facelTe ancor con gli Ufciti, perchè del tutto 
fi fpegnefie la mala femenza delle brighe, e difeordic, 
Fiorentine . Qucfto progetto effendo flato dal Popolo rice- 
. ... vuto , 



• • a • * * s ••• • • » 



(*) Villani ldc. cir. 
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Vite del Card. Niccolò da 'Prato . 49 
vuto, benché con grandi rammarichij e mormorio della 
Nobiltà , fece il Cardinale venire a Firenze XII. Sinda- 
chi da parte degli Ufciti , due per Sedo ; i quali fatti 
albergare nel borgo di S. Niccolo , a lui che albergava 
ne' palagi de* Mozzi, fpeflb li faceva venire, ove con- 
venendo molti Caporali de* Guelfi , fi (lava quafi ogni dì 
trattando del modo della pace , e della ficurezza delle—», 
parti , e di ogni altra forra, e forma di Capitolazioni, 
perchè la pace fatta che foffe a ve fi e perpetuamente a du- 
rare. Già fi accorgevano man: fellamente i Grandi, che 
la pratiea , fenza dubbio alcuno fi conchiudeva , e che-» 
quindi poteva per diverfi modi nafeer 1* eftrema loro rut- 
ila ; ma non conofeendofi potenti con le forze a impedire 
1* efecuzione de* penfieri del Legato, e del Popolo, che 
fc gli era dato in preda, fi voi fero agi' inganni, fecero 
perciò contraffare alcune lettere e fuggelli del Cardinale, 
per le quali pareva eh' egli mandafte ricercando i Bian- 
chi , e i Ghibellini , che erano in Bologna , e in altresì 
parti di Romagna, che fenza indugio alcuno , con quan- 
te genti potettero, ne veniffero a piò , e a cavallo ar- 
mati a Firenze , e fecero in modo che dette lettere parve 
che fodero intercette; la qual cofa generò tanto Colpetto 
e confufìonc negli animi di tutti , che quelli medefimt 
che piaggiavano il Legate, non trovavano modi di difen- 
derlo, ancorché egli con molte ragioni fi folle ingegnato 
di dimoftrare al popolo, che queiìa era una falfità ordi- 
ta da* fuoi nimici per dare impedimento a così buona-* 
opera . 

Ma veramente e' fi credette che il Cardinale avefle 
tenuto a ciò mano , fe ben le lettere intercette fofTero (la- 
te falfe, e che per qucfto molte di quelle genti fo(Tero 
calate di Mugello fino a Trefpiano: perchè incominciò a 
perdere grandemente di reputazione , e convenne che i 
Sindachi mandati da' Ghibellini per tema di non effere-» 
offefi dal popolo 9 fi paniffero di Firenze , e ne andaflTero 

Tom. IL G 
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ad Arezzo. Per la qual cofa dubitando il Gonfaloniere 
ei Priori, che allo fteflb Cardinale non fuccedefle alcun 
finiftro accidente , lo perfuafero che per levar via quello 
fofpetto , che di fe aveva generato a' Cittadini, fé ne do- 
vefle andare a Prato , e ftudiaflefi di acconciare i Pratefi , 
e cosi Umilmente i Piiìolcfi, I quali erano travagliati da' 
medeltmi mali, e intanto fi farebbe penfato al modo di 
fare. In Firenze la general pace co' fuorufeiti. 

Con tutto che il Cardinale Niccolò fofle molto ama- 
reggiato da' tratti politici . e dalla finzione de* Fiorenti- 
ni , nondimeno con melto contento il dì 8. di Maggio del 
MCCC1V. fi partì di Firenze , e per la via di Campi al- 
bergò in un bel Riparo di Senno Rifateci (a) . L' altro 
dì cavalcò a Prato a rivedere la fua dilettiflìma Patria . 
Vi fu ricevuto con molto onore, e gli andarono incon- 
tro i fuoi concittadini con rami di olivo ,. come pure I 
Cavalieri colle bandiere, e il Gonfaloniere, I Priori, e 
il Potetti, e il Capitano coli? Stendardo di Zendado 
bianco del Popolo ; così il Propofto , e i Canonici con 
tutto il Clero Secolare e Regolare, e le donne tutte ab- 
bigliate in sfar/ofiflìma gala . Vcdcvanfi le cafe t i palagi 
apparati di nobililfime tappezzerie, le ftradc tutte con_, 
vaga fimetria ornate , e dappertutto tra' muficali inani- 
menti udivafi rifuonarc Piva viva H Signore» « Seguiro- 
no molti balli, e conviti, e felteggiamentl per tutta la_» 
Città ; effendo che in que'' tempi Prato fofTe molto ric- 
co e popolato, e nello fplendore di una intiera libertà . 
Fu donato dal Pubblico al Cardinale un ricco baldacchi- 



(,t) D:r:o Cotttpj-riji Cronica 
Kb. III. Neil' Archivio di S. 
Maria Novella ritrovali una 
letto;* dfll Cardinal S:cce!h 
«l.ua nrl tempo che fi ritrova- 
vi a Firenze a j?r. Alberti** 



.Wizt/utti Frofcflo in S-Marr* 
Novella, con iui gli dà facol- 
tà di erigere in S. Cufciauo Urt 
olpizio per ufo de' Domenica- 
ni di Firenze. 
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Vita del Card. Micette da Tsato . 5 1 

110 9 Cotto il quale 9 portato dalle perfonc più didime fu 
ricevuto. Gli furono donati ancora moki briofi cavalli» 
riccamente covertati , nelle coverte de' quali intefiute ve- 
devanfi le armi del Legato, e del Comun di Prato. So- 
pra una coppa d' triefito indorata furongli prefentati CCC. 
fiorini d' oro, e tutto camminò con decoro, e fpleridi- 
dezza . Per Ja qual cofa rimafe il Cardinale eternamen- 
te contento, ed avendo avuto dal Pubblico intera balìa, 
incominciò a fare delle paci, e a riformar Ja Terra con 
molta foddisfazione di que' Cittadini (a) . 

Ma -dubitando i Grandi Fiorentini , che fuccedendo- 
gli di accordare i Pratefi , e i Piftolefi, facilmente il Po- 
polo non oliami le pratiche da loro tenute , l'avrebbe-, 
alla fine ubbidito , permettendo che la pace , che fi trat- 
tava co' Bianchi , e co 1 Ghibellini fi conducefle a fine ; 
penfarono di avvertire dell* animo del Legato i Gttaza- 
liotri polfente famiglia in Prato , di parte Nera . Fecero 
perciò Joro intendere, che il Legato fotto quefto feudo 
della pace, li conduceva al macello, fua intenzione ef- 
fondo di rimettere i Ghibellini nelle lor terre, piti per 
poterfi vendicare delle ingiurie ricevute , che per de fide rio 
di pace 9 e di ripofo ; il che fu creduto loro in modo» 
che i Guazalifjtri infofpettiti del Legato , prefero 1' arme 
in mano, e apertamente dichiararono , che non volevano 
nella lor Patria novità; la qual vivendo in una fomma 
quiete , non tornava comodo a niuno , che da capo fi la- 
fcialTe riempiere di cattivi umori ; concedendo di ritorna- 
re a' Ghibellini, perfone fuperbe, e per l'acerbità del 
lungo cfilio pregni di odj , e di rancori crudeliflìmi. 

G % E ciò 

I 

(a) Il CUmì negli Annali 'de f nel tempo ch'eri in Prato, vi 
Servi credei che il Cardinal gettarle i primi fondamenti del- 
N ccolò eletto Protettore dell* la loro Chief» , V. Tom. I. art» 
Ordine de'Scrvi l'an MCCCIII. MCCCI V. 
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£ ciò con t nto ardire , e animofità dicevano % clic 
il Cardinale non fu Ponza alcun fofpettodi e (Ter violato nella 
propria pcrfona. Quindi è che per prender tempo, c fup- 
ponendo , che quello rumore fvanifle , fe n' andò a Pi- 
ftoja | dove gli fu data da' Piltolefi la balìa di quella Cit- 
tà , c vi creo Capitano MefTer Galeazzo Conte di Man- 
gona (a), e dopo aver fatte varie ordinazioni, fe ne-» 
tornò a Prato , dove gli furono ferrate le porte in faccia ; 
ed egli efclamando più volte, Slb Patria ingrata , fe ne 
paftò a Firenze, lanciando i Pratefi interdetti. Tale fu 
V ira , e lo fdegno , eh' ei concepì verfo i fuoi concitta- 
dini, che mettendo innanzi il fervigio del Papa, e della 
Sede Apoltolica, ottenne che fi bandifTe Ofte fopra Pra- 
to, dando perdono di colpa, e di pena a chi andato vi 
io ile . Era già la Terra tutta ripiena di Contadini, e di 
incredibile numero di foreftieri, tra' quali fi vedevano 
1 par fi molti della fazione Bianca , e Ghibellina , talché 
dubitavano, che mentre eflì andavano a far guerra a Pra- 
to, altri non la faceto a Firenze, ove già ogni cofa era 
in arme , e in bisbiglio ; nò era picciolo il timore , che 
i Grandi rinnovafTero le incominciate pretenfioni, e cor- 
rompeflero II Popolo, di cui fi tenevano ofTefi grande- 
mente , oltre le antiche gare per la frefea inclinazione 
nioftrata verfo la ritornata de' Bianchi. Non poteva a 
quelle genti fuccedere cofa di maggiore fpavento di que- 
fta ; perche voltarono incontanente le bandiere , e con_j 
giandiflìma fretta fe ne tornarono a cafa, eflTendo gli ami- 
ci parimente e i nemici fdegnati contr' al Legato . 

Veggendo egli in guifa intorbidate le cofe , che po- 
tea più temerne, che fperarne, con grandHfima alterazio- 
ne 

(a) Dino Compagni Croniche tefi fe ne trova memoria nel 
Lib. IH., Salvi Iftor. di Pift. diurno della Cancelleria diPra- 
a c. %8i. Delle amarezze che to in dette anno a o. ao. 
pacavano tra' Piftolcfi , e i Pra- 
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Vita del Card, Niccolò da <Prato, 55 
ne di animo fi partì pur finalmente il IV. giorno di Giu- 
gno di Firenze (a), dicendo più volte cor terribili mi- 
nacce 1 che quel Popolo, il quale non aveva voluto rice- 
ver la benedizione, e la pace dal Legato del Vicario di 
Cri fio , fi relìafle con l'eterna maledizione di 'Dio , e 
di S. Chiefa; e queflo fu il fine, ch'ebbe la venuta del 
Legato in Firenze (b) ; la quale fu feguitata da un gene- 
rale fcompiglio , che affline di nuovo la Città noltra > 
poiché partito il Cardinale, e reftata la Citta in gran- 
ii Ulìma gelofia, prettamente fi venne all'arme, mentre i 
Cerchi , eflendo rientrati, vogliono mantenere la pofief- 
fione della riacquiltata Patria con l'arme, c i Neri di 
nuovo fi affaticano di difcacciarli . 

In tal congiuntura fu attaccato ad alcune cafe il fuo- 
co, come credefi da Afen tsfbbati Priore di S. fiere 

Sche- 



(„) Gìo. Villani Lib. Vili. Cartac. in fot CI. XXV. mim. 
Ctp.tfp. 3*7. a c. 63. narra minuumen- 

(l>) Antonio Tacci nelle Irto- tela venuta del Card, in Fi- 
rie Fiorentine mefle in terxa renxe. Dopo aver raccontata 
rima nel Secolo XV. MSS. nel- la fua partenza da Prato COSÌ 
la Biblioteca Magliab. Codcx foggiunges 
. s .... - 
Partirti allora eifehemunichato , 
E interdetto fi lafciò il Chaftello, 
Ed a Firenze fi fu ritornato &c. 
E poi pigliando da' Prior chomiato» 
Diflc ci v nni per mettervi pace» 
Et fatto n' è ciò chidebbo dal mio lato » 
Non volete ubbidire » e ciò mi fpiacc 
Al meffb del Signore» che fon defilo» 
Ma ciafehedun tutto contrario face . 
. State colla maladition di Dio. 

Come ifchomunicluti» or intradetti» 
Et per paura t diflc , fi partlo . &c. 
Cerrcvan gli anni allor del Sacrificio 
. . Mille trecento quattro , che lontano 
Si fece il Card, da tale ufficio. 
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Schcraggio , uomo diflbluto, e vago di male; e quello 
non trovando chi corre (Te a fmorzarlo , cotanto fi dilatò, 
che dillruHe palagi, torri, cafe, e fondachi fenza nume- 
ro (a). Nò mai arrivarono i nollri pazzi antenati a co- 
nofecre i dolci frutti della pace , e gli amari della di- 
feordia. 

Intanto il Cardinale fi portò a Monte Pulciano , e di 
qui fpedl un diploma diretto al Priore, e a 1 Frati dell* 
Ordine de* Servi di Fiorenza, col quale concede, cht_» 
dalle ufure, rapine, e altri mali acquifli , purché non 
fi ritrovino i legittimi pofleflbri , fino alla fomma di CCC. 
fiorini ci' oro, fi polla applicare in benefizio della Ciucia, 
e Convento della Non/.iata (l>) • 

Giunto che fu a Perugia il Cardinale , fi dolfe mol- 
to col Papa ili coloro, che reggevano la Citta di Firen- 
ze , e molto gli abomino davanti a S. Santità , e al Colle- 
gio do' Cardinali de 1 più efecrandi delitti, inoltrandoli 
uomini peccatori, e nimici di Dio , e di S. Chiefa, e 
raccontando il difonore , e tradimento che gli avevano 
fatto , allorché fi (ìudiava di porgli in buono (lato , e pa- 
cifico . Per la qual cofa il Papa fece citare XII. de 1 mag- 
giori Caporali di parte Guelfa, et Nera, che fo fiero in 
Firenze, i quali guidavano tutto lo ftato della Città, 
*hc doveflero venire d' avanti a lui fotto pena di feomu- 

nica- 



(a) Il Villani loc. cìf. Cap. 
LXXI. parla di più di MDCC. 
Cafc rimafte in preda alle fiam- 
me con perdita tmmenfa di ro- 
be, e mercatanzi» . 

(b) „ Datum in Monre Poli- 
»» tiano Arerinae Dit cefis X.Ka]. 
n Julij , Indizione fccunda . 
li Pontificatili Domini Benedici 
tj Papae XI, Aimo primo » Dò- 



■u mini MCCCIV. Vedi Giani 
n loc. cit. 

Altro limile Diploma fpedl 
in favore della Chiefa de' Ser- 
vi del Borgo a S. Sepolcro. 
n Datum apud Civirellam Are- 
„ rinae Diocefis Vili. Idus Jti« 
„ lii IndifcV II. Pontificati^ D. 
» Beticdìéfi Pp. XI. Anno I, 
„ Domini MCCCIV. Ivi. 
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Vita dtl Card. A r iccoìò da Prato . SS 
nicazione e di privazione de' beni loro. Vi andarono 
incontanente con gran compagnia di loro amici 9 e fami- 
liari molto orrevolmente , e furono piti di CL. a cavallo , 
per ifcufarfì al Papa di quello che il Cardinal da Prato 
aveva loro metto addotto (a) . 

Il Cardinale però non potendo inghiottire i mali trat- 
tamenti ricevuti da' Fiorentini » incontanente fcritte con 
fue lettere a Pifa, a Bologna > e in Romagna ,e a Arez- 
zo , e a Piftoja a tutti i Caporali di parte Ghibellina e 
Bianca di Tofcana 9 e di Romagna T che fi dovettero con* 
gregare con tutte le loro forze * e de 1 loro amici a pie- 
di, e a cavallo» e in un dì determinato venire con ar- 
mata mano in Firenze» e prenderla, e cacciarne i Ne- 
ri 1 e fpecialmente coloro , eh' erano (lati contro t lui , 
e che ciò era di cofeienza » e volontà del Papa (b) • 
Confortarono ciafeuno che feniffe ficuram.'nte* perchè la 
Ci'tà era debole, e da p'ìi pam aperta, e che per fua in- 
dulti ia ne aveva tratti tutti i Caporali di parte Nera > 
e dentro aveva gran parte T che rifonderebbe loro» 
e darebbero la Città; e che faceflero la loro raunata» 
e venula fecrcta » e con follecitudine. Avute quelle let- 
tere etti furono molto allegri, e confortandoli del favore 
del Papa , ciafeuno a fuo potere fi guarnì, e fi motte verfo 
Firenze alla giornata ordinata» 

Ma ettendo colloro venuti due giorni avanti al tem- 
po preclfo f con grandiflìma gente in numero di MDC. 
Cavalli , e M. Pedoni , fi pofarono fopra alla Ladra, e 
fopra Montughl, e vi dettero una notte per afpettare Mef- 
fer Toh/aito degli Vberti Capitano di Pidoja , che dove- 
va venire con CCC. Cavalli , e M. Pedoni ; i quali fc 

fuf- 



(#) Viltant lift. cir.cip.LXXr. LXXII. foggiunge, eli il P«- 
li Villani loc. cit. C»p. pa non n» fipeva niente. 
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fu (Toro venuti, fi crede, che avrebbono confeguito V In- 
tento loro; anzi che dipoi darò l'arTalto,da per loro t 
Fiorentini fi disfecero, e i Bolognefi parte ne furono uc- 
cifi , e parte fuggirono. 

Accadde nel mete di Luglio la morte dell'ottimo Pa- 
pa Benedetto , che attribuita fu a veleno . Mentre egli era a 
tavola comparve un giovanetto volito da donna , che a 
nome della Badefla di S. 'Petronilla , gli prefentò un ba- 
cino di aricnto , con de* fichi fiori che folcvano molto 
piacergli. Ivi era nafcollo il tradimento , però dopo aver- 
ne mangiati affai , cadde torto infermo di febbre, e in 
pochi dì fe ne pafsò agli eterni ripofi . Giovanni Villani 
crede (<*), che ciò derivale da qualche Cardinale di de- 
pravata cofeienza , o perchè egli aveva riprovati molti 
atti di Papa Bonifazio Vili, o perchè fecondo Paflfer- 
7Ìone di Ferreto Vicentino (b) , fi feoprì , ch'egli voleva 
fiflare la fua refidenza in Lombardia, per fottrarù* alla-» 
tirannia di alcuni di que* Porporati, che potevano a lui 
far ciò , che fatto avevano al fuo PredecefTore . 

Per XI. mefi fletterò difputando in Perugia i Cardi- 
nali, fenza mai porerfi accordare nell* elezione del novel- 
lo Pontefice. Si divifero in due fazioni. Era Capo dell' 
una il Cardinal Matteo ^offl degli Qrfini^ con France- 
feo Gaetano Nipote di Bonifazio Vili. Guelfi amendue, 
che defideravano un Papa Italiano, amico della memoria 
di efTo Bonifazio (c) . Capo dell' altra era il Cardinal 

Na- 



ta) Lib. Vili. Cap. LXXX- 

{b) Lib. III. Vid. Mura tir. 
Tom. IX. Rer. Inlicar. Seri- 
ptor., Natale Ale f andrò Hi- 
ftor. Ecclef Saec. XIV. Cap. 
IL Art. I. NelU Vita di Be- 
nedetto XI. fcrivc, che fu av- 



velenato per trama principal- 
mente de' Fiorentini» e opera 
del Medico Arnoldo da Vili*- 
nova, e di Bernardo Delitio- 
fo Frate Minore . 

(e) Giovanni Villani Lib. 
Vili. Cap. LXXX. 



Vita ieì Cari. Affceofè da Trato $7 
tfapoUtnt degli Orfiai dal Monte, eli noftro Cardinal 
JVncolò , tutti a due parziali del Re di Francia , e de* 
CuJonnefì . 

E però defideravano un Papa Francefe, oppofto 
alle maflirne di Bonifazio (a) . 

H SoU 



(a) Il citato Antonio Pucci fa » dove parla del Conclave 
racconta gucfto fatto in tal gui- tenuto in Perugia. 

Bran 4ut parti & una delle dette 
Guidò Mefl*e r Erancejco Gaetani» » 
Che a parte Guelfa del tutto promette» 

Et l'altra parte aveva tra le mani, 
Chomudirai il Card, da Prato, 
Da chui i Guelfi Tempre fur lontani » 

Et proch acciò di riporre in iliaco 
I Cbolonucfi, e chonfagacitade 
Mefler Francejcbo chiamò dall' un latO# 

E diflTe non guaftiam la dignitade 
Di Santa Chiela, e fecondo che n'odoi 
Ce ne riprende la Criftianitade &c. 
- • ii. \'u . . . •! 

Dopo aver narrato 1' accordo ■ frggiunge . 

■ 

Il Card, da "Prato inehontanenre 
" Di volontà degli altri fuo compagni , 

Al Re di 'Francia fcriffe il c<nvencnte» 
Dicendo , acciò che pofeia non ti lagni 

Di quelli tre, eleggi quel ti piace; 

Ma f* the prima tua .muftì guadagni: 
E poiché avrai con lui concordia , & pace 

Fatti prometter quel che ti bifogna , 

E la rilpefta fu tofto » e verace . 
El Re di Francia, che ciò molto agogna, 

Sichome egli ebbe intefa la novella/ 

Subitamente mandò in Guafchogna 

Per 
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Soffiavano dall' una parte i Colonne/i , fegretamenre 
venuti a Perugia ; dall' altra facevano negoziati Or- 
to II. Re di Napoli, e Filippo il Bello Re di Fran- 
eia , e fu creduto ancora che il denaro Francefe in_, 

t • grande 

Ter lun di quegli, il qual più tofto apclU M 
Clic bave va nome all«r MefTcr Ramando 
Ch' Arcivefcovo era di Bordelli &c. 

LiTo gli diirc vo ebe mi prometti 
Scttifò Papa, che tu mi farai , 
Sci gratic che niuna A dimetta. 

L'una che in Francia la Cornr ceicait 
E da quel luogo per 1* altro vantaggio 
Centro a mia voglia non ti partirai > 

U altra che me chontutto mio baronaggi* 
Cogni mio feguacio farai fatio 
Dafolver di pccchato edogni oltraggio 

La terzi a che di Pupa Bonifazio 
Annulli ogni memoria, fanzi ingannii 
E d'ogni Ina Scrittura facci iftratio. 

La quarta che mi concieda cinque anni 
La decima di tutti i miei paefi , 
Per fopportare alquanti de* miei danni % 

La quinta che in iftaCo i Colon* -fi 
Rimetta, c renda a ciafchuno il Chappello, 
Ed altri amici ancor f^coi pale fi , j 

La feda mi riferba a mio ape Ilo, 
E vonne Sacramento, e fichurtade , 
Che tu non mancherai quefto , ne quello . 

E per moftrargli più la veritade 
Le lettere gli fe tutte vedere 
Chome rimedio era in fua libcrtade. 

Quando chonobbe ch'egli havea il podere 
Di farlo Papa, gli fi gittò a' piedi 
Piangendo di letitia al mio parere » 

E diffe Signor mio c»ò che tu chiedi 

Sarà fornito in fui Corpo di C ritto - 
Gliel giurò poi , e qui lettor prevedi 

Che fol per fare del Papato l'acquili» » 
Gli lafciò per iftatìchi i Nipoti 
E un fratti chavia molto vitto . 

Eoa- 
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Vita del Card. Nhtolò da Pratò. $9 
grande abbondevolezza non mancafle di perorare in que- 
lla ceca fiore (a) . 

Finalmente i Perugini, reggendo andar troppo in 
lungo quefta faccenda , riftrinfero quei Porporati , e co- 
minciarono anche a tenerli coni di vivanda, -acciocché 
veniflero ad un accordo . 

Ora l'aftuto Cardinal da Prato propofe un dì al Car- 
dinal Francefco Gaetano un ripiego per terminar quefta 
lite . E fu , che la fazion di Matteo Orfino nomina (Ve tre 
Oltramontani abili al Papato ; e che quella di JVapoleone 
eleggefle uno de* tre, qual più le piaceva. Accettato il 
partito , i primi nominarono tre Arcivefcovi Francefi , 
creature di Papa Bonifazio Vili, ponendo in capo di li- 
fta Bertrando di Gotto .appellato Raimondo per error dal 
Villani^ Arcivefcovo di Bordella , tanto più perchè etto 
era poco amico del Re Filippo , per gravi difTapori oc- 
corfi fra loro, immaginandoli , che qualunque di etti fu fie 
creato, farebbe nemico del Re di Francia, e amico della 
memoria di Papa Bonifazio* Allora lo fcaltro Cardinale 
da Prato per fegreti Medi con tutta follecitudine fpediti* 
fece intendere al Re Filippo di cattivarti l'amicizia dell* 
Arcivefcovo mentovato, perchè quello farebbe il Papa: 
a quello avvifo il Re, fu ad abboccai fi con lui, dicendo- 
gli eflere in mano fua il farlo Papa, e che il farebbe, 
purché fi obbligafte ad accordargli Tei grazie : cioè di ri- 
conciliar lui con tutt' i fuoi feguaci colla Chiefa , dando 
il perdono del misfatto commetto nella prefa di Papa Bo- 
nifazio , di disfare, e annullare la memoria di quello 
Pontefice , di rendere il Cappello a Jacopo , e Fiero della 

H 2 Co- 

E baci ir fi in becchi fi chom e devoti , 
Poi fi partirno » el Re per pace fatta , 
Me fliò menarne gli Ranchinoti. 

(«) Ferretti Vittnùn. Lib. 3. Tom. IXJWr. Italie. 



éo Vita del Care?. Niccvlb da Prato • 
Ctlonna, di far Cardinali alcuni, ch'egli proporrebbe ' m 
e di accordargli le Decime del Clero di Francia per ciò 
que anni . RiìerbolTì in petto la fefta , la quale , fecondo 
le apparente , fu di trafportare in Francia la Sede Apo- 
fìolica . L* Arcivefcovo tutto anfante di onore , e di Si- 
gnoria , come Guafcone, che di loro natura fono cupi- 
di (a) | giurò le promefle fopra il Corpo del Signore, 
e diede per ortaggi al Re un fuo fratello, e due fuoi 
nipoti , e però il Re immediatamente rifpedì il fègreto 
Meflb al Cardinal di Prato, e agli altri di fua fazione, 
con ordine di prender per Papa Bertrando del Gotto, e 
infittine feguì l'elezione, fecondo' il concertato. Ah 
mali arnefi della Chiefa di Dio ! Ecco il frutto dello fei- 
fma, della cabala, e dell' ambizione, ciré li portò ad 
eleggere un Paftore sì lontano , e da loro sì mal cono- 
sciuto : ed ecco , come tradirono l' intenzione di Dio , 
e le cofcìenze proprie , con una elezione per fe ftefla ill- 
iceità , e fcandalofa, recando infìeme colla rovin» dell' 
Italia una piaga fempre memorabile alla Sede di S. P/V- 
tro . Stettero ben poco ad accorgerfi i Cardinali del de- 
plorabile fallo (b)% perchè accettata che fu nel dì XXlII. 
di Luglio l'elezione dell' Arcivefcovo , il quale prefe il 
nome di Clemente V. furono chiamati in Francia, e per 
quante ragioni fape(Tcro addurre in contrario, fu duopo 
ubbidire (c) . Così pafsò in Francia la Sede Apoftolica, 
c vi reftò poi per LXX. anni in cattività , fomigliànte-» 
alla Babilonica, perche fchiava delle voglie de' Re Fran- 
cefi, con provenirne infiniti difordini, e mali alla Chie- 
fa, e all'Italia, che vengono in parte accennati dal noftro 
Fratxsjco Petrarca , il quale con le fue lettere all' Im- 
pera- 

, • ■» • . . 

U\ Villani Lib. Vili. Cap. Hift. Ecclcf. 

LXXX. (r) Vedi le Memorie diBc 

ib) Bernard. Gu:d. in Vi*. ucdttf XI. Trivigi 1737. 
CUment. V. Ptolom. Lucen£ . 
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VHa del Card. Niccolò da Tra '9 . 6~t 
foratore Carlo IV. c a Clemente VI. e a Vrbano V. prò»* 
curòy che ritornale a Roma la S. Sede* 

Ma il Cardinal Niccolò dopo aver fatto fabbricare 
a fbc fpefe un magnifico fepolcro nella Chiefa de* Frati 
Predicatori di Perugia al defunto Pontefice fuo benefatto- 
re | e dopo aver renunziato al fuo Vefcovado di Spolc- 
ti (a)y portatoli a Lione fui Rodano a dì XIX. Novem- 
bre» confacro, come Vefcovo di Oftia , il nuovo Pon- 
tefice denteate V. alla prefenza del Re Filippo di Fran- 
cia , di Carlo di Valots^ e di molti altri Baroni : F, co» 
nofecndo ben predo il novello Pontefice , la molta di 
lui abilita - fe lo tenne femore apprelTo di fe mol- 
to caro, ed onorato, e partecipe intimo de' fuoi configli. 

Era diventata la Città di Piftoja nel MCCCV. un 
buon nido de* Bianchi , o fia de' Ghibellini di Tofcana (b) . 
Quindi temendo i Fiorentini , che crcfcelfe la di lei par- 
tenza coli' ajuto de' Pifani , Aretini , e Bjlogncfi > 
tutti allora di parte Ghibellina, pregarono il Re Carlo 
li. di Napoli di mandar loro per Capitano uno de* Prin* 
cipi fuoi figliuoli . Spedì egli Robert» Duca di Calabria 
nel mefe di Aprile con una Mafnada di CCC. lancie, e 
molta fanteria di Rao ne fi- e Catalani, gente a lui fommi- 
niftrata da Giacomo Re di Araona fuo genero. 

Ricevuto quello rinforzo , i Fiorentini nel dì XXVI. 
di maggio con tutte le loro «forze andarono ad alfediare 
Piftòja dati' un lato , e i Lacchefi dair altro . Vi fletterò 
folto più mefi, e benché il Cardinale Napoleone degli 
Orfini, e il nollro Cardinale Niccolò da oprato, ficcome 
Ghibellini inducelTcro Papa Clemente ad inviar colà ordini 
predanti, perche lafciaflero in pace Pillola, pure i Fioren- 
tini fèguiurono a farà i fatti, loro ; per lo che furono 

£co- • 

... • 

{a) Vedi belli Tcnr.-I. C. 8s. Iftor. Pift. Tom, XI. 
Ital. Sacr. In Epifc Spolct. Rcr. Italie. 

(*) Ciò: Villani Lib.VIII. 



6i 1 T'ita del Card. Niccolò da Prato. 
• (comunicati i Rettori della Città» c i Capitani dell* oftct 
c fu meflb l'interdetto a Firenze. (*) 

Udendo il Cardinale Niccolò nell'anno feguente, 
cne continuava l' aflcdio di Piftoja, foftenuto con gran 
vigore , e con infiniti difagi per tutto il verno da Fio- 
rentini (b) , e da'Lucchefi, fi maneggiò predo Papa Cle- 
mente perchè fpedìto fofle legato in Jtalia il prenomina- 
to Cardinale Napoleone j affine di pacificare le troppo 
divi fé Città. Ma gli afiuti Fiorentini fi avvilirono colio, 
che verrebbe per intorbidare la conquifta di Puloja , giac- 
che facevano difguftato il Pontefice per la già mottrata-, 
difubbidienza , e però provvidero al bifogno con un tra- 
dimento : e fu | che fecero entrare un Frate in Piftoja (c) , 
il quale per parte loro promife le più belle cofe del Mon- 
do a quel popolo ; di modo che , parte per la fame giun- 
ca già alPeftrcmo, e parte pel dolce fuono dell' efibite 
vantaggiofe condizioni , renderono in line la terra il di 
X. di Aprile. Niuna prometta fu Joro mantenuta, anzi 
un terribile ftrazio fi fece di quella infelice Citta (d) . 
Ne divifero i Fiorentini, e i Lucchefi tra di loro il con- 
tado, ne atterrarono tutte le mura, e le fortezze , e ne fpia- 
narono le forte . Infierirono ancora contro i palagi , e le 
cafe de' Ghibellini, e de' Bianchi , diroccandole; in una 
parola reflò Piftoja defolata, c lotto V afpro giogo de* 
vincitori. 

Venne in Italia il Cardinal Napoleone , e uditala.* 
prefa di Piftoja molto cruccioflì (e) . AndotTene a Bolo- 
gna per rimetter quivi la pace , e gli ufeiti ; ma ancor ivi ' 

Ja- 



(a) Ferreto VictntinO Hift. 
Lib. III. Tom.IX.Rer.lt I. 

(b) D »ó Compagni lib. III. 
Gio. V ltani \. c. D^rio dell' 
Anonimo <Magli»btQbi n. 17. 



(c) Ditto C»>" pugni 1. C. 

(</) Ifiorie Pift I. Tom. XI. 
Rer. Italie. 

(e) Chrmic. Bononicnf T. 
XVIII. Rer. Italie. 
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Vita del Card. jVicc$là da "Prato . 6$ 
lavorarono (otto mano i fiorentini con far giocar de- 
naro , e includerò que' Maggiorenti ad a p porgli un trat- 
tato pregiudiziale allo Stato loro; perciò nel dì XXI f. 
di Maggio commoflb il popolo a rumore r colle armi alla 
mano corfe al palazzo* del Legato con tal furore» e mi- 
nacce , che gli convenne sloggiare , e furono morti 
alcuni di fua famiglia , e rubata nell' andarfene buona.» 
parte de' fuoi ricchi arnefì. Pien di vergogna e di rabbia 
fi ritirò il Cardinale ad Imola, e quivi nel dì XXI. di 
Giugno (a) (comunicò i Rettori» e gli Anziani di Bo- 
logna; mife T interdetto alla Città, la privò della Uni- 
verfità dichiarando feomunicato chi vi andafTe aftudiare, 
lo che ridondò in grandiflimo vantaggio di Padova , do- 
ve quali tutti gli Scolari pattarono . Aveva egli fatto fa- 
pere anche ai Fiorentini di voler vifìtare la Città loro 
per liberarla dall' interdetto, e dalle ce n fu re : ma aven- 
dolo eglino ricufato, reltò nemico di Firenze» e riconfer- 
mò lo interdettole le altre pene fpirituali , delle quali 
erano flati già balUntemente aggravari . 

Defiderando intanto Filippo Re di Francia di abboc- 
cai col Papa, fu a tale effetto prefeci ta la Città di Poi- 
tiers {b). Quivi il Re non contento, che il Pontefice-, 
poch' anzi abolite avette le coftituzioni di Bonifazio Vili, 
pregiudiziali a' diritti de' Re Francefi ; tuttavia pieno dì 
livore , fece premurofe infranse al Papa , acciò conden- 
sata fbffc la memoria del Pontefice Bonifazio con ifpac-. 
ciarlo per Simoniaco, ed eretico ; in prova di che dice- 
va di aver teftimoni degni di fede . Volle Dio , che il 
noftro Niccolò Cardinale eludette il mal talento del Re , 
fuggerendo al Papa un ripiego atto a prolungare, e ini- 
bì o- 

, > . 

(a) Annal.Ccfcn* T. XIV. {b) Rinaldi Armai. Ecclcf. 

Xcr.ItaUc. An. MCCCVIII. 



6 4 Vità del Card» Niccolò da Prato • 
brogliare la faccenda (j) ; e fu quello di riiponderc , che 
cola di tanto momento riguardante tutta la Chicfa , non 
ù poteva trattare» e rifolvere, che in un Concilio ge- 
nerale; al che non potendo a meno, acconfentì il Re, e 
fu detcrminato di tenerlo in Vienna del Delfinato. Pro- 
pofe ancora i4 Re in quel congreflb di proceflare i Ca- 
valieri del Tempio, i quali pofledendo di gran ricchez- 
ze e beni per tutta la Cr-iAianita, fi erano dati al ludo* 
e al libertinaggio, pretendendo giunta la depravazione^* 
deMoro coftumi a' più abominevoli vizj, e fino a rinne- 
gar la Fede di Crilto. Furono adunque imprigionati per 
tutta la Francia , e pofeia per gli altri Regni , il numero 
de* quali fi fa afeendere a XV. mila, b* cofa notabile, 
che il gran Maeftro, c tanti altri Cavalieri del Tempio 
bruciati vivi, o in altra maniera giudiziali , protetta ronfi 
Tempre innocenti de' falli loro appolti, e pero da molli 
furono creduti martiri della cupidigia di quel Re (">) . 

SucceiTe nel dì primo di Maggio la funefta morte d! 
Albertù Auftriaco Re de* Romani (c). Reftarono di lui 
più figliuoli, il primogenito de* quali Federigo fu Ouce 
di Aultria, e Signore di altri Stati fpettanù a quella no- 
biliflima cala . TrattoflTi di eleggere il fucceflbre, ed uno 
di quei che più vi afpiravano fu lo fteflb Duca Federigo* 
Ma inforta gran difeordia fra gli Elettori , cadde allora in 
penfiero a Filippo il Bello Re di Francia di far -cadere 
quella Corona in capo a Carlo ò\ Valuti fuo fratello, 
che ne aveva già avuta promefTa da Bonifazio Vili, (d) . 
Fu perciò rifoluto nel fuo configlio di preparare un' ar« 

" > 4nata 

(jÌ II Villani riferifee di- 47. Tom. XI. ivi Gio. Villani 

frefimentc la parla a farta dal 1. c. Cip. XCII. S. Ani »/«• 

Cardinale N>ccoll al P.pa in 0<>nic. Parr. III. Tir. 11. Iflr. 

quella ocofi ne. PitVolefi T( m. XI. Rer. Italie. 

(ti Ferrerò Vicentino lib. (c) Ptolom. Lucenf. in Ari» 

III. Tom. IX. Rer. Irai. naì. 

Ventura Chtomc. Aftcnf. C. (d) V$llani 1. c. Cap.XClV. 
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Vitn iti Card. Niccolò da Trai*. 65 
mata per entrare in Germania, e dar calore alla dimanda 
colle armi) e di procurare ancora i premurofi uffizi del 
Papa. 

Penetrò la Corte Pontificia quefti difegni, non fenza 
affanno del Pontefice, il quale fecondo Gio. Villani (ci) 
richiefe del Tuo parere 11 rioltro accortiti; mo Cardinale da 
Prato. Quefti il configliò di ieri vere immediatamente a 
gli Elettori dell' Impero, ordinando che fenza indugio 
procedettero alla elezione ; con fuggerir loro ancora che 
Arrigo Conte di Lucemburgo , Principe pio favio , e 
dotato di altre belle doti, pareva a lui il piti capace pei 
Romano Impero. Camminò la faccenda come aveva di- 
vifato il Papa col Cardinale . ssfrrigo fu eletto quafi a 
pieni voti Re de' Romani nel dì di S. Caterina (b) , e fu 
quefti irrigo il fefto fra gP Imperatori , ma comunemen- 
te vien chiamato Arrigo VII. perchè tale nell'ordine-» 
de 1 Re di Germania di quefto nome • 

Morto Carlo Ih Re Jài Napoli , nacque fublto quel, 
la famofa quiftione ibpra la fucceflìone del Regno ; poiché 
da una parte il giovanetto Re di Ungheria fpedl Am- 
bafeiatori a Papa Clemente per domandarne l' inveftitura , 
come figliuolo di Carlo Martello primogenito del morto 
Re (0 » dall' altra parte Roberto Duca di Calabria , che 

I Ito- 



la) Cap. CI. dove riporta 
le parole mcdcfime dette dal 
Cardinale al Papa in queftaoc- 
cafione . Molte altre belle no- 
tizie fopra di ciò fi poflono 
vedere nelle lunghe note all' 
Iftoria Augufta di Alberti*» 
CMufdto Tom. X. Rer. Italie. 
Scriptor. p. aj4, feqq. 

<b) In un antico Diario 
MSS. di Anonimo* efiftente 
nella Biblioteca Magliab, n. 



17. fot. fi legge: A dì 6*. di 
Gennajo fu coronato Impera- 
torc nella fua Cappella nella 
Magna Arrig» Conte di Lu- 
fim borgo • eletto per Papa Cte- 
mente a petizione del Cardi- 
nal di Prato p r rilevare la 
parte Ghibellina in Tofcana 

(e) Ange/9 di Co/} anzo Hi- 
ftoria del Rogne di Napoli 
lib. V. 



66 VTia del Card. Niccolò da Prato » '. 
trova vafi.in Corte del Papa (a) diceva) che V inverti tur a fi 
doveva a lui 9 come figliuolo, e più profittilo in grado al 
Re fuo Padre. Bartolommeo da Capua trattò la caufa_» 
del "Duca in pubblico, e in privato col Papa, e con i 
Cardinali , e dopo molte difcufiìoni , come riferite* il 
Baldo (A), il Pontefice fentenziò in favor di Roberto, si 
per la utilità del Regno, come per la fua gran Sapien- 
za (c) . Per atteftato di Bernardo Guidone , fu egli coro- 
nato in Avignone per mano, come credei! , del Cardinal 
JViccolò (d) Re di Sicilia , benché follmente comandane 
al Regno di Napoli, nella prima Domenica di Agofto 
dell'anno MCCCIX. e non già nella fetta della Natività 
della Vergine, come fcrivc GJo. dilani (e) , ed il Papa 



(a) Era partito da Napoli 
per portarli in Avignone alla 
Corte del Pap* fecondo il ViU 
lani lib. Vlir. c. itì. 

{b) C.de fuis à- ièghimis, 
e nella legge ut intefiaf C. 
eodem titulo. 

(r) BtJt t lo noli* autentica 
Pojl fratres, e de tegitimit 
h£*t(t> BalJo nella legge cum 
antiijtiioribus i C. di jure de- 
liberanti . 

(./) Da alcuni MSS. antichi 
cfifttnti in varie cafe di Piato 
il ricava quanto appretto: r an- 
ni, MCCCX. del mefe di Agoflo 
il Cardioal Nicvolaó per co» 
tu andamento del Papa* inca- 
rti t:o in Avignone. Ruberto Re 
di Sicilia figl o del Ry Carla 
calla fua mogi. e S.mcia Re- 
gina di Maiorica » e figl ola 
di 'Jtcèpo Re di Aragona.. 

Quando quello fatto fu ve- 



per 



roi giacché altri Scrittori ben- 
ché- con qu-ilcUe confuiionene 
fanno menzione , fa d* uopo 
corregger l' anno nel fopra al- 
legato parto . Il dotto , e di- 
ligente. Sig. Canonico lunocew 
zio lltuu a mi ci , che fi può eoa 
ogni ragione chiamare il Pi- 
li- c della Iftori;i della fua Fa- 
mi , mi ha a 1T1 curato » non aver 
egli veduto fopra dì quello co- 
fa autentica, ma folamvnte di 
aver letta finw'le memoria in 
più MSS. anco de' più antichi . 
Nè credo che polTa fuflifterc 
quel che il Cu con o » V £f- 
ebard e altri ferivene, cioè.» 
che Gio. XXn. fpediflc in Ita^ 
lia il Càt à. Niccolò per corona- 
re Ruberto colla fua moglie, 
Re di Sicilia . 

(e) V. il Muratori Annal. 
d'Ital. a quell'almo. .. 



i..: 
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Vita del Card, Niccolò da 'Prato . 67 
per maggior dimoftrazione di benevolenza» gli rimefle la 
Bolla ibtto feri tra da tutto il Sacro Collegio • 

Nel Novembre dell' anno MCCCXI. diede princi- 
pio Papa Clemente V. al Concilio Generale in Vienna del 
Delfinato, al quale intervennero circa a CCC. Vefcovi. 
Era riufeito per qualche tempo al favio Cardinal da Pra- 
to di fai defiftere Filippo il Bdllo dal profeguire le ca- 
lunniose accu fé contro la memoria di Papa Bonifazio Vili, 
ma pure alla fine Papa Clemente fi lafciò indurre a rice- 
verle; il che cagionò orrore a tutta la Criftianità 9 ben con- 
fapevole dell'iniquità, e falfità di quanto a lui veniva-» 
oppofto in materia di Fede. 

In quefto tempo eflendo inforta una ftrepitofa litt-f 
tra' Frati di S. Maria Novellale il Capitolo del Duomo, 
a motivo degli abiti de' quali era veftito il cadavere di 
Metter Betto Brunelle/chi^ che pretendevano i detti Frati ; 
il Priore di quel tempo per nome Gio. di Oltrarno ri- 
cerfe al Cardinale Niccolò ^ il quale trovavafi ancora in 
Corte del Papa . Ordinò egli che fi clcggcfle un Giu- 
dice , che fu Fé Ruggieri Vefcovo di Siena dell'Ordine 
de* Frati Predicatori, Vicario in Roma di Papa Clemente 
V. Quefti deputò un altro giudice fuddelegato, acciò 
redatte ultimata quefta differenza, la quale, com' era_t 
cofa credibile, fu decifa a favore de' Domenicani; Tettan- 
do feomunicati tutti que' Rettori , che in fimigliante liti- 
gio eranfi intrigati (a) . Ma osfrrigo di Lucemburgo poch* 
anzi eletto , come abbiam detto Re de' Romani, per ope- 
ra principalmente del Cardinal Niccolo , mandò inconta- 
nente a Avignone a Papa Clemente , Amedeo Contedi 
Savoja fuo cognato, Meffer Guido di Namurro fratello 
del Conte di Fiandra, e altri Baroni, per ottenere dal 

I 2 Pon- 

■ 

\a) \\ lungo proceflo di tot- piofiflimo Archivio de' Padri 
ta quefta lite -fi trova nel co- di S. M aria Novella di Firenze . 



6S Vita del Card, Niccolo da Frate . 
Pontefice U conferma della fua elezione (a) ; e non poten- 
do fufleguemementc Papa Clemente a Tua richieda venire 
a Roma per coronarlo, a cagione del Concilio ordinato 
in Vienna del Delfinato, fpedì in fuo luogo il Cardinal 
da Proto, il Cardinal Vefcovo di Albano, e Luca Car- 
dinal dal Fiefco. Que fti andarono incontanente a trovare 
T Imperatore , che Itavafi al famofo «(Tedio di Brefcia , 
e per quanto racconta osflbertino Muffato (b) , il Car- 
dinal da Prato entrò nella Città , e vi concilile 1' accor- 
do (c) . Fu in falvo la vita , c la roba de' Cittadini, e 
fi (caricò fopra le mura della Città il gaftigo della, ribel- 
lione, le quali furono fmanteliate , e per erte entrò s4r~ 
rigo nella Citta iV XXiV. Settembre MCCCXl. feco 
menando i fuor ut e! ti : Uopo di che fe ne pattarono a Genova 
i Cardinali, dove giunfero a* XXI. di Ottob. Ebbe quivi i] 
piacere il noftro Cardinale di abboccarli col P. t/fndrea 
B ridacci Generale dell'Ordina de' Servi, il quale ef- 
fondo foggetto di molta dottrina e abilità , fe ne paffa- 
va al Concilio . Relè conto al Cardinale del florido (la- 
to, in cui ritrovavafi l'Ordine de* Servi, che godeva_> 
l'alca fua protezione, e rcfegli a nome di tutti umili Ri- 
me grazie per gii fegnalati favori , che da' Somtii Ponte* 

:'...« figl- 



ia) Villani \\b. IX. cap.XX. lum. ai fedes Imperatori/, 
(b) Lib. IV. dove diftefa- mifericordtam implorante/ , 
mente riporta la parlata fatta In ditto esercita erant trts C^r- 
AA Cardinal Niccoli a' Bre- dittale/ miffi a fummo Ponti/» 
feiani. ' ce ad coronandum ipfum tm pr- 
ie) Nel Chronic Mutin. e." ratorem corona aurea in civi» 
XV. Rcr. ItjJic. Scripr. p. $7*. tate Romae , feilieet D'minu/ 
f» legge : Fodetn mille fimo, Nicolaus de Prato Ofheufi/ , 
feilieet MCCCXl. Die fabbati Domiti s Alb inenlìs , Domina/ 
Vili Sipttmbris exicruut Bri- Lucas de Flifcoi qui procura* 
xitnfet obfejjx ab Imperatore vit di&utn co mpòji tione Pt ci» 
de Cvitate Brixia, & vene- vitatit Brixia . . , 
runt corrigli/ li gatti sd col» 
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Vita del Card. Nhc&lò da oprato . 69 
ficl erano (iati per Tuo mezzo a quell' illuitre Ordine com- 
partiti (a) . 

A di XVI. di Febbrajo dell* anno fufleguente parti- 
rono l'Imperatore, e i Cardinali da Genova con XXX. 
Galee per venire a Pifa, : per fortuna di tempo conven- 
ne loro dimorare in Porto Venere X Vili, di; poi di là 
giunfcro in Porto Pifano, e a' Vi. di Marzo entrarono 
in Pifa. A XXill. di Aprile fecero la via di Maremma 
per lo cornac o di Siena, e poi per quello di Orvieto, e 
alla fine giunfero in Roma a dì VII. di Maggio (b) , e 
J' Imperatore fe ne andò ad albergare a S.Sabi/,a. Dopo 
varj contratti fu coronato in S. Giovanti Laterano (c) , 
trovandoli prefente a quella funzione il Prefetto della 

Città 



(sj Giani 1. c. a queft' anno . 

(* Vii/ami lib. I*. c. XX. 

{c) Conferì in tale occafio- 
ne l'Imperatore al Cardinal 
Niccelu un' annua pendone di 
cinqu- cento M .ire he di argen- 
to 1 come appare per un au- 
tentico Diploma comunicatomi 
dall' ermi infilino S ig. Canonico 
lunocencio Buonamici del fc- 
guento tenore r 

Henrìcus Dei gratta Roma* 
norum Imperar or femper Au- 
guftus Univeriìs facci Romani 
Imperli Fidelibus prxfentcs 
littcras infpcfturis » gratiam 
fuam 1 & omnc bonum . In lue 
fedulitate ftudii noftri vigilat 
Imperialis Pro vide nria : ha c 
eft nobis cura praccipua, hoc 
profefto noftrx intentionisexi- 
ftit» ut eos> quos nobis» & Im- 
perio , telo bona; voUwtatis, 
& accepti honoris copuhvit fin- 
ccritas , oc potiflimc venerabi- 



le* Parrei Dominos Card in al e--, 
qui veluci firmai bafes in al- 
tum Ecclefum Domini fup- 
portautes > noftra, & «jusdem 
Imperii negocia promoverunt» 
Se m ante» feliciter potcrunt 
promovere» condignis preve- 
niamo* ho no ti bus» & fayoribus 
gnt ioribus . Sane arrendente s 
lincei ac caritaris, or dilectio- 
nis affectum , ac pure» & fpi- 
ritualis votunraris zelum ,quos 
venerabili* in Crifto Pater Ni- 
Colaus Oftienfis, & Velletren- 
fis Epifcopus , amicus nofter 
carifllmus, ad nos , & facrum 
fxpc dittino Imperium habere 
dignofeitur , dignum , 6t con- 
venicns arbi r ramur> ut & nos 
vice verfa aftus noftros etiam 
cjusdem amicitix cenforme- 
mus. Spera ore s igitur, «uod 
idem Cardinali* ricuci etian» 
hucufquc per opcrum eviden» 
tiam experti fumus, in ante* 

noftra , 



70 Vita del Card. Niccolò da Prato* 
Città di Roma, c molti altri Signori c Baroni (a) , il di 
XXIX. di Giugno nella fetta de' Santi Apoftoli dietro 

c c Pao* 



inoltra, 8c ipfius Imperli nego- 
eia ubicumque, & fpecialiter 
apud Sedem Apoftolicam de- 
beat promovere , in fignum fpi- 
ricualis amicitix, & dilezio- 
ni* judicium, eidem quingen- 
tas marcas argenti fingulis an- 
nis in Fefto Pafch* de Im- 
periali noftra Camera perci- 
picndas,& per nos tpfi folven- 
das de eadem »dc mera libera- 
litatc noftra duximus largien- 
da$. In cujus rei teftimonium 
prsfcntes littcras fcribi , & 
noltrx Majcihtis Sigillo jufli- 
mus communiri . Datum Ty- 
buri XVIII. Kal. Septembris 
Indici. X. Anno Domini mil- 
lennio trecentefimo duodeci- 
mo» Regni ntftri anno quar* 
tu, Imperli vero primo, (i) 
A propofito della voce Marca 
che s* incontra in quello di- 
ploma, e da ofTcrvarli eh' eiTa 
c di origine Settentrionale: 
germ. Marcite» , Tignare , no- 
tare . Quindi Marck , regio , 
Un tratto di paefe terminato , 



e confinato! e da Marck nella 
bafTa Urinici Marchio , uis , 
quel Vaflb , Vaflallo i o Baro- 
ne , che da un Principe Supre- 
mo teneva in feudo un certo 
paefe» o provincia , per lo pia 
ne' confini del Regno. Anno* 
'niusV. cap. IL: Reliquit Mar- 
cbionet % qui fiues regni tue» 
rentur , & bofttum arcerent /»- 
curfus: preiTo il Cujacio de 
feud. lib. I. tit. I. dove ripren- 
de Qberto compilatore delle 
costumanze feudali per aver 
data un' altra Etimologia della 
voce Marchio. Quindi Mareo- 
grafi i Marcb-gravv limiti t 
judex . Dalla medefima ori- 
gine Marcken* notare» viene 
in materia di monete Marck 
per pefo , e prez&o ,onde Mar* 
cha lat. barb. cioè una quan- 
tità di Moneta pefata , pr«zta- 
ta» fognata. Nella C e Ili tu zi o- 
ne de pace componenti a , che 
fi ha n i Corpo civile fatta 
dall'Imp. Federigo I. chi vio- 
lerà la pace » fi multa in lib- 
bre 



(a) Chronic. Mutin. Tom. XV. Rer. Italie, p. fju . .. 

, . , . ,i 

(i) Qui fi vede il Sigillo Imperiale » nel quale vi è un Imperado- 
re a federe fopra un Leone da una banda» e tiene i piedi fopra 
ut altro Leone giacente, nella delira uno Scettro» e nella fini- 
Ara una Palla ccn la Croce fopra, e da rovefeio un'Aquila co» 
una tefia fola . E all' intorno HERRICUS DEI GRATI A RO- 
MAN. IMP. 
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Vita del Card. Niccolò da Praia. 71 
e Paolo , e non &\i nella fefta di S. 'Pietro in Vincola , 
al primo di Agofto, come ferine il Villani (a) . 

Trovavafi l'anno MCCCXlV. Clemente V. in Roc- 
camora vicino al Rodano malmeflb di fanità da qualche 
tempo. Quivi terminò di vivere nel dì XX. di Aprile 
in queft*anno. Sono brutt* i colori la feia ti alla memoria 
di quefto Papa da &$. Villani (h) e da altri , e forfè 
alcuni ne avrà inventati la umana malizia . 

Ventitré erano i Cardinali , fra 1 quali folranto ili Ita- 
liani 9 il retto Francefi, che nella Citta di CarpcntrafTb 
entrarono in Conclave a fine di eleggere il Succcflbre. 
Nel dì XXIV di Luglio Bertrando del Gotto, e Rai- 
mondo Guglielmo parenti del defunto Clemente con.* 
una gr n flotta di armati, entrati in Carpentraflb (c) 
volendo un Papa Guafcone , attaccarono il fuoco a più 
pani della Città, e alle cafe de 1 Cardinali Italiani, e cor-* 
rendo anche al Conclave , tentarono di sforzarli , grillan- 
do mojano $ Cardinal» Italiani . Sarebbe forfè avvenuto 
tri peggio*, fe efli Cardinali rutti (paventati , col far rom- 
pere un muro di dietro del Conclave non fodero chi qua, 



fere dì oro paro , più o meno » 
fecondo la qualità delle porto- 
ne . Il Cnjucio nel Commen- 
tario alla detta Confhtuzionc : 
Marcus dicìt Vrfptrgenfit prò 
Ubrit . Plus tameu e fi Marca: 
con ti net en'tmduat liiras .Sed 
quod latinis olir» fuit libra 
suri • cfk boAit marca fere • 
quodj "(libra . bodit libra : Q/iel 
che nel latino barbaro lì dilTe 
Mareba in italiano dicefi Mir- 
co . Bernardo Davautati nella 
lezione de' Cambi a Mefler 
Giulio del C ccia: il Marco fi 
è il Beffe Romano» cioè otto 



oncie , e vale fermamente feu- 
di. 5. Il Ducange nel fuo gran 
Dizionario medi* > èr infima 
latini?, parla a lungo della va- 
lutazione della Marcha preflb 
le diverfe nazioni ne' tempi 
medi. L' ultima derivazione 
da Marchetti ftgnare » è Mar* 
.ca-t o Marchio* in fignificato 
di cantraflegno . cosi diciamo 
Marca del tal Mercante , del 
tal artefice ec. 

(a) Lib. IX. Cap. LVIII. 

(b) Lib. IX. e XX. 

(0 Calazio Aaa Vct. PP. 
Avcnion. p. 288. 



73 Vita del Cari. Niccolo da Vrato . 
chi là feparatameiue (campati fuori della Città (<*). Que- 
sti fcandali fecero differire di molto l'elezione del nuo- 
vo Pontefice. Intanto nel dì XXIX. di Novembre anche 
Fili/po il Beilo fu chiamato da Dio a! rendimento de' 
conti . 

Eflendofi alla (ine accordati I Cardinali di trattare 
della elezione di un nuovo Pontefice nella Città di Lione , 
quivi nel di XXV III. di Giugno entrarono in Conclave , 
e nel di VII. di Agosto p rome fiero al Pontificato Jacopo 
di OJJa da Cabors già Vefcovo di Freius , e poi di Avi- 
gnone» e in fine Cardinale Vefcovo di Porto , personag- 
gio di battili mi natali, di picciola statura» ma fcaltro 1 
e di gran fa pere , maflìmamenre nei Canoni, e nelle Leg- 
gi. Prefe il nome di Gio. XXII», e di lì a un mefe , 
cioè nel dì V. di Settembre fu coronato in Lione per ma- 
no del Cardinal Niccolò , (ù) e nel feguente mefe andò a 
fidare la fua refidenza in Avignone , dove nelle quattro 
tempora dell' Avvento fece la promozione di Vili. Car- 
dinali tutti Francefi , eccettuato Gio. Gaetano degli Or* 
fini di Roma . 



In- 



(a) V. fa lettera fcricta a 
tal pr< polito « Eduardo II. 
Re d' Inghilterra : Dat. Valen- 
tie X. die Septembr. MCCC- 
XIV. dal Card. Niccolò uni- 
tamente con altri quattro Car- 
dinali Italiani, e inferita nel 
Corpo Diplomatico del Du- 
Mout Tom. I. p. 1. a c. 1». 
Nel medefiruo tomo a c. io". 



-fi riporta la rifpofta del R# 
al Card. Niccolò efortatoria 
ad affrettare la elezione del 
nuovo Pontefice » a fine di to- 
gliere di mezzo gli fcandali: 
Dat apud Berkamftcd. IV. De- 
cerne. 

(*) V. l' opera cit. di ff/ft 
Carli MS* 
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Vita del Card* Niccolo da ^rato . 7J 
Intanto il Cardinal Niccolò trovandoli ornai avanza- 
to in età , comincio a penfare feriamente ai cali Tuoi « 
ed a prepararti alla morte. Quindi è, che avarie ope- 
re di pietà applicandoti , promofle la Canoniza'/ione di 
S. Tommafo di Aquino (a); e procurò clic Papa Gio. 
XXII. con fua bolla data in Avignone l*anno MCCC- 
XV ILI. alcune Indulgenze concedeflè a chiunque in al- 
cuni giorni dell* anno vifitaffe la facra Cintola , che fi 
conferva in Prato (b) . Indi un magnifico Convento erefle 
ai Frati Predicatori, fotto il titolo di* $. Domenico tà 
Avignone ; ordinò che fi reftaurafie il Convento di Pi- 
ftoja , e molti altri Juoghi pii , che per la lunga età mi- 
nacciavano rovina (c). 

Pensò ancora di fondare in Prato un Monaflero di 
Monache fotto il titolo di S. Niccolò (d) , ma nel tem- 
po che andavartlì difponendo gli opportuni materiali per 
la fabbrica, effondo Poterti di Prato per renunzia fatta 
dal Conte Simone da Batti/olU* il Cavaliere Mefler fi- 
tto della Tofa^ giunfe a Prato la triAa novella della mor- 
te del Cardinale, feguita il di primo del mefe di aprHe 

K in 



(*) Cullar. Dominio. Tom. 
II. a c. 146*. 

(t) V. il Dottor Giufepp» 
nimichimi nelle Memorie Ifto- 
richc intorno alla Sacratiffima 
Cintola di Maria Vergine, che 
fi conferva nella Città di Pra- 
to . Firenze per Giafepc Minai 
MDCCXXII. pa*. 115. 

(e) Biliotti I. c. Avenionent 
dttnum reverfus alterum iti 
D. Parenti Dominici trsxit 
Cenobi un. 

{d) Carli l c. Quit enim 



Conveutum ijlum a primi ai 
fummum Upidem tam magni- 
ficit fumptibus vivent aedrfi- 
candnm curavitì Quii facrit 
Vefiibnt » argentei* vafis , att- 
roque caelitis » Qui* Sancii f- 
Jtmii libri s banc domum txor- 
navit , Quii fingulat bujut 
populi Bcclefias propri» ma- 
nere decoravit , Q«i< omneg 
Roman* provinci* conventut 
magnifice dottato: oneftavif 
nifi ?. Hojiien/it noveri 



74 V*t& Card. Niccolò da Prato • 
5n Avignone (a) > dove fu per V eccclfe fue prerogative 
da tutta la Corte amaramente compianto . Dopo le debi- 
te cerimonie, fu II di lui cadavere fepolto nella Chicfa, 
dei Padri Predicatori di quella Città in un magnifico 
Depofuo, in cui fu Incifa la feguente infcrizionc. 



ELOQVIVM. BONA VITA VIRENS . DISCRE- 

TIO FVLTA . 
CONSILIVM. DOCTRINA VIGENS . PRV- 

DENTIA MVLTA 
ISTA SILENT. HIC ILLA DOCENT . SVNT 

CVNCTA . SEPVLTA 
VIRGINIS A PARTV NVMERATIS MILLE 

TRECENTIS 
ANNIS BIS DENIS VNO, OVARTISQVE KA- 

LENDIS 

QVEM GENVIT PRATVM . SPOLETVM PON- 

1 IFICATVM 
OSTIA QVEM DEDIT ROMANO CARDINE 

GRATVM (b) . 



(a) Nel fimofo Necrologìa 
di S. Maria Novella Cod.Mcm- 
branac. in 4. numero 117. CU 
1. part. 1. Si trova notata la 
morte del Cardinale Cotto 1' an- 
no MCCCXXII. ma per.isba- 
glio offenda (tata aggiunta cir- 
ca a 100. anni dopo . Si fa 
quivi di cafa Ltv aldini , nipo- 
te di un certo OrW«, che 
fioriva in quel Convento avanti 
a l'anno MCCLXXX. Il BU 
Viotti uniformandoli alla mag- 
gior parte degli Scrittori , ri- 
ferire la di lui morte all'an- 



Fu 

t»o MCCCXXt. dopo XIX. an- 
ni di Cardinalato. V. il Giani 
negli annali de* Servi fotto 
queft' anno , dove racconta con 
quanto difpiacere folle fentita 
li morte del Card. Niccolò nel 
Capitolo generale tenuto ia 
Firenze. 

(è) Qucfta infcriiione è ri- 
portata da molti, ma con qual- 
che piccola diverfità . Crede 
1* Eccbard che in vece à\Quar- 
tifque Kaltnàis » deve leg- 
gera Ofartiifque K^endis . 
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Vita dei Card. Niccolò da prato, 75* 
Fu H Cardinal J^iccelò di giuda datura, di porrà- 
mento grave , di faccia gioconda, di teda fpaziofa , dì 
occhio vivace 9 di animo intraprendente , e munifico , 
pronto ne' configli, e fagace, atto ne' maneggi, e dì 
molta dottrina . Scrifle un trattato De 'Pontifica liumCo- 
tnitiorum habendornm rat ione ^ come fcrive "Paolo Cortefi 
nella fua celebre opere de Cardinalati , imprefla iw Co* 
ftro Cortefio die XV. Novembris M. D. X. in fol. al li- 
bro primo . Altri lo fanno autore anche di un trattato de 
Paradifoi che io non ho potuto trovar manoferitto in 
alcuna Biblioteca • 

Al numero XV. nel principio della riattazlone delle 
Scritture dell'Archivio di S. Maria Novella fi trova la 
copia del teftamento del Cardinal Niccolò eftratta dal di 
lui originale , che dovrebbe elidere nel Convento di S. Do- 
menico di Prato {a) , della quale per appagare alla cu- 
riofìtà degli eruditi , ne darò il predente eftrat to • 

Niccolò da Prato Vefcovo d' Odia , e di Velletri 
fece il fuo teftamento, avendone ottenuta fpecial permiflio- 
ne da Papa Gio. XXII. ritrovandoli egli fano di mente, 
ma indifpodo di corpo, così dei fuoi beni difpofe. Pri- 
mieramente fuccedendola di lui morte in Roma, ordina 
di eflere fepolto nella Minerva in un depofito , che do- 
vrà edificarti dai fuoi efecutori , compagno a quello del 
Cardinal Latino; fe poi quefta feguifle in altro luogo, 
nella Chtefa dei Frati Predicatori , e derido vi , fe no, do- 
ve più piacerà ai fuoi efecutori. Lafcia dipoi al Con- 
vento della Minerva un Piviale di diafpro verde di broc- 
cato, e una Dalmatica , e una Tonacella fimlle : alla Chie- 
fa di Odia CC. fiorini d' oro da impiegarft in vantaggio 

K s della 

* I ti » • ' ** * 

(#) Non ho mancato di fare f iofi non hanno confervato al- 

«el d. Convento delle ricerche, cuna memoria di «uefto illu- 

per vedere le più ivi efifteva ftre Cardinale . nè Tampoco al- 

il detto Teftamento» ma inu- cun libro della Biblioteca ad 

tiluu-atc ; poiché oue' Reli« elfi dal mede fimo lafciata * 



jG T'ita del Card, Niccolò àa Prato. 
della medefima. Alla Chiefa di S. Maria di Roma XXX*. 
fiorini d'oro, e L. a quella di S. Pr*Jfcde . Al Conven- 
to di Spoleto una Pianeta di diafpro con Dalmatica, c 
Tonacela fimile. Al Convento di Siena una Navicel- 
la con Turribolo piccolo di argento della fua pri- 
vata Cappella * Al Convento di S. Maria Novella di Fi- 
renze una Pianeta di Rametto di Romagna di color pao- 
nazzo con fregio, e figure in mezzo di opera Fiorenti- 
na, e due Pianeta del medefimo colore con-- fregio d* ope- 
ra di Montpelier » un Piviale con altri finimenti Sacer- 
dotali con perle, e figure intefluti. Al Convento di Pra- 
to lafcia M. fiorini di oro per terminare la Chiefa di 
S. ^Domenica? e quando quella fofle già (lata compita , 
vuole che fervino per le officine del medefimo Convento , 
colla condizione , che detti denari fi f pendano a piacere 
di f.Lapo di Cerlko da Prato, e di E. Lanfranco del 
medefimo luogo, ed ordine; e parimente un Calice,- una 
Croce, un Turribolo con fua Navicella di argento, il 
migliore della fua privata Cappella, tre tavole dipinte 
da Altari, una Secchiolina con Afperforio di argento ed 
altri Arredi (acri , come Piviali, Pianete ec. e finalmen- 
te tutt' ì fuoi libri, con quello patto, che rimangano 
incatenati nell 1 armadio dei libri del medefimo Conven- 
to, e che il Convento di Prato dia il fuo Lczionario 
al Convento di Cortona, e il Aio Collettario a] Conven- 
to più povero . Lafcia ancora alcuni paramenti ai Frati 
Minori di Prato, e l'Arme del Re d" Inghilterra , ficco- 

• me molti arredi Sacri a più Conventi Oltramontani , co- 
me di Tolofa, di Montpelier , di Valenza in Spagna ed 
altri . . .:. ;„ „« 

t.. Difpofe fimilmente:, che la Somma di F. Tommafo 
sfngl'tco fi defle al Convento di Osford , i Decreti de* 

- Santi Padri ridòtti in imi volume al Convento di Manto- 
va, i libri di Seneca al Monafiero di Nonantob de)la_* 
Diogefi di Modena ; che il Terenzio fi renda, e fi afiegm 
al Convento di Siena j > Bibbia bella con Je tavole a 

quel- 
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jrtta del Card. Niccolò da Trato ; J7 
quello di Viterbo, come pure una Croce d* oro, ed altro; 
le Collazioni nuove con le tavole al Convento di Peru- 
gia ; e alla provincia Romana il libro di S. Dhnijio , e 
di molti altri, che fono in un volume, e che gli. fi # renda 
pure tutto il Graduale de' Padri del Tempio, e dei Sana 
contenuto in un volume; e che fi dia a Frate Puccio ài 
HI. Benvenuto da Prato deh" Ordine dei Minori la fifa-. 
Bibbia con le tavole . t 

Finalmente ordina, e vuole» che fi edifichi un Mona- 
ftero di Monache nella terra di Prato diogefi di Piftoja , 
che vivano finto la difciplina, eT inftituto dell' Ordine-*- 
de' Frati Predicatori » e che a tale eletto fi «pendano ftt* 
temila fiorini d'oro. Vuole in oltre che di tutt v fuol 
beni ad erto dovutigli, o per il cenfo del Regno di Si- 
cilia o per le provvifioni della camera Pontificia, e del 
-Collegio dei Cardinali,. tanto del frutti delle rendite dei 
Benefici, che per qualunque altra canfa , fe ne aflegni la 
metà al Convento di $. Domenico di Prato, e l'altra- al 
Monaftera fopraddetto , inftituendo i medefirru luoghi di 
lui eredi; degli altri (boi beni poi, de* quaU non fe ne 
fa efpreffa menzione y permette agli Efecuton di difporne 
a loro piacimento in pie caufe - - ^ 

Efecutori del fuo ultimo- teftamento dichiara C?/*- 
glieimo Vefcovo di CalembergK , Niccolò del titolo di 
S. Eufebio Prete Cardinale (a) , e Corrado Vefcovo di 
•Corona , infiema con Ranieri Abate del Monaftero di 
S.Michele di Poggibonfi, e F. Lapo di Prato dell'Or- 
dine de^Predicatori . Fu rogato ncll' anno MCCCXXl. 
in Avignone nella cafa del teftatore , il dì primo di mar- 
f zo nel IV. anno del Pontificato di Gio. XXil. da Ser. 
Simone del qu. Benvenuto di Ar«zzo Not. 

Nel 

fa) Qucfti c Vt.Niccolb Fa- Cardinale da Clmeute ■ V. e 
rìnola Franccfe dell' Ordine che meri m Lione ncll anno 
de* Frati Predicatori, creato MCCCXXUI. 



yl Vita del Card. Niccolò da Prato • 

Nel codicillo rogato dal tnedefìmo Notajo fatto il dì 
V. di marzo dell' iftefs' anno » conferma quella fua difpo- 
fizione, aggiungendo WMM. fiorini d'oro di pili per 
l' edilizio del nuovo Monaftcro di S. Niccolao , perii 
quale ne lafciava fettemila » ed aggiunfe CCCC. ducati 
per il compimento del Convengo de' Frati Predicatori di 
Avignone . Neil' anno MCCC XXI. indizione quarta , nell' 
anno V. del Pontificato di Gtu. XXII. a di 111* di mag- 
gio coftituiti per Tonalmente Niccolò del titolo di S. Eu- 
febio Prete Cardinale , Corrado Vefcovo di Corona 9 V{a* 
nitri Abate di S. Michele di PoggibonG, c F. La/* da 
Prato dell'Ordine de' Predicatori , come cfecutori del 
teftamemo del Cardinal Niccolò da Prato, e le (fero per 
procuratori F. Pietro di Truta da Viterbo dell'ordine 
de' Frati Predicatori , e Naldo Rettore dello Spedale-i 
della Mifericordia di Prato 9 i quali infieme , e in foli» 
dum ricevclTero tutt'i proventi si ecclefiaftici , che feco- 
lari al medefimo Cardinale dovuti , dando loro ogni op- 
purtuna facoltà t e che diftribuiflero SI denaro a forma 
della mente del teftatore , avendo perciò gli efecutori fat- 
to un depofito nella banca de' ^Perazzi di quindicimila 
fiorini d' oro per fodd 'sfare ai fuddetti legati : lo che fu 
fermato , e rogato in Avignone nelle cafe del teftatore 
dall' ifteflb Notajo Ser Simon* del qu. "benvenuto di 
Arezzo • 

Fu adunque con tutta follecirudine dopo la morte 
del Cardinale porto mano alla fabbrica del Convento, e 
delia Chiefa di S. Niccofao , col difegno di Gio. Pifano 
architetto accreditatiflìmo dei fuoi tempi (a) . Nella pri- 
ma delle lunette a chiaro feuro modernamente dipinte » 
la qual fi oflerva a man delira , entrando per la porta.» 
maggiore nella Chiefa delle Monache , vi fi rapprefenta 

il 

« 

(«) V sfari Vite «V Pittori Part. I. a c. *o, 
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ìAta del Card. Niccolo da *Pratò> 79 
il Cardinal fondatore in Tedia affilo, in mezzo a due Pa- 
dri Domenicani, che danno in piedi. Davanti a lui lì 
vede un drappello di Monache T in atto di riverenza , e 
di offequio, e dirimpetto al Caidinale il S. Vefcovo 
JViceolò con la feguente infcrizione » appiè di quella pit- 
tura , i cui caratteri con tinta nera formati fono, in due 
righe di v ila, le quali dallo (lemma gentilizio del Cardi- 
nale , ivi parimente dipinto, fono interrotte» 

DOMINVS FRATER NICOLAVS DE PRATO 

CARDIÙS OSTIENSIS HOC OPVS FECIT 
FIERI. SOROR IOANNA DE PILASTRIS DE 
RIPVLIS FVNDATRI * SANCTVS NICOLAVS 
EPISCOPVS PROTECTOR A. D. MCCCXXII. 

Quella infcrizione fatta fopra quel muro apparifee 
moderna al pari della pittura , né a mia notizia è giun- 
to fe fia fiata modernamente comporta , o lo fu , cornea 
credo, copia di altra antica, la qual ivi da prima fofTe 
(lata già efpofla . Fu rillorata quella Chiefa , e vagamente 
abbellita con pitture, e (lucerti , e può eflere , che allora 
luffe dato di bianco all'antica, infcrizione fimile a quella , 
che fi vede fcritta modernamente (a), L'Arme della fa- 
miglia del Cardinale r che pur fi oflcrva al difuori della 
Chiefa y confitte In un Lione rampante, e interrompe le-» 
due righe della fuddetta- infcrizione, e fu malamente 
mutata dall' Oldoini » in quella de* Conti Alberti • 

Da 



(*) Form* al preferite uno 

de' migliori» e dei ricchi Con- 
venti della Tofcana , in cui 
fono tempre (tate fino da' fuoi 
principi Religiofe di nobile na- 
feita di Prato, di Fiftofa , e 
molto più di Firenze, che vi- 
vano con molta cfemplarità, 



e zelo di Religione . Molte 
quivi fono fiate le Religiofe, 
che hanno di fe lafciato odore 
di fantirà, fra le quali affaif- 
fimo il diftinfc fuor Oretta 
della nobiliflìma famiglia de' 
Puglitfe di Prato . Nè con mi- 
nor riputazione vifle la vene- 
rabile 



I 



i> o Vita del Card* Niccolo da Prato : 
Da quel millefimo MCCCXXil. fe fi predi fede a 
G;o. Miniati Pratefe, e Cavaliere di S. Stefano in un 
iuo libro intitolato Narrazione, e difegno della terra di 
Prato, ftampato in Firen/e l'anno MDXCVI. e nel qua- 
le motìrò unicamente la buona volontà che avea d' illu- 
ftrar la fua Patria (a) pare, che fia indicato il tempo, 
in cui fi die compimento a quanto difpodo aveva, « 
inabilito il magnifico fondatore . S. JViccolao , dice egli (b) 
,, quale fu edificato, e fondato da F. JViccolò da Prato 
,, dell'ordine dei Predicatori lllulìrifs. e Reverendifs. 
9 , Cardinale, alla prefenza di Monfignor Toronto Vefcovo di 
9, Pii>oja,edepli agenti di detto Cardinale, l' anno MCCC- 
9, XXll. a dìXXil. di febbrajo., e fi trova fcricto come 
9 , gli efecurnri del tedamento di detto Cardinale l'anno 
„ MCCC XXUI. fpefano feudi MMCCCCLXXXIII. nel 
99 fito dei Monadero . % e in altre terre per il vivere delle.» 
tt Monache ce. 

Confonde un poco le cofe quefto buon uomo , ade- 
rendo, che il Cardinale, il quale è certo, che morì nel 
MCCCXXi. , fondò quel facro luogo, alla prefenza del 
Vefcovo bcrovto nei MCCf XXU., benché poi fi cor- 
regge con dichiarare, che v'intervennero gli efecutori 
telUmeruari (c) . 

Nel 



rabilc Svi' ra Lorenza Strozzi» 
che co.if'UcntiiTima vii S. Cate- 
rina de' Ricci anch' cir* Dome- 
nicana in quel*, inlìgne Ccn- 
vento » convu-lV un libro die- 
leginti Imi latini, fi pea le 
principali feftc dell' anno, che 
fi rreva (rampato in più luoghi. 

(a) Quello libro in 8. di p. 
71. è divenuto rar.flìmo , per- 
chè alcuni dotti Prat fi, tiV 
quali il celebre Gio. Btttt. Ca- 
fitti quante copie ne trovava- 



no» tante ne abbruciavano» 
per cfTerc pieno d' inutili ba* 
gjttellc. 
(b) Pag. 88. 

(ci Di quedo Vefcovo parla 
f Ugelli Jtal. Sacr. Tom. III. 
col. 304. Da r $Hzius de Riccar- 
di* Pijlorienfi , <Arcbiprethym 
ter Catbedraltt a Jo. XXIL 
Pouf Piftorietifi . Epif copu j 
creatus A. MCCCXXIL XI. 
Hai. man &C 
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Vita del Card. Meco» da Trai. Ir 
Nel Chioftro del Convento dei Padri dì S.pvme- 
ntco di Prato, nella parete «he retta a finiftra di chi fi 
entra per la porta che rie Tee nella piazza avanti la_» 
Chicfa del loco Convento, avvi incaftrauun* pittr» bi- 
gia colle Tegnenti t parolc : 

D. O. M. 

TEMPLVM HOC A NICOLAO CARDINALI 

PRATENSI . EX 
ORDINE PRAfiD. ASSVMPTÓ.OLIM INSTA- 

VRATVM. 

BENEDICTVS PAGANOTTVS EIV5DEM 

ORD EPISCOPVS 
VASIONENSIS . DIE ASCENSIONE XVII. MAI 

CId. Io. Villi. 
SOLEMNI RITV CON5ECRAVIT. ANNVAM- 

QVE CELEBRITAJEM 
INDVLCENTIIS DITATAM. IN SECVNDAM 

DOMINICAM 
MAH TRANSTVLIT. — MEMORI AM . LA- 
PIDA TITIO 
CORROSAM . ET TANDEM COLLAPSAM. 

PATRES HVIVS 
COENOBII RESTITVERVNT . A. D. CI^ Ij. 

C XXXII. 

Dentro alla Chiefa de' ipcdefimi Padri, (opra Ja pri- 
ma porta di fianco , la qual mette nel Chioftro del Con* 
vento, leggcfì quefl* altra In feri? ione in una gran Ca- 
tella di pietra ferena, e di buon difegno, che ferve di 
cimala, e di ornamento alla raedefima porta» 



ix pr,ta del Ctri. Nicoli it frat». 

D; O. M. 

TEMPLVM HOC NICOLAVS ORD. PRAED. 

S. R. E CARD. PRATEN. 
AETATIS SVAE CLARISS SlùVS. B. DOMI- 

NICO OLIM DICAVERAT. 
ANNO DNI. M. D. C IIIL. FVLMINE PENI- 

t • r. . m TVS COME VST VM 

PRATENSES ANNVENTE FERDINANDO 

MAG. AETR. DVCE 
PIETATIS INSTJNCTV. FRANCISCI DATI- 

NI VOLVNTATI OBSEOVENTES 
PIO EIVSDEM AERE. ET QVINTVM HOC 
? SOLVENTE COENOBIO 

IN FORMAM QVAM VIDES EX INTEGRO 

&ESTITVERE (a). . 

Nel Salone del Magiftrato dell' eccelfa Città di Pra- 
to 9 intorno alle cui interiori pareti danno appeu varj 
gran quadri coi ritratti dei Sovrani della Tofcana , e dì 
altri qualificatiflìmi perfonaggi, in uno di elfi, che con* 
iìfte in un bel tavolone di legno , vedefi il ritratto deli* 
illuftre Niccolò in abito Cardinalizio, coli* arme della-, 
fna Famiglia » e altri nobili fregi. Appiè della ftefla ta- 
vola vi è fcritto a caratteri majufcoli » e con tinta gial- 
liccia formati , il figliente Italiano terzetto , in due fo- 
. le righe divifo, conforme qui farà efpreuo, perchè il po- 
co 



(s) Quefte due Infcrizioni hmmeo Martini r il quale eoo 

efiftenti nel Chioftro, e nella. fomma compitezza ci ha favo- 

Chiefa di S. Domenico di Pra- riti di altre notizie al Cardi- 

to furono fedelmente copiate nal Niccolò appartenenti. 
<U11' aecuratiùlmo Sig. Bsrf- 

* 
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Vita del Cari, tàccola da *Pt*to . %i 
CO vano rimalo appiè del ritratto , di tre righe di quei 
caratteri non era capevole . Ecco il terzetto , c colle ftef- 
fiflime abbreviature , ortografia v e interpunzione , con- 
forme prefentemente ai riguardanti apparifee . 

NICHOLAO . CHARDINALE. ISON : DA PRA- 
TO: IL QVAL : NEL MILLE 



TRECE VETNOVE. PTVCTA. QVATA. ITA- 
LIA. ANDAI. LEGATO. 



Gio. Miniati nell'opera mentovata parla più volre 
del Cardinale Niccolò ^ ma altera a mo,do fuo 1 Q predet- 
ta terzina» così rapprefentandola ai leggitori (a) , 



Nkeola Cardinale h fon da Prato . 

Che Panno MCCCXXll. 

T>» tutta quanta Italia ero Legato. 

Meglio avrebbe egli fatto a traferiverla , come fta , e>a 
non cambiare un errore del millefimo , con un altro, fo- 
ftituendovi malamente il MCCCXXll., e ad avvifar giu- 
ftamente in quale anno il Cardinale adempite la fua le- 
gazione; come pure poteva lafciar di dire che cor- 
reva voce e tradizione, cflere (lata accrefeiura da) Car- 
dinal Niccolò la muraglia della terra di Prato dalla por- 
ta a S. Trinità, fino al baftione di S. Chiara; percioc- 
ché non vi è alcuna memoria di tale ingrandimento da_» 
etto fatto; anzi vi fono fode ragioni in contrario. Non- 
dimeno il P. Oldoini nella giunta facta alla Vita di Pa- 
pa Benedetto XI. fcritta dal Ciacconh , ove parla del 
Cardinal Niccolò , dando retta alla falfa popolare tradi- 
zione foggìunge, che novis moenibut patriam ci naif (e), 

L 2 Poco 

. ■* 

(m) Pag. tip. cit. opufe. (e) Tom. II. col. 3*3- 

(') Ivi • 



$4 VU* de! Card. Niccoli eh Pta+K 

Poco dopo ali' anno M0CCXX1Ì. ad eternare vie 

più la memoria di sì rinomato loro Concittadino , innal- 
zai ongli 1 Sig. Pratefi per entro 1! infigne Cattedrale 4» 
Prato un vago, maeftofo, e marmoreo Ccnotafio , fnca- 




della Madonna delle Grazie Puoi comunemente chiamarfi . 
ConGftc il medefimo principalmente in uno gran c*ftà di 
marmo mifchio , diviata al difotto* di urta, bella nicchia, 
dentro alla quale pofa un butto di marmo bianco rappre- 
fentante il Cardinal Niccolò, con va rf ornam end air in- 
torno di puttini, di urnette, di un Cappello. Gat'^irfa.K- 
zio e di altri fregi, è con bene rntefa diftri*nizio«c di 
marmi di^ varj colori . Al che fi aggiunga eflerviun Car- 
tellone di bianco marmo, quafi verricaJmente collocato, 
ed annetto alla fronte della Caffa fuddétta», nella quale 
incifa è la fogliente intenzione r compofht M celebre^ 
Dottor Giufeppe Bianchini Pratefe, come egli dice nel 
Capo XII. delle Notizie Iftoriche intorno alla Sacratif- 
fima Cintola di Maria Vergine (a), e che qui fi traferi- 
ve, come appunto (la nel marmo (6) , la fteffa forma de' 
caratteri e lo ftefle d ivi noni , vieiofc come ognun vede, 
per fola colpa dello Scarpel lino , qui rapprefentandofi, co- 
me fi oflervano nella lapida» 

XPO 

(*) Veggafi la pagina iff. quale ne a fi finti© • r ejriftra»- 
e tj$. di quell'opera ftampi- ' àóH nella (Tua Satra Iftofi» . 
ta in Firenze nel «711. ; . l quelle vteiofe lizzature di 

(*) Fa copiata fedelmente . fillabe , le quali dallo Scarpel- 
dall' erudito Sig. Giufeppe Sii- lino fatte furono nella lapida, 
veftri Pratefe, il quale ci fa ed in oltre parecchi ponti fi 
fapere farli di efla menzione , pongono dal Bi**cbtm per 
come di cofa da lui comporta maggior comodo di chi legge, 
dal mentovato Bianchini , e dal 
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XPOREDEMPTORI ET AETER- 
NAE MEMORIAE 

NICOLAI PRATENSIS ORDINIS PRAEDICA- 
TORVM S.R. E. EPISCOPI CARDINALE OST- 
IENSIS QVI CVM DOCTRINA ELOQVENTIA 

INGENIT CELER ITATE ET IN REBVS 
AGENDIS PRVDENTIA VNVSOMNIVM MA- 
XIME FLORERET A BENEDICTO XI. 
P. M. CARDIN ALIS RENVNCIATVS ET IN 

ETRVRIAM AD FACTIOSOS GVELFO- 
RVM ET G HI BELLINOR VM MOTVS COER- 
CENDOS NEC NON AD COMPONENDA M FL- 
ORENTINAM REMPVBLICAM FVIT DE LA- 

TERE MISSVS LEGATVS HIC DVM PVRP- 
VR ATI PATR ES DIVTVRNIS PERVSINISCO- 

MITIISMAXIMOECCLESIAE DETRIM- 
ENTO DE PONTIFICIS ELECTIONE INTER 

SE DISSIDERENT SVMMA INDVSTRIA 
OMNIVM ANTMOS IN CLEMENTIS V. ELE- 

CTIONEM INDVXIT IN GALLIIS AP- 
OSTOLICA SEDE PERMANENTE TOTAM 

ITALIAM IMPERIO SVO A VDIENTEM 
HABVIT HENRICVM LVTZEMBVRGENSEM 

ROMANVM IMPER ATOREM ET RO- 
BERTVM CAROLI FILIVM VTRIVSQVE SI- 

CILIAE REGEM IMPERIALI ET REG- 
IA CORONA DONAVIT TANDEM AVENIO- 

NE PLENVS MERITIS OBIIT 
A. D. MCCC XXI. VIR CVM ANTIQVIS GRAE- 

CIS ET LATINIS COMPARA- 
NDVS PRATI PATRIAE SVAE ETRVRIAE 
AC TOTIVS ITALIA E MAGNVM 
DECVS ET ORNAMENTVM. 
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NOTIZIE ISTORICHE 

DELLA VITA 

DI ANTONIO ROSELLI 

D'AREZZO 

Cmpilate dall' Avvocato Mario Flori Patrizio) 

della jìejfa Città. 

DIRETTE AL V IL LUSTRI SS. SIC CAV. 

LORENZO GUAZZESI 

Cemmijfario di S. M. Imp. in Cortona, 



FRa i fegnahti Giureconfulti che fiorirono nel Se- 
colo XV Ci) > con tutta ragione fi può afferma- 
re che occupafle uno de' primi polli Antonio Rofelli , 
nato di nobile, antica e ragguardevole Famiglia in 
Arezzo (i) . Eili illuftrò il fuo nome principalmente 
colla Giurifprudenza , e di ui parlando Francefco di 
Niccolò Contarmi (i) celebre Legale in un Tuo Dia- 
logo, lafciò fcritto effere egli flato in ogni genere di , 
dottrina , # in jnre alter Lycurgus & Solon . I fuoi Mag- 
giori furono anch' effi illuftri Giureconfulti del tem- 
po loro (4) . Ma egli fuperolli tutti nella profondez- 
za di quella feienza ; poiché nell'età Aia più giovinile 
fu in iliaco di pubblicare il fuo Trattato de Legitlma- 
tione (5) >il quale fu giudicato di tal pefo, utilità ed ele- 
ganza , che fu non folo approvato da' primi Giurecon- 
fulti di allora , ma letto anche nelle pubbliche Scuole 
in tempo ch'era ancor vivente l'Autore. MelTer Jfc>- 

la* , 



«5 Notizie Jfioriche della Vita di Attorno Rofelli . 
fello , uomo di chiaro ingegno e dottrina > fu Padre^ 
del noftro .Attornio ., che incarnine iò ben pi erto a dar 
rifeontri di eflerfi approfittato delle Paterne premure ; 
poichò ancor giovine oiel £384. .potè foftener con de- 
coro la carica confiderabile di Vicario per lo Duca 
di Milano della Città di Gubbio , e nel 1416. quelle 
<li Toteflà in AfTifi. In un *fccdIo doviziofo -di uomini 
in ogni genere di Letteraturt fublimi Teppe egli di- 
rti nguerfi . La natura che lo avea formato alla Giu- 
ri fpru denta , lo refe un oggetto di mata figlia, con- 
correndo in lui tutte le perfezioni neceflarie per una tale 
fcienza,cioè memoria e prontezza d'ingegno, o infegnafle 
pubblicamente , o rifpondeflè alle difficoltà che 41 lui 
venivano alla giornata propoli?, o dalTe alla luce qual- 
che parto del fuo talento . 'Onde fu con ragione da 
tutt' i Giureconfulti che allora fiorirano univcrfal- 
mente rìconofeiuto ed acclamato per lo più tìotto ed 
eloquente Giureconfulto del fuo Secolo (6), e meri- 
tori il faftofo titolo di Monarca delU Sapienza (7). 
Egli fu dae ▼ohe ammogliato, ed cflèndo morta la 
fua 'feconda moglie in tempo che fu a n'unto Martino 
V. al Pontificato , tempo in cui la Chiefa era polla 
in gravi calamità, dopo il famofo feifma d* Occiden- 
te , fu egli dal Papa chiamato a Roma a fo lo oggetto 
di renderlo partecipe de' fuoi penfieri, e .delle fue_> 
gravi cure. Giunto appena il Rojelli in quella Domi- 
nante, fu tanta e tale Ja benevolenza , e l'affetto 
che fi acquiftò pretfo di ciafeheduno , tali e tanti gli 
ortori che potè con Arguire, e tanta per fine l'autori- 
tà eh' ebbe. fopra gran numero di uomini in dottrina 
fegnalatiffimi, i quali allora 'fiorirono in Roma , che 
dovendo il Pontefice decidere alcune pendenze confi- 
derabilt , inforte fra Ladislao Re di Polonia, e Si- 
Immondo Imperadore , fu prefcclto il Rofelli a difen- 
dere le ragioni di Ladislao. Un affare di fìmil forta_ 
non ottante che gli tira He addetto lo fdegno di Sifif- 

mondoy 
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Notizie //loriche della Vita di Antonio Rofeìli . 80 
mondo, tuttavolta mercè le valide ragioni dei difenfo- ' 
re , avvalorate dalla di lui attenzione , fu guidato a! 
termine convenevole con tanta felicità e vantaggio , 
che aflìcurò Ja pace in quel Regno , ed a Ladislao U 
corona e la vita. 

Tal gloriofa condotta fu cagione che il Papa al 
nottro Antonio commettefle altresì la difefa di un'altra 
Caufa , che dal Re di Puglia era fiata rimetta al Pon- 
tefice ifteflb per riceverne dal di lui oracolo la deci- 
fione . L' efito felice sì dell'una come dell' altra pro- 
durre nell'animo di Martino V. tanta confolazione , e 
tal godimento , che. lo me (Te a fpedire in qualità di 
Legato a Latere Metter Rojcllo nipote di Antonio , A 
Ladislao Re di Polonia , ed a Carlo Re di Francia per 
condurre a fine interefli ben più confiderabili . 

Vacata la Sede Apoftolica per la morte di Marti* 
no V. gli fuccedette Eugenio IV. Allora ficcome fuo- 
le nella mutazion dei Governi accadere, fi vide fubi- 
tamente in Roma del tutto rinnovato il minuterò ; 
di qui è che quelli che pretto di Martino erano in, 
grado , furon coftretti ad ufeire di Roma , e vivere 
una vita privata ; e per lo contrario quelli che per I* a- 
vanti fi (lavano in iftato men che mediocre , furono 
prettamente efaltati a potti fegnalati e cofpicui . Ad 
una tal mutazione non fu foggetto il Rofclli . La di 
lui virtù e il merito (ingoiare per 1* avanti fperimentato 
negli affari di Stato , non folamente lo pofero al fi- 
curo, ma nel puovq governo tutta ottenne la fidu- 
cia e (lima del Principe. Bollivano allora occulte e 
gravi inimicizie tra Eugenio fommo Pontefice-^ Sigi- 
smondo Imperatore; nel crefeerc di ette pareva che do» 
veflero feoppiare in una guerra aperta e fcandalofa , 
di funefliffima confeguenza. In tali circottanze fi cer- 
cava foggetto che fotte capace a por rimedio opportu- 
no ai danni della Chiefa , o per meglio dire procurat- 
iti la pace fra i due gran Monarchi . Le nuovamente 

M inforte 



QO Notìzie I fi ori eh: d Ua Vita di Antonio Rofelli . 
inforre difficoltà tenevano in fofpefo l'animo del Pa- 
pa , ie dovea mandare Imbafciadori all'Imperatore ; 
e Roma tutta credeva che con gran pena trovar fi 
potette foggetto capace per tale impiego . Vero è che 
jI fentimento univcrfalc di tutti coloroche compone- 
vano qudla Corte fi era , che fe ad alcuno dovevafi 
addoflare l'incarico, doveafi qucfto al Rofrtli . Una_, 
tal rifoluzionc per altra parte veniva fu f ne fa dal ri- 
flettere che il Rofelli avea acquiftata un'antica fervi- 
tù di amicizia con Ladislao Re di Polonia , e che nel- 
la congiuntura della difefa delle ragioni del medefimo 
contra l' Imperator Sigifmondo foftenute , non poteva 
efler egli accolto con quella mente ferena e graziofa 
che richiedevano le condizioni di allora. Tutta volta 
il fapere , e la prudenza efperimentata del noftro An- 
tonio fece sì, che fuperato ogni oliacelo , induflc I' a- 
nimo di quelli a' quali apparteneva, a lui commettere 
imprefa cotanto difficile e necettaria. Spedito pertan- 
to il Rojelli a quella parte , fu tanta la maraviglia che 
Sigìf mondo concepì del di lui fapere, che dopo di aver- 
lo onorato di encomj e favori , con una quaiì ficura 
fperanzache fi dovettero terminare in breve amichevol- 
mente le inforte contefe , ordinò che al Pontefice fe ne 
ritornafle . Non così torto fi fu il Rofelli in Roma rcftitu- 
ito , che fu prettamente con il carattere che prima avea, 
obbligato a renderfi nuovamente alla Corte Imperiale , 
dalla quale non fi partì fe non dopo che alledifpute po- 
fe fine , e che fi vide creato Conte Palatino , onore che 
pretto «mei Popoli era in quel tempo di fomma ftima 
e decoro , con di più la facoltà di crear Cavalieri e 
Notati, legittimar perfone nate d'illegittimo Matri- 
monio , e di poter finalmente emancipar figliuoli fen- 
za decreto di Giudice, Avendo perciò il Pontefice 
conofeiuto che al nofiro Antonio era fortito incontrare 
la piena grazia preffo V Imperatore , fu necefficato a 
fpedirJo a lui per la terza volta , nella quale compito 
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Notizie I {loriche della Vita di Antonio Rofclli . 91 
ch'egli ebbe con pienezza iJ Tuo minillero , Ci vide ai 
flio ritorno in Roma ricevuto, ed accolto con con- 
tento non ordinario da tutti, e fpccialmcntc dal Pon- 
tefice e dal Collegio de* Cardinali . Nel colmo delle 
Aie fortune acquiftate per mezzo della virtù e del me- 
rito, ad oggetto di non rendere fra Io ftrepito del 
Foro oziofo il fuo nobil talento, non trafeurò Anto- 
nio di arricchire il Mondo di un'Opera ripiena di una 
eleganza particolare , ed efficace a dar norma agi' in- 
tereflì pacifici non folo di prirate perfone , ma ancora 
di quelli che preGedono al Governo delle Monarchie. 
Alla prima comparto che quefta fece, ritrovò pretto 
del Pontefice e d'i Roma un tale appJaufo, che obbli- 
gò ben pretto l" Aurore di porre in effetto le maflirae 
e gì' infegnamenti eh' erano in quella fparfi abondan- 
temente. A ciò diè motivo . Io cflere in quel tempo 
travagliata la Francia dal fofpctto di una guerra in- 
terina , mediante la quale poteva crederli che fo(Te_, 
per nafeere contro del Sovrano, per opera de' Gran- 
di del Regno, una imminente follevazione . Ad og- 
getto di accorrere, e di por freno a tali feiagure , de- 
liberò il Pontefice di colà fpedire fuo Legato a La- 
tere il noftro Rofclli. Commiflione cotanto cofpicua 
potè da eflb condurfi al fuo termine con tutta feliciti 
e con tanto applaufo, che non folo meritò dal Pon- 
tefice ancora in lontananza un tributo di lode , ma_» 
obbligò- pur anche il Re medefimo dopo di averlo am- 
mcffo nel numero de'Patrizj e fuoi. Configlieri , ad 
infignirlo dell'Ordine Equeftre : allora fu che Reaaf 
Duca di Lorena e di Bar, Vice-Re di Sicilia gli cin- 
fe al fianco la fpada , c gli pofe i fproni ai piedi; di- 
flinttvo di onore cotanto Aimabilc, che pone in dub- 
bio fe fofTero maggiori le premure e le attenzioni del 
Rofclli in trattare gli affari di quel Monarca , oppure 
fc dello fleffo Monarca foflTe maggiore il penfiero , e 
la cura in ricolmare il Rofclli di grazie c di favori 
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9* Notizie Ifloriche della Vita di Antenio Rifelli . 
cotanto particolari. Né qui fcrmofli il corfo dcgl' Im- 
pieghi onorifici che la gran fua riputazione procurò at 
noftro Antonio. Da Eugenio fu egli mandato Oratore 
al Concilio di Bafilea, e dopo di (Aere (lato eletto 
Conigliere intimo di Federigo III. Imperatore, fu 
da) Pontefice ifteflb l'anno 1437. in qualità di Avvo- 
cato eletto ad intervenire al Concilio Fiorentino , nel 
quale fu prefcelto per riferire a tutt' i Sovrani il di- 
ritto di ragione che il Papa avea nel riformare gli a- 
fcufi del Criftianefimo , eftirpar P Erefia , e ridurre^ 
i Greci all'obbedienza della Chicfa Latina . Sbrigato 
11 Rofelli da quelle fegnalate funzioni , volle Eugenio 
eleggerlo Avvocato Conciftoriale , e de' Poveri . Que- 
llo impiego fu dal Rofelli foflenuto con fommo deco- 
ro . Preeminenze di fimil Torta , e tante decorazioni 
delle quali fi refe meritevole il Rofelli preflb i Monar- 
chi più ragguardevoli e dell' Italia, e dell'Europa, 
Io aveano collocato in una quafi certa fpcranza di po- 
ter fai ire al porlo di Cardinale; laonde ritornato in 
Italia a fine di procurarne Perfetto , avendone avanza- 
te le fue domande al Pontefice Eugenio , ne riportò 
una efpreffa negativa. Fu cagione di qucfla non Ja_ . 
mancanza di volontà nel Pontefice, o di merito io 
lui , ma perchè egli prima che in Roma fotte chia- 
mato era incorfo nella Bigamia ; debole feufa in ve- 
rità per chi poteva fciorlo da un tal legame (8) . 

Avendo il Rofelli con animo inafprito ricevuti»** 
tale da lui riputata ingiuria , lafciò dolente la Corte 
di Roma, e ritiratoli in Padova con tutta la Famiglia 
per ivi godere una vita lontana dagli affari delle Corti , 
ottenne una Cattedra di Ragion Canonica in quella 
celebre Univerfità con iflipcndio di cinquecento feu- 
di annui (9) . Nè quello fu il folo pollo onorifico che 
per lo fpazio dijts^>tto anni, .enfino a che viflè il 
noflro Antonio foft enne che in diverfe occafioni , 
ed in più gra/i affari della^epubblica Veneta , volle 
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il Senato Jui confultare , ed a lui commettere di quelli 
la importante difefa. Tra occupazioni cotanto fcric_, 
ebbe egli il tempo di compire un altro più ampio 
Trattato della Monarchia , nel quale per isdegno già 
concepito contra )a Corte di Roma , avendo difeorfo 
meno che faggiamente della podeftà Pontificia , fi vi- 
de perciò attaccato di accufa di poco Cattolico; per 
lo che dal Legato Pontificio (io), e da Enrico In- 
quifitore fu come tale riconofeiuto , e condannato nel- 
la maniera che oltre a Paolo Rnbeo , vien riferita dal 
Pancirolo. Impiegata ch'egli ebbe per il corfo di una 
età decrepita glorbfamente la vita , terminò di vive- 
re in Padova Tanno 1466. dell'Era Criftiana , aven- 
do lafciati dopo di Ce 4. figliuoli mafehi , cioè Gio- 
vanni che fu ecclcfiaftico , Guido Antonio Giureconful- 
to , Franeefco , e / rofpero molto giovine , ed alcune 
femmine. Trasportato il Cadavere con pompa folenne 
nella Chiefa di S.Antonio, in un fontuofo fepolcro 
di marmo fu fepolto colla feguente Iscrizione . 

ANTONIVS ROYCELLVS MONARCA SA- 

PIENTIAE 

ANTONIVS DE ROYCELLIS MCCCCLXVI. 
XVI. DECEMBRIS (11). 

Elogio che anche in breve dà fenz* altro a divedere 
in quale (lima egli folTe predo del Mondo. 

Le Opere che ha lafriate dopo di fe il Rofelli fono 
le appretto deferitte. Le prime cinque fi vedono Aam- 
pate in diverfi tomi de' Trattari Maini. . 

1. De Vfnris Tom. VII. ' 

2 . De Snccejjìonibns ab inteflato Tom. Vili. par. pr. 
3* De Legitimatione Spttrioram Tom. Vili. par. 2. 
Quefta fi legge ancora ftampata in foglio. Ven. 1487. 
4 De Jndiciis & Tortura Tom. XI. par. pr. 
5. De Indulgenti Tom. XIV. 

De 
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De Monarchia. Venezia in 4- 1459. la quale è di- 
verfa dall'altra, il cui titolo è: De Potevate Papae 
Imperatori! . Venezia 1458. Frani fon 165.I. 

De Jejuniis. Dedicò queir Opera a Paolo II. Som- 
mo Pontefice, nella maniera che afferma il P Manu* 
nelle giunte al Fabricio . Ejus rfl TraJìatur de Jejuniis 
ed Paulum Secumium Pont, editus fuil veiujlijfimis Typif 
fine loco anno in 4. 

De Lcgitimation; Lib. 3. 

Difputatio # confultatio an Rex poffit indiccrc bcllum 
conti' a qmjcunque infideles citm otlo quaejlionibus . 

Confi Ha Matrimoni ali a . Francfort 1580. 

Confili* criminali* . Fra i configli criminali di di- 
gerii . Venezia per Bernardino Ziletti e Fratelli 1566. 

Expofìtio fuper Decretum Gr*zi*»i » & lettura in 
materia Legis de re judicata ; come dal MSS. Codice^ 
del Felino num. e da altro dello fteffo Autore 

fegnato num. 184. fi legge Repetitio folcmnis famoffft- 
mi /. V. D. Antonii de Rofellis legentis crdinarium De- 
creti Paduae ann. D- J 46 . in cap. de Poenis , & remif- 
fionibus. 

Item Rrpetiti» in cap. quidam Epifcopitf 1. q. 1 & 
in efip- manifclla 1. q. pr. ubi agitar de dcliclis carnis . 

Item Repetitio in cap. interrogai um l. q. 5. ubi agi' 
tur de correlativi/ , & in cap. fi autem 2. <j. 6. 



(1) Il Catalogo degli Scrittori Aretini, e Irro notizie Ifroriche 
di me raccolte ad oggetto di metterle alle ftimpc, fino al pre- 
ferite compifee il numero di 140. Quello fi vedrà in breve riporta- 
to dall' eruditismo P. Abate Scannagli Ciumenfo nelle N. te alle 
Lettere latine dell'Abate Girolamo Al l orti dell' Ordine iftcflb .che 
fiorì nel fecolo XV. » le quali al prefente fono fotto il torchio 
di Michele Bellotti in Arezzo in due tomi in f. 

Per 
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(2) Per effere flato il Rofclli per qualche tempo , c fino alla 
morte Lettore di Jus Canonico in Padova, di qui è che da mol- 
ti » e particolarmente dal Cav. Fontana ne la fua Biblioteca Le- 
gale vien detto Padovano. Più di due fecoli prima la Famiglia 
Rofclli vantava di a /ere avara in Arezzo la fua forbente » e di 
godere in elfa i primi onori della fua Patria, conforme rcfulta 
da i pubblici documenti, laonde a ragione * e il GambiglioniGiua 
reco nf ulto .detto comunemente 1" Angelo Aretino, nel principio 
delle fue Civili Iftiruzioni , titolo de Jfure naturali Gtntium % & 1 
Ovili lo dovette chiamare fuo Concittadino , e Pietro Barocci qelP 
Orazion Fmebre recitata in Padova nella morte del R$ felli* ed 
ivi (Vampata nel 1719- per Giufeppe. Cornino , lo potè confermare 
con quelle parole, qui fic lAretinit tmi $ , linde origimem ducis. 

(3) Francefco Contarmi nobil Veneto fu infignito della Laure* 
Dottorale da Antonio Rofelli . L" Orazione da cfTo fatta in fimil 
congiuntura fi conferva {VIS. nell' Ambrofiana di Milano . L' anno 
1436'. il di 7. Gennajo intervenne il Rofelli in Firenze alle con- 
dizioni di pace ftipulate fra i Malatefti , e la Sede Apoftolica, 
il quale Atto feguì Coram Francifco titilli S. Clementi* S. R. E. 
Pretbytero Cardinali S. Pontificii Eugenii IV. Camerario, pra- 
fentibut Reverendo in Cbrìfio Patri Domino Bartbolomeo Epifcopa 
Cavaliceufi , egregio legnm doSori Domino ointonio de jtofei* 
Ut de A, eth tAJvocato Conjifioriaii ire 

(4) E avanti» e dopo del noftro Antonio fiorirono in quc(U_, 
Famiglia più» e diverti Giureconfulri . Il primo fu Rofello chs^ 
viveva circa il 1x40. Si refe celebre nella feienza Legale fotto la 
Condotta e disciplina dell* Aecurfio . Il prenotato Pietro Barocci» 
nella f< pra accennata Orazion Funebre» fa di e(To la feguente 
«■orata memoria . Et a Rote -Ilo ejut Abavo incipiamut . Fuit 
èic,utiex multi t ejut epiftoiit cernere licet , Accurfii in perdi- 

fceuio Civili jure difeipulus . lugenio atque memoria pari, flit- 
dio autem tanto , ut brevi tempore omnium judicio ipfi quoque 
prteeptori compararetur . Per il che non dee recar maraviglia» 
fe 1' Accurfio m 'defimo potè francamente affermare che alloc 
quaido egli avclTe terminato di vivere nel Col* Rofello difcepolo. 
mercè il di lui fapere, e la di lui dottrina, farebbe certamente 
fopraviiTuto . Nè fu vano il di lui penfare» poiché avendo cento 
c dicci anni prima che moriife il celebre Antonio confeguita in 
Padova la Laurea Dottorale, la Repubblica Fiorentina che fem- 
pre volle al proprio fcrvizio uomini feienziati, e di prima sfera » 
dipo di aver creato McfTcr Rofello fuo Cittadino, e dopo di *- 
verlo decor to di altre onoranze , a leggere ivi pubblicamente 
il Gius Civile volle chs fi portaflc , e in breve tempo tal nome 
(i guadagnò, che fu certamente in Dottrina creduto, e (limato 
niente inferiore il proprio Mawftro. Da 
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Da quello ne nacquero due figliuoli» uno chiaimfli Frante* 
feti e l'altro Vanni. LI primo «vendo alla Giuriiprudcnza acce p- 
piata la fetenza Militare» (cacciata di Anzio la contraria fa- 
zione dei T etramalefebi fu eletto Governatore della fua Patria - 
Procreò Vanni due figliuoli; uno ebbe neme Ridolfo , V al- 
tro come 1' Avolo chiamolli Rojtllo. Ellcndo quelli riconofeiuto 
per uomo di non ordinaria condotta » governò lungamente in qua- 
lità di Vicario dell'Imperatore la Città di Fifa. 

Da Ridolfo nacque il Padre del noftro Antonia . Ciò. Rattiftam- 
To »}a Biitrijia Zio paterno d' Antonio divenne anch' elio chiaro 
Giurcconiulco : Per il corfo di anni jo. . e intorno al i4$o. in 
qualità di ftraordiaario Itilo pubblicamente il Jus Civile in Pa- 
dova» ed in quella Univerfuà ebbe la prima Cattedra di Jus Ca- 
nonico. Prcfa che fu da i nemici la Città» ed clTcndo (tata da- 
quefti la di lui Cafa faeckeggiata » in tal fune ita occaAone peri- 
rono» e le di lui» e una gran parte delle opere del prenominato 
Zio paterno . Non abbiamo alle (lampe fe non alcuni Configli fuoi 
De Monte Putiti* . 

Il numero di quei Gurcconfulti che illuftrarono la Famiglia 
Rofelli » fu accrcfciuto da Giovanni» che fu Conte e Cavaliere* 
e fervi il Duca Eresie II. in grado di Configger di Stato. La- 
di lui fepoltura fi vede in S. Maria dei Vado in Ferrara» nella 
quale giace ancora Leonardo di lui figliuolo» che ietto il Duca 
tAlfenfo II. ebbe varj Magiftrati» come dal qui fotto notato 
Elogio . fcolpito nel di lui Sepolcro a chiare note fi legge . 

»» Jo. Rofcllo » Equiti , Corniti , Jurifq. Conf. infigni ..Hcrculis 
»» Eften. Juftitix Conùliario , Patri, & Leonardo ibidem Jurifconf. 
», fub codem Hcrculc» Alphonfoq. Ducibns pluribus funfto Magi- 
„ ftratibus» fratri>& libi, & fuis • Antonius Cancaicus Arrcti- 
m nus pofuit Anno Domini 1523. Kal. Septembris .» . Morì nel 
iiccornc attefta il Fontana nella fua Biblioteca Legale. 
Nel tempo che quello (àio. Rofelli era Podcftà di Gubbio, 
cioè nel 146*3. 1' Abate Girolamo Aleotti in una fua Lettera 
commendatizia fcritta in detto 4hno a Leonardo Dati di lui con 
lode così parla. Clarus C. Dominut f marniti de Rofelli s , 
nunc ad tuam Dominationem cum meis Litterit venit . U &exi- 
tnia vi r ru te, jy ornamentisi fuis in omnet concives o/ficus 
ita diligitur ,ut Pater Patria merito apud not exijlimetur . Nunc 
vero fibi tot beneficili obnoxium fetit* ut non modo fac aitate s 
tneas » fed etiam vitam quoque* & fpiritum debere me Hit *•"*»- 
telligam . Fungitur in prafentia apud Eugubium Pratoris mane- 
re, ex qua urbe maximam fibi tandem reportavit . Eft it profe- 
to ad re t magnai gerendat matutt $y cupit ad Summum Pon- 
tifictm , &> Principe t Curia quit . qnalit fit imnotefeere . Da 

altre 
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*Itsa Lettera delio ftell u Aleott't ricavili che t ilo Gi9V**nt n c ; 
itf6. <rat Pr4tor Piforuvt . 

Fra tanti fegnaLti Giurceonfulri che quafi in un tempo me- 
de fimo fiorirono nella Famiglia Rof'W, fi annovera ancora ^fa- 
r<?/>o » che nel i4i5«» * P cr lo fpazio di tre anni etntinui» 4' or* 
dine di Stgtfmouda , e Pandolfo Malatefti Signori in <jucl teca» 
fu di Cefena.ivi efercitò la carica di Potetti- ,' 

Al tempo di Giufio de' Cw»»* Sorutor Romano» «he feconda 
il fentimento del fu S»g. Abate Amq* Mari* Salvivi fi può ere» 
dere che vi ve (Te interno all' anno i-h<; , fi refe celebre nel por* 
tare tofeanamente Mefler Rofellt.» conferme ricavafi dal fu© in. 
ticro Canzoniere in foglio, fegnato num. 71. che (entro di fua 
prrprio carattere li conferva in un Codice della Riccardiaoa di 
Firenze. Ad iftanza.c per configlio del tMcbrc Automa di \\x\ 
Zio paterno» ^Martino V. lo Ipedr Nunzip in Francia, aftacuran* 
docene il Pancirolo nel difeorecr. che fa del prelodato Antonia 




Metropolitana di Firenze » effendo parimente (lato Chierico di 
Camera di Eugenio IV. 

Non farà difearo a.cht legge il vedere qui una ferie g etica* 
logica di quella Famiglia, più ampia di quella che vien cappotta* 
(a dal Pancirolo. 

Rcycclhs 1*4» 

e ■ 9 A ' » "> 
Francifcus Vanne» 

r 

Roycella* Modulphus 



BaptilU Guido Koyce Uui Jo . Lotnbaruu» Riinaldu* 

Jo. Baptifta . Roycduls ANTONI VS * t*-66 

r<* — I r-^-n 1 -1 

Aitonius Joannet M. Kofello Guidus Frane. Prefp. Joannef 

|- 

Leonardo '< 

.. \ . • • . .1 . 

(?) Di flA**' Opera così ne parla Pietro Barocci nel!' Ora- 
Zion Funebre futa in morte à* Antonio Ro felli.* Vi* ex epbebit 
t-xcefftrat cnm pretina; ad fcribendum fe cornuti t . ér legiti» 
matiOHÌ $ W>M*m ( *< *uipp* cjl operi* tttulus Y cdidtt » utili* 
Tom. //. N tate 



9* Mrtkk Iflorhhe à<\U Vitti il 'Antonio Rofttit . \ 
fate staiti ilegautia puri . quenì Jìc optimus quifque JC 'probék 
nit » ut , quod rari poft mortevi affequti funt , eo etiam viventi 

federe tur. ' 

(<5) Pietro Barocci nélh (opra citata Oration Funebre. Sei 
Antonini Rofellnt feu Jut Civile doceret\ five iu ea difcipli* 
nnvgregìunt .tttquid pofi.rit man^"dum componertt ,ita do- 
cebat , ita refpondehst - i*+ cotnf*ebat ( qaod no/ira atate ra» 
rijffimum rjt ) ut omnium & Ji re Confultarum eloqucntijjimns , 
tloqaemium Jure Confa Iti \fi- mut baberetur. 
' il) Quello titolo che fi Jegge e nella ifcrizione fepolcrale , e 
■nella Medaglia di più che mezzana grandczra con l'effigie al na- 
turale di elfi) A itane non è diverfo dall' altro che fta notato 
fopra il di lui ritratto» che in tela, con abito , e berretta roflTa 
Spinto fi vede «clU fala del pubblico P*U««4 «IMI» fua Patria ( 
di cui fi da qui U ftjmpi. 

(8) Un' altra cagione per li quale il Pontefice non volle far 
Cardinale il Rofelli, e mediante la quale fi ritirò in Padova , più 
%fpr«flamerrtc , ed z chiare note fi legge nel Lambertino de Jure 
Patronatus lib. a. part. pr. q. 7. Articolo 13. n. 6. ivi» & dixit 
firmante in Traifatu de Epifcopit in fecundo libro pan. pr. x. 
aj. quod licct Cardinali s, non poffit effe Bigama x, tamen Papa 
riht potejb Hifpenfarìe rfedtt/dttm liald. ja cap. fi Clerici de 
Judie. & fuirdit Ibi 'Fintnanut ; propterea D. Antouium Rofel- 
lum Monarcam nofiri temporis non potuiffe obtinere Cardinal** 
tum fili promi (fatti ab Eugenio IV. quem D. Antoniut defendit 
in Concilio Bajilienft. Eugeuiut nolens fiden» fervare , recufabat 
fi non pojfe eutti Cattdinalem creare* qnia -Biga mut \ & cum re* 
quifitui e (f et de Hfpeu fattone * re fpondit ipfi Domino Antonio al* 
l-tanti dottrinata Gl ft. & Baldi* de qua fupra > fe nolle di* 
fpenfare, ex quo Speculata "» tu Bitta"*' f > P*f>«>n 

non pojfe difpinfmr* 'nqnem Bigvmnm fieri Epifcofnm. Sed cgn 
aulivi ali»-' dediffé refponfum , quod licet promiftffet ipfutn 
crr*~ cardinal etti ypon tamen fromifit cum co difpenfare in B7- 
lamia t propter quod D. Antottius indignatiti : compofuit libellula 
cantra Pratatot > & ex Curia aufngit ai ftudimm Patavinnm » 
Ubi per, tnultot annoi public» legit , ipfo Firmano audiente, 
etiam genitor metti ipfum audivit. Ego vero nudivi D. Josn* 
nem Bùptijìam Rofelli um ejnt Nepotem . Et ibidem ipfe D* sin* 
toni us obtit, & fepulcrum ejut vidi in Ecclefia &toriofijfi m i 
J eittifimi. ' f . • » • 

ì (p) I 1 precitato Bat'occi dove fopra. Eugeni** TV, id per li t- 
tprot egit t ttt quingeutit in annoi fmgulos aureit Veneti s c» 
Sena tu S Confuti 0 decreti t in banc urbem Arctjftftfur, 

Fa 
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(10) Fu'quefti Niccclò Franco Vefcovo di Trcyifo Legato Apo- 
stolico in tutto lo Stato Veneto» che nel 1491. fotto pena del- 
la feomnnica a quelli che averterò preflb di fe il Libro de Mo- 
naretiat ordinò che dentro ad un tempo determinato l' abbru- 
ciarteli. Così il celebre P. Manli nelle giunte al Fabricio. Nico- 
iaus Franca s Tarvifinnt Epifcopus , in foto Veneto Dominio 
\ApofiolicUs Lcgatus » in futt Confi itutionibus de reformatione prò 
tota Legatione fna datti on. 1491. mandati ut intra Statutum 
tempus hi rum MS. de Monarchia fuh anathematis poena com* 
burat . Vedali il di lui fupplemento a i Concili Tom. 4. 

(ti) Il Fabricio alla parola Antonini Rofellut > portando l'ali* 
torirà del Tritemio dice • che Antonio Rofelli morì nel I4$7« 
Gnido Pancini* pone la di lui morte all'anno 1466 



• 
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MEMORIE 



PER SERVIRE ALLA VITA 



DEL 



CARDINAL DOVIZI 



DA BIBBIENA 



1>I El MCCCCLXX. i! dì IV. dì Agofto (*) na- 
cque Bernardo di Set Francesco Dovizj in Bibbie* 
na (b) , terra affai ragguardevole del Cafenti- 
no ( c ) . La Famiglia Dovizi non era di alcuna con- 
Tom. IL O fidc- 



(a) Ved. duelli nella Tofcana letterata MS. Tom. I. let.J?rr> 
nardo, ove dice, che il Cardinal* nacque in Firenze. 

(i'ì Altri U hanno creduto di Arezzo» altri di Prato. Il Padre 
Qoronelli Bibl. Univ. T.6. n . ao. crede che fi a nato in Bibiana 
nel Piemonte . Alcun altro ha pretefo effer egli dal Borgo S. Se- 
polcro . 

(e) Ved. il mio Specimen Literature Fior. T. I« §• t. n. 7, 
L'erudito e cortefe Monfig. Péltri Vefcovo degniffimo di S. Mi- 
niato mi » Sicura 1 che la Madre & Bernardo fu die afa Hut§ri»i, 



Sfritte dal Canonico Dottor 



Angelo Maria Bandi ni. 

Regio Bibliotecario Mia Laurenzi ana. 
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fiderazione (a), e allora appunto cominciava ad ctTer 
nobile per le virtuofe azioni di Pietr$ Dovizi di lui 
Fratello (*). 

JT. IL 

(«) Il Gamarrin. Vira Tufo voi. X, pag. Il Ciaceom Vir. ' 

Pontifico: Card. tom. 3. p. 33. Il Coronelli , e il Moreri, e al- 
tri anno creduto, che erto da dell* Famiglia de' Tarlati di Arez- 
20 , ed anno ammetto quella ridicola favoletta della mutazione 
del cafato di tali famiglie. A quello vi ha multo contribuito 
V Arme della Famiglia Dovizi, eh' è formata di due cornucopie. 
Tutto quefto fi mottra evidentemente falfo per le memorie , che 
efiftono della Famiglia Dovizi • Edi più» ved. Gio. del Nero, e 
Stefano uileffandro Cambi nelle Iftoric MS S. Cod. cart. nella Clis- 
gli ab- ClatT. XXV. Cod. $o. Ved. Ammiri* Iftor. lib. ao. Si 
noti e (Ter affatto diverfa la famiglia Dovizi di Bibbiena dalla fami, 
glia Davizi di Firenze : quella non era di niun conto, quella go- 
deva de* primi onori della Repubblica. 

(*) Pietro Dovizi fu Segretario del Magnifico Lorenzo; • fa 
Una delle principali cagioni della rovina della cafa de' Medici al 
Tuo tempo , e non uno de' maggiori foftegni di quella famiglia , co* 
me (lime con grave sbaglio un dotto • ed acuto Critico moderno. 
Ved. Iftor. di Gio. del Nero* e Stefano Cmmbi nella Méttisi. XXV. 
50. (otto V anno 1513. Ved. Nerli Commentari lib. j.ediz. d' Augu- 
fta p. 58. EfTo fi rifugiò a Venezia, ove poi fu impiegato da Giu- 
lio II. e Leon X. che lo amarono, e fe ne fervirono in gravi ma- 
neggi. Egli fu un eccellente Miniftro • e un celebre Letterato. Lo 
di lui Poefie, le di lui Lettere, e altre fue Opere fi confervano 
MSS. in diverfe Biblioteche , per le quali non comparisce infe- 
riore ad alcuno di quegli Uomini grandi della Repubblica Fioren- 
tina, nè per la fodezza del penfare, nè per l'accortezza dell' ope- 
rai* » nè per la gravità, e leggiadria dello ferirne. Ved. Ammi- 
rat. Iftor. Fior. lib. XXIX. Iftor. di Gio. del Nero 1. c F/r/».lib. 
2. Epift. • lib. XI. pag. nt. Bemt. Oper. Tom. IV. cpilì. V. di 
aprii. 151 3. pag. 11. Nè fi de v e qui tralafciare di far menzione di 
*A**,olo Dovizi , figliuolo di Gio. Bntifts, fratello d ti Cardinale, 
che per commiflione di Cofemo de' Medici fcrifle 1* Iftor i. dell» 
cofe memorabili fuccefle dalla guerra di Àlgieri 1 <at. fino al me- 
fe di Giugno del 1543. che ora MS. ritrovali ntl lUQ originale 
nella Megli *b e {biétta Clafl*. XXIV. Cod. zi* 
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Del Card. Dovizi • 10j 

Fu nella fua Patria affai bene educato , e attefe Jf. IX 
ad iftruirfi negli ftudj delie lettere umane (*) . Egli 
era ancora di tenera età, quando conobbe, che per 
avanzarli gli conveniva ufeir dalla Patria (b) . Per la 
qual cofa giudicò a propofito V impiegarfi in qualità 
di Segretario con qualche Perfona di riguardo ; onde 
fcrifle una lettera al celebre Pietro Delfino , acciò lì 
degnafle di ammetterlo al Tuo fervizio (V) ; Io che non 
potè ottenere il Dovizi , per eflerfi di già provveduto 
quel gran Generale, il quale così gli rifpofe: 

„ Bernardino Bibienenft . Reddidit mihi hodie L*u« 
yy rentius Phyficus contcrraneus tuus cpiftolam , quarti 
„ ut experimentum caperem ,tum Itili, tum manus tua 

fcripfifti ad me. Satisfecifti tu mihi pleniflìme, 6c 
5, revera magis qnam prò éttate , quam prò expe&atione 
11 mea .* nam, & conjun&am modelli» gravitatemi 

in adolescente praefertim , non potui non probare, & 
3> characìercs literarum decori fatif , & aequalci, ac com- 
>y mode exarati, mihi viti funt. Aegre tuli,quod 
i, quum mihi diu vicinus fueris, quando vix duotnis 
„ millibus pafliium a nollro fece/Tu Cafentinate diftac 
3) oppidum tuum, tam tarde te noverim ; neque enim 
yy procul perquififlem mihi Cancellarium conducere 
„ quem prope, & in promtu habuiflem. Verum da- 
„ ta jam alteri fides , qui biennium olim iun&us eft 
y y munere apud me , non me fìnit in praefentia con- 
„ venire tecum. Si fuperftites aliquandiù fucrìmus, 

poterimus alìquando tibi, imo utrique noftrum ob- 
yy temperare , ac morem gerere . Impleat Dominus 

O z „ ani. 



(o) V. la letteti del Dtijlf qui riferita . 
(*) L. c. 
(c) L. c. 
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„ amborum vota, a quo cft orane datum optimum. 
„ Ceterum quandocumque no$ adeundos decrevens, 
„ vifuri te fumus quam libentiflìme. Tu vero, fcres 
acquo animo, il modo fraudans defiderio tuo . Cu- 
currit alter te citius, & prasripie cibi fcriba; offi- 
II cium apud me. In mcliorem partem ,quidquid eve- 
niet,pro tua prudentia, & modcratione adcipies. 
$9 Etiam abfquc noftro contubernio te diligam, ita_» 
„ exigentibus meriti* tuìs , & moribus . Interea litera- 
„ rum (ludiis incumbe , ut facis , óc contende bene, 
„ ac beate vivere. Sic enim fict tibi , quod Thimo- 
theo feribens Apoftolus admonet: nemo adolefcen- 
tiam tuam contemnat . Quod nimirum tunc acci* 
„ die, cum vita ipfa erudiiioiii , & do&nna» conveni- 
„ re dignofeitur . Vale (a) Non eiTcndogli dunque riu- 
feito di impiegarti col Delfino, fe ne pafsò a Firenze, 
dove da Pietro fuo Fratello , che era Segretario del 
Magnifico Lorenzo de' Medici fu ben ricevuto, e ado- 
perato per fuo ajuto nell* importantiffirao impiego, 
che fofteneva (b). 

In tal guifa introdottoli nella Cafa dei Medici , eb- 
be tutta la comodità di feguitare i fuoi ftudj geniali , 
C fu allevato inficine con i figliuoli di Lorenzo (c) , 

il 

(a) Let. di Pier Delfine , ediz. di Ven. del 105. fol. lib . 
X. ep. «4. la data di 4 icfta epiftola è probabilmente f»lfa , men- 
tre è del 13. Ottobre del i$n. nel qual tempo il Deviti aveva 
41. anno . In effa trattandofi della prima età di Bernardi fi c 
creduto bene il porla in quello tempo » nel quale non era anco- 
ra entrato nell 1 Cafa it' Medici, e dimorava nella Tua Patria. 
Si avverta» che è molto probabile » ma non certo , che quefta 
fu diretta al noftro Bernard» . 

(*) Ammirai. Utor. lib. XXIX. 

\c) Ved. un Epift* di Leon X. in data del 1. Lug. ijij. che è 
fra le Urine del lìemio . Ved. incera Etmbo lerr. lat.Opp.T01n. 
IV. pag.gp. Guicciardini nell' litor. lib. XII. Nardi Iftor. Fior. 

rag. II). Gì: del Nera» e Stefano lAlejfaadr» Cambi Irto rie MS. 
c. fotto l'anao 1513- Ammirai. litor. Fior. lib. XXIX, 



/ 
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il quilc dipoi per io fpazio di anni XX. lo tenne per 
fuo fedclitlìmo Amjnuenfe (a) e Segretario ; e tanca 
era la ftima , che di Bernardo aveva • che per fua corn- 
miflìone andò Ambafciatore ad Alfonfo Re d'Ara- 
gona (b) per trattare diverfi gelofi«//mi affari. Non 
fi può baflcvolmente ridire qua) fuffe l'affetto, che 
quel magnanimo Principe gli portava . Marfiìio FU 
tino lo credè un mezzo ficuro per potere ottenere^ 
grazie , e favori . Co*ì defiderando di effer liberato 
da alcune imposizioni , ebbe ricorfo al noftro Dovi» 
Zi (c) . Ne quello gran Filofofo moftrò ia quelle 
fole occasioni la grande ftima , che ne faceva , che an- 
zi >n molte altre ne ha lafciati indubitati rifeontri , co- 
me ben fi ricavi da una di lui Epiftola del feguencc 
tenore; 

>, Mar fili in Ficinus Bernardo fuo, vulgari qui* 
), de n lingua Dovi 't io , latina vero Divido S. O. 

» Quum te , mi Bernardo , vulguf quidem Dovi- 
„ tium vocitet, latinitas vero Divitium , bine forfan 
aufpicabitur aliquis, te non vulgaribus artibus fore 
divitem,fed latinis. Artes vero latina; funt ( quod 
te non latet ) latina: literx , Iiberalefque humanita- 
cis artes, ac ipfa imprimis humanitas. Ego vero te 
Jy harum divitiarum genere, non tam aliquando fore 
„ divicem auguror , quod jam te effe teftificor . Ve- 
„ rum ne forte quod Deus ipfe conjunxit « ego diutius 
feparem, quod modo tibi mi Mernarde , dicebam , 
Petro quoque Fratri tuo majori , di&um puta. Harum 
„ ambo divitiarum affluentia candid magnanimo Lau- 
ti rcnti$ adeepti cilis , longe omnium in hac ra tione 

„ di- 

•. 

(#) Fieiu. Epift. lib. X. ed. an. 149$. p. \6%. t. Ttsrtil. Cerre- 
9émi ne* Diilogi MSS. della mutazione a fuo Padre nella Magliai, 
CL XXV. Cod. »4»- P- 3». 

ih) Cinti/. Tuie in. letter. lit. Dtrntrdé. 

<*) Ficiit. 1. C, pag. (1 
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„ difertifllmo Gloria & Divitix in Domo ejus & ju- 
ftitia fjus manet in feculum fecuJi. XXV. Ofto- 

„ bris an. MCCCCLXXXX. in Agro Caregio (a) . 

Ne minore fu ia ftima che ne fece Piero de* Me- 
dici , il quale fe lo prelè per fuo Cancelliere , e Se- 
gretario (b) , e fu in fegnito trovato di tanta probità, 
c ingegno, che meritò, che confidata gli fotte la cura 
dell* educazione di Giovanni , che fu poi Papa Leone X. 
(e) Favorito, ci amato dalla Medicea Famiglia fe me 
«ara Bernardo in Firenze , feguitando i fuoi fludi di 
lettere umane . Godeva peraltro alcuna volta di ufei- 
re dalla città , e di portarli per diporto ne* luoghi vi- 
cini : così ad ogni tanto fi trasferiva ad Urbino per 
godervi la piacevole convenzione della Ducbejfa di 
Ferrara , e di Emilia Pia di Montefeltro , come di 
molti altri dotti, e nobili uomini, che vi concorre- 
vano a gira (d). L'età giovenilc, un carattere gioja- 
le, efvegliato, il favor della corte, Io portavano in- 
fenfibilmente a darli bel tempo, e a vivere , come par 
che portino i noftri fpiriti , allorché fono nel primo 
bollore .'La familiare converfazione con le donneerà 
da lui preferita ad ogn* altro divertimento. Si fludiò 
di piacere, e di elTcre ad effe grato, nella guai cofa 
riufeiva maravigliofamente ; onde fi meritò un parti- 
colare affetto di quelle Principefle , che lo riguarda- 
vano con molta tenerezza , e parzialità (e) , come di 

molte 

• 

(*) Ep. Pici*, pag. i6p. 

(*) Condivi nella Vi» di MicbtlangioU ed. Fior, anno 1736** 
fol. afferma elfere irato Cancelliere di Piero* e non dice mai cko 
egli foffe Segretario di Lorenzo , come gli fa dire un Autore 
moderno di fomma (lima . 

(e) \c A. Ciacco», e OUoitt. Virx Ponrific. & Cardinal* 

{d) Céfiigliotit nel Cortig. ed. del Rovigi. ijs». pag. io. 

(e) Le lettere che negli anni faglienti gli ferine il Bembo* ino- 
ltrano molto bene» ciò che in quell'età operava. Setto nomi fin* 
ti » fi tratta dì cofe amorofe il più dell? volte . Si avrebbe qua!- 

che 
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molte altre belle, e virtuofe donne, che formavano la 
fua particolare delizia Quello c flato quafi Tempre il 
gii fio de i letterati d'Italia, che fra le più gravi oc- 
/cupazioni non anno lafciato di feguitar la natura iti 
queili trafpcrti.il Ficho/iì F il elfo y il Verino , il Lovh 
ditto , il Bembo , il Sannazzaro , il Cafa , e mille altri , 
il alle migliarono al Dovizi- Ne egli pure ad imita- 
zione di quelli, fdegnò l'amabile compagnia dellc_, 
mufe, che anzi efferrdo di un genio allegro e pia* 
cevole , molto fi diede a quedo efercizio (*). Ma poi- 
ché la buona Poefia era infieme col Petrarca 9 c nata 
c morta; e la barbarie di quello fècolo caduta fopra 
di effa l'aveva affatto deformata, e fconvolta, ftu- 
diandofi i più di far pompa di vivezze , e % di fali , e di 
altre inconcludenti piacevolezze ; Egli pure fi accomo- 
dò al tempo 5 e feguitò la maniera del Tibaldco , e fe- 
condo quella compofe capitoli, canzoni , folletti , 
(b) nei quali fe vi è vivacità, brio', e argutezza, vi 
manca però quel di più eh' è neceffario, a formare 
una buona Poefia ; e quando V ottimo guflo comin- 
ciò a rifiorire , non ebbe più tempo , né ozio da fpen- 
dervi (c) . Con tutto quello non ifdegnò il Bembo di 

fot- 

» 

che cofa di più particolare circa quelle lettere del Bembo» fe il 
celebre Avvocato* M. Gr averti averte pubblicate le fue note» 
che prevenuto dalla morte lafciò imperfette . Queftc lettere fcrit- 
te al "Bibbiena, fono per verità di quelle» che meritarono lacen- 
fura di Tommafo Lanzi» ( Orat. contra Italiam p. 7(3. poi del 
Menagi» ) AntiBaillet t. 1. p. 117. ) e di alcuni altri. 

(a) V ed. Eemb. lett. Opp. tom, 3. p. 19». e pag. 196*. 

(h) Un di lui Tonetto fatto in morte di Serafino dell' Aquila » 
fi trova nella raccolta » che in tale occaficne ne pubblicò 1' Acbih 
lini col titolo di — Collettanee Greche» Latine» e Volgari &c. 
V. T>cmh. L c. pag. 100. e ioo". ove difeorrefi di un Capitolo in- 
titolato la Vogliafa , compatto da 'Bernardo* Vcd. Cref cimbe ni 
Comment. tom. 1. p. 167. 

(c) Appunto poco dopo il principio del fccolo XVI, egli era 
«ccopato itvgtaviffimi affari. 
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fottoporre al di lui giudizio Je Aie Poefie , a fine di 
farfele correggere, lo che Bernardo Aioleva far dolce, 
mente, e con qualche ritegno (a) . 

In quefto tempo ancora fi efercitava in fcrivere 
delle Commedie, e fu il primo che arricch (Te la no- 
ftra lingua di Commedie in profa , come ne fa fede 
la Calandra, che fu da per rutto applaudita, e più 
tolte ftampata , come vedremo inappreflò. 

Tutto quello non gli conciliava che affetto, e (li- 
ma. Giovanni de' Medici lo amò reneramente, e quando 
per le difgrazie di Piero dovette ufeire efulc dalla-. 
Patria, e feonofeiuto fottrarfi allo fdegno dei Fioren- 
tini , Bernardo fio fegu tò , egli fu fempre compagno , 
quando la fortuna sì fieramente incrudeliva contro di 
fui . Volle feco dividerli quei travagli , e afflizioni , che 
fogliono accompagnate chi potente nella fua patria fi 
fugge ramingo, chi cade nelle mani de i nemici, chi 
più volte lì vede burlato dalla fortuna! Lo feguitò an- 
cora ne' lunghi viaggi, che quello fece per la Germa- 
nia, per la Fiandra, e per la Francia (b)\ e in Ro- 
ma dipoi ferroatefi con eflb Jui , non mancò di alfi- 
fterlo in qualunque tempo. 

II ritornare in Firenze era P unico feopo della__, 
Cafa de* Medici , cosi egli non aveva altra mira. Il 
Pontefice , che conofeeva il di lui ingegno e destrez- 
za , lo mandò inficme con Giuliano de' Medici alla die- 
ta tenuta in Mantova per ordinare Ja pace d'Italia, 

ao 



(a) Bemb. lettere L e. pag. ipo. data il à\ 5. Feb. ifo6. e al* 

trove ipcflo . 1 

(ti Quefto non fi dà fe non per una congettura molto probabile » 
vedendoli che Le§» X. nello fue lettere fuole fpeflb dire , che 
«gli è flato fempre al fuo runct » e non lo ha abbandonato in qua- 
lunque, fortuna, 
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acciocché fi parlaffe con fondamento del ritorno dei 
Medici nella lor patria . Di quello egli allora mol- 
to fi affaticò (a) , e con efito fortunato , perchè ognu- 
no fi r volfe a ragionarne con grande affezione , non 
ottanti le premure di Giovanni Vettorio Sodcrino, che 
ivi era per i Fiorentini (b) . L'cffere flato amato , e (lima- 
to da Giulio lì. è una lode per Bern*rdo> che non può 
effer maggiore. £ffo di neffuno fuoleva contentarli, nò 
Jodarfi (c) ; ma pure del Dovizi parlò, e fentì tanto 
onoratamente, che fu cofa affai maravigliofa . (d). Per- 
ciò fu da quel guerriero Pontefice creduto degno di 
effere inviato ai Miniftri di Spagna , quando la Chie- 
fa confidava nell' armi Spagnuole per poter difendere B 
efe, e l'Italia rutta dalle in va fio ni de'Francefi (e). 
Egli pure intraprefe a trattare , ciò che pareva impof. 
fìbile a r'mfcire (f) . Mala di lui deprezza feppe fu- 
perar tutto, c ottenne quanto d elìderà vali (g) . Lo che 
gli recò grandilfima riputazione , onde fotto il Pon- 
tificato di Giulio II. fu in sì alta (lima preffo la cor- 
te, che il Bembo in una fua lettera a Piero Dovizi di 
lui fratello , ne diede oltre a molte lodi , quello rag- 
guaglio • ,, Quello vi dico di vero , che di Meffer Ber- 
„ nardo tanto onoratamente fente , e parla N. S. che 
è cofa da non credere , confiderà ta la natura di fua 
Santità, che di nettano fi contenta, di nelfuno fi 
3, fuol lodare. ApprelTo gli Spagnuoli tutti chi ha pià 
y> credito di meffer Bernardo, bifogna che fia più che 
Tom. IL P , a uo* 

<«) Qaefte fon parole J ci Giù celar d'in* Iftot. L, XII, 

}b) Gtovio Vit. di Le»** X. lib. IL 
€ ) Lcrt. qui riportata. 
é) Letr. cit. 
le) Lett. cét. 
lf) Lett. cit. 
(f) Lct, ck. 
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„ uomo. Non può oggimai ftare più rift retta , non 
„ che occulta la virtù di voftro Fratello, e non può 
„ penar lungamente ad edere rimunerata. Ogn* uno 
3Ì lo ama , ogn* uno T onora , ogn* uno gli crede, e com- 
„ mette volentieri, ogn' uno fé ne loda, e lo prova 
„ maggiore, e più valorofo , che non era la fperanza 
„ fua per grande che ella fia ftataf«).„Da tutto que- 
flo chiaramente fi vede, che la fortuna del Cardinal 
Giovanni, doveva molto dipendere da maneggi del 
Dovizi , che tanto, poteva in quel tempo nella Cor- 
te di Romav 

if. IV. Ma. ritorniamo alquanto indietro per parlare dei 
primi tempi del fua felice foggiorno in Roma , dove 
1505. fi trasferì, avendo circa a X\XV. anni (b) , giacché la- 
continuata, narrazione di altri fatti ce. lo ha impedito . 
Quivi pure continuò, i fuoi ftud) di lettere Umane, e 
feguito a •f«rxù*#£ aeiU Poefia. (e), giocofa ; e allo- 
ra fece amicizia con varj letterati, e in fpecie col^ 
Ber o*l do Juniore , col quale fpeiTiilìmo fuoleva amiche*. V 
volmente converfarc (d) . La di lui partita da Firen- 
ze fu. affai fenfibile. alia DuchelTa di Ferrara , e a4 



(a) Quella è una parte di una lunga Ictttra che merita afTai iti 
effee letta. Vcd. Demi. Opp. T.VI. Vol.HI.Iett. del dì Ot- 
tobre 151». E' vero che quella è fcritta dal B mbo icbe gli fa 
amiciflìmo,» Piero* che gli era Fratello. Midiafi quanto k vuole 
alla paflione , refta femprc molto per il Dovizi .. 

(*) Nel 1505. comincia il 'Bembo a dirigergli le fue lettere» 
e la prima di quefte è del ap. di Agofto.da che da noi li crede», 
per mancanza di altri rifeontri , di ftabilire il. tempo nel quale 
andò a Roma • ... 

(c) Vcd. Beml. let. 1. c. p. 190.. e io6\ Il Cintili Snella Tofca- 
na letterata MS. Vcc. Bernardo . 

(d) Bewb.Lctt. 1. e. pag. 195. Itt. del 16. Noverab. 1507. ove 
» quanta invidia porto al Bertaldo, per i continui, ragionamenti 
che fate inficine &c. a». 
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Emilia Pia ài Montcfcltro ,chc vollero mitigare tal di- 
fpiacerc coi follie o di tener con eflb corri fponden za 
di lettere (a) , e co! ragionare fpeflb di lui nei loro 
familiari jòifcorù (b) > e nel leggere le lettere ( c ) che 
egli componeva piene di bizzarrie, e di piacevolme . 
(d) Si ricordava egli fpeflb nel fuo foggiorno dì 
Roma de i fuoi più cari amxi , e del Bmbo in 
particolare , con cui manteneva un continuato car- 
teggio. In quefto tempo appunto fi vede che amore 
l'aveva colto per qualche Donna d'Urbino , alla qua- 
le per refrigerio dell' amorofa paflìone era dal Bembù 
confortato a fcrivcre (e). Le lettere del Bembo degli 
anni 1505. 1506. 1507. e 1508. ótc. erano perla mag- 
gior parte dirette a ragguagliarlo dei fuoi amori , e 
però fono ripiene di nomi finti di donne, e di varie 
allegorie (f) . Così il noftro Bernardo vicendevolmente 
gli dava parte di quanto circa a qucfto faceva (g) . In 
forama egli faceva certe pazzie, le quali il Bembo di- 
ce, che non farebbe, ancor che egli fofle più gagliar- 
do di lui (b) . Pazzie grandi era n quelle perchè de! 
volto leggiadro , e del foave color .dell' Uomo , altro 
non gode il corpo, fuor che le tenui imagini volanti, 
.che porta il vento d'infelice fpeme. 

P z Qu e- 

# - - • * 

(«) Bimb. Opp. T. UT. lettcr. volpar, p. 191. 

(ù) Bemb. lert. cit. p. 191. 104. 19$. 

(e) Bemb. lett. cit. p4g. 193. lete, del ig. fett. del IJ07. 

(,/) Bemb lete. cit. 

(e) Bemb. l c t. cit. p. 191. ivi „ Perchè amore non vi afl*aflìni 
più eh* nui , non potete per ora trovare altro fcampo» che quel- 
Jo deJe lettere : che fe pare gli occhi alcun» volta vi focccrrcf- 
fero » meno ne ftarcfti male Scc. 

(f) Lerr - del »9- fettenib. 1507. che è a pag. 193. 
(5) Lett. cit. p. 194. 

(b) Let. cit. pag. 191. ove è la lettera de' *8. Agofto iy©7» 
Vcd. p. 193. U lct. del al. fettemb. 1507* 
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V. Qucfto piacevole fpirito molto fi conficeli con 
]* umore del Cardinale de' Medici fuo padrone, che 
però lo amava ali* eccedo . Ben fi accorgeva che per 
di lui caufa la Tua fplcndida coree flava in continua 
allegria ; poiché non aveva pari il Bibbiena per tratte* 
nere una converfazione • (a) Il Cardinale non aveva 
denaro, né Capeva tampoco con che affici! rare chi glie- 
Io impresile . Ma il Bibbiena trovò bene il modo di 
averne , facendogli TOrofcopo , che prometteva gran 
ricchezze , t moftrava di' egli non farebbe morto 
con debiti . In tal maniera fovvenne alle gravi ur- 
genze , in cui Ciò. de* Medici fi trovava , e il danaro 
che con quelli precetti fu creduto al Cardinale afeen- 
deva a tal fonimi , che il te foro , che Giulia II. aveva 
ammaflato in Cartel S. Angiolo per cacciare gli ftra- 
nieri d' Italia , in buona parte fu impiegato per pa- 
gare i debiti » cho il P«pa. aveva fatti da Cardinale (b) . 
£ comechè il farti amare , è (lato fempre uno de* più 
potenti mezzi per acquiftarfi reputazione , trattandoli 
di private perfone , cosi Bernardo era di grandiffima 
autorità nella corte dei Cardinale, e di chi era del 
di lui partito . Per la qua! cofa era molto rifpettato 
in Roma , e quefto pure gli apri ftrada a ftringere^, 
amicizia con perfora di gran riguardo, e con i let- 
terati di primo grido, e tra elfi col celebre Andrea Na* 
vagero (c) . Per quello al medefimo fi ricorreva , chie- 
dendo grazie di molta importanza. La Duchefladi 

Fcr- 



(*) Glèv> in Blog. Card. BihUu. loc. oit. Varillas Hiftoir t Se- 
crete &c. lib. 6*. ediz. dell* Aj» del 16%$. pag. 22;. 

(b) Gi$v. Vit. Le*» X. Guicciardini lib. XI. Saffi litor. del 
Concil. lib. I. pag. 5. Mr. Du Pletfts Miller* p. tfii. Bayle 
Art. Leon. X. Not.. D. E. Varillas l,.c. p. %%u 

(e) Demi* iett. 1. c« 
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Ferrara gli raccomanda («) la prometta che gli aveva 
fatta di procurare al Bembo una buona pendone fopra 
il Vefcovado di Vicenza ; e il Bembo V impegnò (b) per 
. ottenere una riferva di ducati 3000. Copra i primi bc* 
nefizj vacanti nel Veneziano. 

La grande (lima che ne aveva il Cardinale, Io 
faceva ripofare fopra la di lui fede : onde è che Ber» 
nardo fi trovò impegnato in affari di molta importanza , 
e di tanto rilievo, che da quelli dipendeva la di lui 
fortuna , e confeguenteraente dalla Gafa de' Medi- 
ti > oltre la fortuna propria , che doveva nafeere dall' 
ingrandimento del fuo Padrone. La cfperienza , l'in- 
gegno , e una naturale difpofizione Io refero in bre- 
ve un eccellente miniftro, non gli mancando ni la va- 
ila cognizione delle cofe, né l'attività dell' ingegno, 
uè la Infinga del parlare» ne la deprezza del finge- 
re (c) . 

Non fi conofee perfettamente una cofa , fe non JT. VI. 
fc ne confiderano ancora gli effetti ; oflerviamo que- 
lli , e vedremo quanto fia certo ciò che fi difle . ber» 15 13 
nardo nel governar Jc cofe del Cardinale non doveva 
avere altro feopo , fe non che di fecondare le di lui 
mire, e quei defiderj che fon convenevoli a chi è col- 
locato in una sì ragguardevole dignità . Per la morte 
di Giulio II. feguita nella notte del dì 20. di Feo* 
brajo , fi diede luogo alle più forti premure . Il dì 4. 
di Marzo del 15 13. entrarono i Cardinali in concla- 
ve . Il Cardinale de' Medici , udita la morte del Papa, 
fi fece incontanente da Firenze con molta fasica portare a 

Ro- 



(*) Ivi p. tyx, let. del 9. fettemb. 1 5*7. 

(£) Ivip. 191. lett. del ia. fett. 1507. 

40 V. Giovi* EI05, in EL Card. 9f*f<* «d. dei Per/té^. 13 j. 
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Roma, e il dì 6. àcì detto mefe entrò in conclave, 
c fcclfe il Dovizi per fuo conc avida (a) . 

I Cardinali fi erano divifi in due partiti. I più 
vecchi avevano (labilmente rifoluto di non eleg. 
gere un giovine ; per quefto ji Cardinali giovani 
fecero più (Irena Jega fra loro, e cominciarono a pie- 
garti verfo il Cardinale de* Medici. Il Cardinal Sede- 
rini era il più deliro , e il più capace /di fra (tornare 
quefta elezione . Ma il Bibbiena conofeendo il Aio de- 
bole, l'attaccò in quello, e gli diede fpcranza di ri- 
fìabilirc il fratello ; gli propofe la riunione co* Medici 
per mezzo del matrimonio della Nipote del Soda-ini 
col Nipote del Cardinale. Cosi dunque date per tut- 
te le parti le ficurtà, fu molto più incalorito il par- 
tito de* giovani. In quefto tempo il Bibbiena p ofittò 
di un'altra favorevole occafione . AI Cardinal de* Me* 
dici , effendofi «girato o«l vifitare ; fuoi partitami , ven- 
ne ad apnrglifi un gran tumore, che aveva contrat- 
to , non fo per quale infermità . Quefto fervi perchè 
tutto il conclave rimanefle ammorbato , e ognu- 
no fortemente (lupi to per la di lui grave malattia* 
Per curarfi da quefto male egli aveva introdotto 
nel conclave un cerufico , che era chiamato Maejiro 
Jacomo da Brefcia (b) . Il Bibbiena eoo gran promette 
guadagnò i medici , c fece loro aderire , che do. de* 
Medici appena farebbe vifluto fei mefi . I Cardinali con 
quefta idea concorfero lietamente alla di lui elezione, 
fperando ognuno per la piccola dilazione il proprio 
avanzamento. In quefta maniera Ciò de 9 Medici col 
forte ajuto del Bibbiena fu indi a poco falutato Pon- 
tefice, 

(a) Ved. Conclavi diVerfi da SiJÌ9 IV. a Gregorio XV- Ccd. MSS. 
della Maglinb. XXXVII. n. 9l . p. 105. t. 

(b) Conclavi cit. a car. iof. 
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tefice, non fenza maraviglia del Popolo, che vedde 
porto nella Sanca Sedia di Pistro chi non avea fé non 
XXXVI. anni, del che ne* tempi addietro non vi era- 
ko che Tariffimi efempi. La gloria di quello maneg- 
gio per il Dovizi sì gloriofo , gli viene accordata da 
tutti con quella lode, che gli fi, deve (a).. 

Se Leon X. dovè riconofeere V efler fuo dal iT» VII. 
Boftro Bernardo, fe la cafa de* Medici il fuo riftabi- 
limento, ancor egli dovrà riconofeere dalla propria^ 
virtù ogni fua fortuna . Non si torto Leon X. fu a (T'unto 
al Pontificato, che dovè /'/ Dovizi pagare 1500. feudi di 
oro a* conclavisti in vigore di un atto folenne, nel quale 
ognuno di_ eflS fi- obbligò» a sborfire- tal fomraa , nel 
cafo che il fuo Padrone folle eletto Pontefice; poiché 
il nuovo. Papa, rilafcia. al fuo. conclavifta tutt* i mo- 
bili della, fua camera . Secondo i Privilegi conceffi a* 
conclavifti , il noftro Bernardo fu creato Protonotario > 
Conte Palatino, e familiare del Papa (b) . Il Ponte-, 
fice per altro pensò ad una più convenevole ricom- 
genfa K facendolo fuo Teforierc (c)i e allora fu, che. 

egU 



(a) V. Ammirai. litor. lib.io. do. del Ners nclP Ift. ms. nella 
Magi. CUfs. XXV. Cod. 50. fotto l'anno 1513. VitaK Monte Se- 
rafie, ove parla di Bibbiena . V. Citccon 1. di Giovio ( Vxx.Leon. 
X. ) parla a(Tai precifamente di quefto fatto; e d-tl Giovi 0 trafTe 

Ì[uanto ne rapporta il Vartllat ( Anecdot. lib. 6. )» alterando al 
ùo folitoie accrescendo quanto erto dice. Cosi pure ebbero 
origine quelle favole, che (opra il maneggio del Bibbie** nel 
conclave, fcriffero , calunniando il Card, de* Medici , il Seck<»d»rff 
Hift. Luteran. lib. I. p. ipo. col. I. n. 3. Il Bayle Dittimi. Artic. 
Letn X. Not. B. e alcuni altri . 

(*) V. i Conclavi diverfi Ccd. MS. nella Mvgf/*£.God. XXXVII* r i 
p. t»o. 

(e) V. Nord. litor. Fior. ( p. m. 16*3. ) lib.f. Così lo chiama 
il ?ag* nella leu. al R« di Spagna . che è fra le lettere del Bem* 

b* 

* ... . - • « . 
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egli prefe gli ordini facri fino al Diaconato , e parve , 
che fi difponcflc a ricevere qualche maggiore Eccle- 
fìaftiea dignità* 

Le gravi cure della Corte di Roma cominciavano 
già a ripofare fopra il Dovizi» Elfo era indefcflb nell* 
applicare , e perciò per qualche tempo non ebbe per- 
fetta falute (a). Ma delle fue fatiche ne fu predo ri- 
munerato, poiché nel medefimo anno 15 13. il dì 23. 
di fettembre nel/a prima promozione , che fece Papa 
Leone, egli fu aferitto al facro Collegio dei Cardinali 
ncli' età di XXXIII anni ; reclamandoli in vano co- 
munemente, che egli foflc flato preferito a tanti Pa* 
renti del Papa, che afpiravano alla medefima dignità, 
c fenz' alcun frutto calunniandolo d'immeritevole, per 
non e Alt prete, e per non aver alcuna dignità, nè 
altro requisito, le non che di piacere al Pontefice (b) . 

Quello è tanto falfo , quanto è cerco che aveva 
efercitate dignità ccclefiaftichc , e fi era meritamen- 
te coir efercizio della virtù acquiftita la grazia del Pa- 
pa» 



ho Opp. T. IV. p. 37. Onde fi poflbno correggere due errori; 
uno commclTo dal Ctrretani nell' Moria MS. fopra citata a p. 30. 
dall' Autore del Diario ice. citato fotto l'anno 1513. e dagli al. 
trii che dicono che e/To era Datario, quando fi fa» che quella 
carica era allora tenuta da Lorenzo Pucci ( V. Nord. |. c. Ciac* 
Ci*, nella Vita di quello ) e che euo era Teforiere del Papa , 
come comunemente tutti gli Scrittori atteft «no . Si può con que- 
llo correggere ancora lo sbaglio di quelli > che afterifeono che 
egli non aveva alcuna dignità , come par che creda Qio. dei Sera 
*c. nell' Ift. MS. fopra cir. fotto l'anno 1513. 

(a) Pretto Monfig. Péltri efifte una lettera del Card, diretta « 
Mad. Zita Doviti Poltrì fua Sorella, • data il di XI. Ottobre 
tei), in cui il Cardinale dice », Fate pregare Iddio perla fanità 
m mia » perchè ancora non fono guarito bene , ma ho fperanza 
» in Dio di guarire fra non molto tempo » ripofandomi qualche 
giorno . 

(h V. Gh. dei Sera Le. e Sci,, Ammirai. Ite, L 
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pa ) onde dice un celebre Scrittore » che apprettò i 
>, Giudici privi di filone non pareva che immerita- 
„ mente gli fotte ufata sì alta e aobile ricompenfa . 
(*) Di che la Santità del Pontefice ne fu sì conten- 
ta , che ne volle dar parte per lettera al Re di Spa- 
gna (b) , in cui ne loda la prudenza , l'integrità , Teipe- 
rienza nel governare , e (ì confola dicendo , che si 
eminenti virtù , faranno di giovamento , e di onore 
alla Repubblica Criftiana ■ Il titolo del fuo Cardina- 
lato fu S. Maria in Portico (e) . Nè mancò il Dovizi dì 
darne parte alla fua dilcttiflìma Patria Bibbiena , al Co- 
mune di Prato Vecchio , alla Città d* Arezzo (d) , « 
Tom. IL * Q. ad 



(a) V. Ammirat. Iftor. lib. ip. 

{&) Siccome quella fu fcritra dal Bcmla , cosi c riportata fra> 
le di lui lettere latine. V. Opp. ed. Ven. t. IV. pag. 37. ed èri- 
ferita ancora da Odor. Rinaldi nella Contin. del Baroni* a queft* 
anno 151 3. 

(c) Di quella promozione ce ne ha confervatc le ceremonie 
'Par. Craffo ne' Tuoi Diarj MSS. fotto l'anno Ift]. Di quella pu- 
re vedi Nard. 1. cit. Il Diario MS. della Magi. 1. c. e V Iftor. 
MSS- di Gio. del Se r* e di Jacopo Cambi l c. Giovio nella Vi- 
ta di Leon X. ediz. del T&rr. p. 75. Bartol. Cerretani nel Dia- 
log. MS. che è nel Cod. 240. Clafl*. XXV. nella Magliai, e in 
foni ma la maggior parte de Ili Scrittori conviene con le altre, 
memorici che 'Bernardo ricevette la Sacra Porpora nel 1513 
Così pare ch'errino al (o\ìto WCtronelli > e il Moreri ne' rcfpetti- 
vi luoghi» mentre affermano ciò efler fucceflo nel 1504. 

(d) Nel libro delle Deliberazioni del Configli* > e Coli, della 
Città dì Arezzo, fegnato leu. Q. dal i$o6. al 1513, difterite in 
Cancelleria pubblica a e 147. appare. 

■ * • 

* 

Die 13. Otttbre 15 13. , 

■ * 

Avendo veduto con quanta umanità e grazia il Reverendifs. 
Card. Monfig. Bernardo Dovizi da Bibbiena fcruTe per fue lettere 
ali i Magnifici Sigg. Prieri, e quanto gratamente offerifee ogni 
Cu* opera » e favore in beneficio e comodo di quella nollra Cit* 
t* : deliberarono che il Re ver enduTimo Sig. C 4rd, infierjie con Mr. 



ii8 Bandivi Memorie per la Vii a 

ad altri luoghi. Agli Uomini di Prato Vecchio icriff e 
in qucfti termini . 

„ Spcttabilibus Viris Amicis Cariffimis Sai. 

Eflendo io nato nel medefimo Paefc che voi , 
)» vi confiderò come degli Uomini della Patria mia . 

Ec (limo effere amato da voi parimente, come-» 
3> da loro, e però penfo che Io avvertimento di 
» ogni mio onore & gloria , vi abbia ad cfler grato, 
„ e vi abbia a portare non poco contento , e fatisfa- 
>, zione . Vi avvifo adunque , come alla Maeftà Di- 
)} vina , e alla Santità di N. S. è piaciuto farmi Car- 
„ dinaie, e membro ( benché indegno ) di quc(la__» 
„ S. Sede- Et perchè fono certifllmo che havrecc in- 

tefo quefta mia promozione aliai prima che ora, 
„ non vi Ceri** che per raxificarvela , e per offerirvi 
j> tutto quello , che per me fi può in benefizio della 
„ Patria voftra , e di ciafeuno di voi in particolare, 

iflicurandovi , che ogni volta che da voi me ne fa- 
„ rà data occafione , ritroverete l'animo prompto , 

e parato a gratificarvi più eoa l'opere che con le 
3Ì parole . Bene Valete . 

Roma die i. Oftob. MDXHI. (a) 

: L* 

Piero fuo Fratello» Agnolo» e Antonio loro Nipoti» • Figlioli di 
Ciò. Batt. mededmamente loro Fratello carnale, Sit». Giovanni 
Poltri Cognato del Re*retcndifs. Cardinale, e Figlinoli di effo Sig. 
Giovanni» • la magnifica ICad. Zita Donna di eflb Sig. O io-, e 
Sorella di eflb Mo.ifig. Reverendifs. prnfato ; Jacomodi Giuliano , 
Antonio di Criftofano di Jacomo , Generi del Sig. Gio. Poltri; 
Agnolo. Guglielmo, e Lorenzo Figliuoli di Giuliano da Bibbie» 
na . e Cugini di effe R.cvcrendifs. Card, e tutti li fopranominati 
loro Figlioli e defeendentu fino in quarto grado di cmfanguinità» 
ed affinità includve , fiano creati» accettati , e fatti Cittadini di 
Arezzo &C. V. il redo nel Mamttacci a C «tv 

io) Intus ». Verter. £ernardns Card, de Bibbiena-» a tergo ». 
Speftabilihus Viris Commun. & hemin. Prati Veteris amicis 
frU Cariflimis . 
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Là rifpofh del Comune di Prato Vecchio al Cardi- 
nale, è Ja prefente (a). 

Rcvercndifs. Cardinali Sai. 
' * ■ * * ' 

„ Quefto di Vili, del prefente con gaudio , e Je- 
„ titia riabbiamo ricevuto le Voftre, & intefo quan- 
„ to è piaciuto alla Maeftà Divina , e alla S. di N. S. 
» dello haver Voftra Reverendifs. Signoria aiTunto 
„ in Card, alla S. Sede Apoftolica , di che habbiamo 
,, avuto non piccola letitia e confolazione , abbenchè 
„ più giorni fono dalli Voftri Bibbienefi, noftri cari 
„ Fratelli tutto ci foffi noto, e ne facemmo fetta , e 
„ allcg*e«ay ringhiando V altiffimo Iddio di un tan- 
„ to dono, quale ha concetto alia Voftra Reverendiflì- 
ma Signoria , e a tutta, la Provincia, dei Cafentino , 
,, che mai più ci fu tale. Acceptiaino le offerte fat- 
„ taci, e nel tempo medefimo vi offerifehiamo le no- 
„ ftre Perfone , e le facultà della Comunità noftra , 
„ le quali in ogni fua occurrentia la Voftra Signorìa 
„ Reverendi (lima farà contenta di accertare , e di quel- 
„ le difporre , non altrimenti che deli i Voftri Bibbiene- 
„ fi . Preghiamo V Altiffimo , che lungo tempo pre- 
•„ fervi la voftra Signoria Reverendi (fi ma» e che a quel- 
„ la conceda ogni fuo, e noftro defiderio . Val. 

Dabamus tx Cajiro JPrativeteris XV IH. Oclobrts 
MDXLJ. 

Cosi poco tempo dopo la fua promozione, JT .Vili» 
i fu 01 amici , e amorevoli veddero 1' utile che deriva 

- Qi dall' 

(0) V. Deliberazioni, e Partiti del C«muae di PratovCCchio 
del 14^7. al 1516*. a C "4. 
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dall*eflere riconoTciuto il merito delle pcrfone di be- 
ne . Egli ( come fi è detto ) avendone dato parte a* 
Priori della Città di Arezzo per offerirgli in benefi- 
zio, e comodo di quella Città ogni fua opera , e favo- 
re, fu quefto fegno di ftima ricevuto con tanto gradi- 
mento, che nel i\. Ottobre del IJI|. fu fatta una 
Deliberazione in vigor della quale fu concetta la Cit- 
tadinanza, e molti privilegi alla Cafa Dovizi. 
KI4* NelP anno feguente 1514* fi applicò a quel- 
le cure che efigeva la di lui dignità . Reftaurò la Chic- 
fa di S. Maria in Portico che gli anni avevano con- 
fumata, e vi fece qucft'Ifcrizione 

(a) BERNARDVS DI VITI VS 5. MA RI A E IN 

PORTICV. DIACON. CARDINALIS 
VETVSTATE COLLABENTEM INSTAVRÀ- 
VIT AN. SAI*. MDXIV. 
SEDENTE LEONE X. PONT. MAX* 

Cominciò altresì a procurarli de* buoni B^nefiz) per po- 
tere in miglior modo , e con maggior luftro conferva- 




te rifcgnò col regrcfio , avendone ottenuta la facoltà 
dal Pontefice (k) , e confumò buona parte dell* anno 
in difporrc fpccialmente le cofc fue (*): e nel gior- 
no 

-—'(a) E* riferita ci* Giofeppe Matrsjs nell' litor. di S. M*rU im 
Port. QkcA* ifcrizione per altro pia non fi ritrova. V» li 
poeil* Urina fatra nella di lui morte da Pier Valer, a»» di cui 
parleremo a fuo luogo . 

(*) Ughell. Tom. VI. dell' Ital. Sacr. in Epifc. Pute»lan. 

(c) Il Pernio «là fcrive a Roma il di 13. Deccmbre del 1J14 
V. lete P . 40*. ...... 
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no 14. di Giugno fi trova il Cardinal Dovizi fofcrit- 
to ad una Bolla fpedita da Papa Leone in favore di 
jilfottfo d' Efle Duca di Ferrara (0) . 

Conofccva molto bene il Cardinale, che fo J>- l * 
non il primo , certamente uno de' principali pen- 
(ieri di Papa Leone era quello di ingrandire la propria 15 *5 
Cafa . E poiché le cagioni del torre la roba non man- 
cano mai , procurò il Dovizi di fecondare gli alti di- 
fegni del Pontefice , col gettare i fondamenti fu* 
quali doveva riftabilirfi la Medicea Famiglia, e fem- 
pre ricordevole dei benefizi ricevuti da quella, gli pro- 
curò con graviflimi maneggi la recuperazione della di 
lei grandezza. Per quello egli era riguardato da Giu- 
liano de' Medici Fratello di Papa Leone , come il fuo 
unico foftegno (Jb) : perciò gli conveniva tener con 
lui continua corrifpondenza di lettere, nelle quali fot- 
to nomi finti fi difeorre per ordinario di queft? inte- 
reffi (c) : onde a ragione un celebre Poeta di quel tem- 
po fa cosi parlare lo fpirito del magnifico Giuliano. 

Quel cortefe Signor che onora e illuflra 

Bibiena , e inalza in terra , e in del la fama. 

Se come fin la giù m y ebbe d* appreffo , 

Mi amò quanto fé fleffo ; 

Così lontano e nudo fpirto mi ama , 

Se ancora intende , e brama 

Sodisfare a' miei preghi, come puolc, 

re fu 



(a) Marat. Antich. Eftenf. Parte II. Cap. XI. a c. 117. 

(*) Ciò fi deduce dalla ftrettiffima amicizia che paflava fra lo- 
ro , e dalle lettere che fi trovano nel T. I. delle lettere de 
Principi ice. ed : t del Zilettiv. 1». _ 

(f ) Per intelligenza di omette lettere fi dee notare , che Papa 
Lfwt è indicato ivi fono nome di Ttmmsf», per Leonardo s'in- 
tende Giuliano* per Baccio il neftro Cardinale. 
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Quelle fide parole 

A Fili berrà mia feriva, e rapporti , 

E preghi per mio amor the fi conforti (a) . 

Nè riufeirono vane le Aie premure, perchè oltre L'en- 
trate di Parma , e di Piacenza, e di Modena > gli pro- 
curò 500. Ducati il mefe, e 300. il mefe per la di 
Jui Contorte , oltre il magnifico trattamento , che gli 
ft era ftabilito in Roma (b). 

Con quefta difpofizione di cofe , C'udiam rtmafe 
contentiffìmo di andarfene a Roma, per dover poi ri- 
tornare a Firenze (e). Così per quel tempo fu tirata 
a fine quella gran macchina , e il Cardinal Dovili 
ebbe la gloria di eflerne V Autore. 
jT. X. Ma benché fofle occupato in affari di tanca im- 
portanza, non per quefto lafciava di maneggiare le 
cofe più convenevoli al Aio flato eccleiìaftico . Quindi 
è che nel mefe di Maggio di queft* anno troviamo an- 
cor e fio occupato con gli altri Padri nel Concilio La- 
teranenfe (d),dove furono fatti molti regolamenti di 
disciplina eccJefiafiica , ma non quali occorrevano , e 
fi deriderà vano da' migliori , per la correzione de* tan- 
ti abufi, che allora deformavano la Chiefa di Dio. 

Venne altresì il Dovizi incaricato dal Pontefice di 
prefedere alla reftaurazione della Chiefa della Madon- 
na di Loreto, per adornarla fplendidamentc , e per ri- 

(a) Ariofl. Canzon. 3. in fin. ove ved. Paol. Rolli . 
{b) V. lctt. de* Principi Tom. I. pag. 14. nella, lctt, del dì il. 
Marzo 1515. 

(r) V. ^Ammirai, ne' ritratti degli Uomini HI. di Cafa &tt* 
dici nella Vita di Giuliano. 

- {(l) V. LsUè Colleft. Conc. t. XIX. in Conc, Lateraocn, v. 

Scir. x. 
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mettere in miglior fituazione le cofe a quella fpettan- 
ti . Il Breve del Pontefice è degno di efler qui iiu» 
qualche parte riferito. ,, . . . Templi Lauretani, Ae- 
. dium domus, loci, provcntuura omnis generis , cjuf- 
„ que Templi exaedifìcationis , cultus, curationis Mi- 
„ niftrorum , operumque omnium Procuratorem fa- 
„ ciò. De tua enim in Divam pietate , in rem Roma- 
„ nam Audio > in me autem , cui quidem , Familiae- 
„ que meae omnia pene , ufque a puero , fummae cuoi 
„ integritatis cVfidei, tum vero curae , atque diligen- 
„ tiae egregia & praeclara officia praeftitifti , prò vete- 
„ re obfervantia voluntateque admonitus , nihil cft 
„ rerum omnium , quod tibi refte mandari , credi- 
„ que pofle non exiftimem. Itaque tibi in eo procu- 
rationis munere obeundo eamdem poteftatem , idem- 
„ que jus largior , in teque tra ri sfero agendi omnia» 
„ mandandi , ftatuendi, quae poteftas, quodque jus 
„ mihi,idem fi agerem , mandarem , ftatuerem , pro- 
„ fccìo effet. Quare tuum erit , qui virtute atque in- 
genio fic abundas , ut nemo tibi in utrifque prajfe- 
„ ratur, in fingulis aequentur pauci , tuum Magiftratum. 
ita gerere , ut Phanum iliud apud omnes homines 
plus in dics venerationis & celebri tatis adquirat , 
& mihi extet cultus laboris & induilria tuac . Dat. 
„ (a) Kal. JuJiis MDXV» anno tertioRoma. ,, Tut- 
to quefto non folamente ci ferve per un Elogio ben 
degno della pietà del Dovizi , ma per una ficura te- 
flimonianza , che quanto in tale occafione fu operato 
di grandiofo j e di magnifico, e quanta lode per ciò 
ne ritraflc il Pontefice, tutto fu opera del Cardinal 

- iU r ; . . . /: Dot 

» : " • . : , 

(*) V. Bemh. Epift. Ut io. t.IV. Opp. pag. 8*. Quella c ripot- 
tata pur* dal Rinaldi » «ywlV anao. 
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Devizi (*)• E veramente donò (b) il Carainale alla S. 
Cafa una campana di libbre , per quanto dicono ,14700. 
e volle che vi foffe efpreffa V imagine di S. Maria in 
Portico di Roma . Vi e fcritto in quel bronzo 

I. H. S. MARIA MENTEM SANCTAM SPON- 
TANEAM HONOREM DEO ET PATRIAE LI- 
BERATIONEM M. D XV. S. D. PP. LEONE X. 
BERNARDINVS DE ARIMINO ME FECIT T. 
ANTE PEBOTTI GEN. DE GVBER. FVSVM 
AES LEO X. PONT. MAX. ANNVM TER SE- 
DENTE. BERNARDO OS. M. IN PORTICV 
CARDINALI DE BIBIEN* PIISSIMO AEDIS 

CVRATORE 

Qui fta un' immagine di S. Maria in Portico 
^ LAVRETAE SVM . 

£ yt Pcr tutt0 quello cra molto ornato , e fe ne 
*' A1, viveva in Roma per utile di tutti (c) . Orca a quello 
tempo fi vede che cominciò a procurarli qualche cora- 
modità maggiore , prendendo per Segretarj Uomini di 
grandiffima reputazione, ad oggetto di alleggerirti 
dalle grandi e importanti fatiche, che ogni giorno 
più gli fi addensavano. Uno di quelli fu Cammillo P*- 



(a) V. Orst. Ttrfdlino cicli' Iftor. di Loret. Ub. II. Cap. iff. 

(/) Erra Ift. dell' imagine c Chicfa di 5. Maria in Portico. 

(c) Il Papa in una lettera al medcfimo ( V. Btmb. Ub- f 35- P 
in. ) difeorrendoft d'una Cafa che aveva intenzione di dargl 
"gli dice „ tibique magno illam ufui pntabam fore vel propter 
coafluentem ad te omnibus horis populi multitudincm «e. 
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/cotto (a) , un altro fu do. Banfi* Sanga (b) , e come 
probabilmente può crederli lo era ftato anco Giulio 
Sadoltto (c) . Oltre di che fi procacciò ancora un mag- 
gior comodo nella fua abitazione , che probabilmente 
era nel Palazzo Pontificio (d) . Perciò fi fece dipinge- 
re un gabinetto da Raffaello d'Urbino, (e ) che gli 
era molto amico: quello ebbe il piacere di fare il ri- 
tratto del noftro Cardinale in una delle facciate del- 
la famofa Camera di Torre Borgia , ove vedrfi Leon 
X. in mezzo al Cardinal Dovizi > e al Cardinal Giulio 
de* Medici (f) . L' amicizia che pattava fra il Cardina« 
je , e Raffaello , era originata dalla perfetta dima , che 
egli aveva dell' eccellenza di quello ammirabile Arté- 
fice . Il Cardinale lo infettava per dargli moglie» e 
finalmente Rafaello rifolvette di far . la voglia del Bib* 
\jìcna> e accettò per ifpofa una nipote d'eflb Cardina- 
le , quello matrimonio per altro non ebbe effetto, poiché 
Raffaello avendo molti anni fcrvito la Corte , ed ef- 
Tom. IL R fcn. 

; * 1 * * . • . »»;•.• 1 •/•.•*:» j :':•> 1 

9 • 

t 

• * • *•-•»••» 

(a) Si vedino le lettere del Bembo di quel tempo 1. c. p. 10?. 
gì' mutola, le Tue Lettere „ A CammUlo Paleotto Segretario del 
Cardinale di S. Maria in Portico. 

(£) .V. la raccolta delle lett. facete d il* Atuna^i lib. |. lett. . 
del Saugal .del Kitf.p.tiS. edi'J. di Vcn. t 5S». ». '* 

(c) Il Card. Dovizi in una h-ttera , eh* è nella raccolta dcH* 
Ata». P. I. gli parla affai confidentemente . e gli dice ck' egli 
era ftato a' Tuoi fervigi. 

(d) V. Una Lettera del Papa al Cardinal Doviti, eh' è fra 
le lat- fc ritte dal Bemb. lib. 13. edix. cit- p. 111. dalla quale ti 
conofee, che il Pontefice glie L'area promeffa. Così veramente 
Par. Crajf. loc. cir. lotto l'anno 1510. attefta che il Card, per 
non aver cafa propria , morì nella cafa del Papa . 

( 9) V. Bemb. lett. L c. lett. de* iq. Aprile 1516. e altra de* 15, 

Apr. «517. : • . . I 

(/) Vafsri Vite de' Pitt. Part. 3 . adi*, del Torremtino p. U* t 

•V a v \ .+\ { > 
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fendo creditore del Papa di buona fomma , fperava 
in ricompenfa di avere un Cappel roflb, vedendo che 
comunemente erano aflunti a quel grado foggetti men 
degni di lui. Intanto feguitando egli a darfi troppo 
piacere s'infermò e mori, rè il Bibbiena ebbe il con- 
tento di averlo per nipote (*).Dalche fi vede quanto 
foffe di buon gufto , c quanto piacere prcndeffe dal vi- 
vere pulitamente, e con qualche decoro; per la qual 
cofia C io. Giorgie Cefarino, gli regalò una belliflìma-. 
Venere di marmo, che poi con tante, e si aflidue 
premure gli ricercò in dono il Bembo , dicendoli „ fla- 
uto contento didarfaa me/ che la terrò cariflima > 
}ì che U porrò nel mio camerino trai Giove , e il 
„ Mercu™ 0 fuo padre , e fuo fratello , che me la 
» vagheggerò ogni giorno più faporitamente , che voi 
i, far non potrete per le volt re occupazioni,, le quali 
per altro non facevano che egli non fi prendete qual- 
che divertimento . Aveva introdotto un nuovo ge- 
nere di paffatemno, facendo rapprefentare in una ma- 
gnifica fala del Vaticano varie Commedie. In quefte 
il fuo piacere era di far ridere, lo che fi effettuava ma- 
ravigliofamente , figurando cofe molto bizzarre (b): ed 
erano attori di quelle commedie i giovanetti dclle^ 
famiglie più cofpicue di Roma (<•).- 

.XIL Intorno a quello tempo effendofi. Francesco Re di 
Francia impadronito di Milano, Tlmperator MaJJtmi- 

1516 Ha no fe ne venne con grand'efercito in Italia per la 
parte di Verona . Papa Leone avea fatta lega col Re 
Francesco» non per altra cagione , fe non perchè lo 
' " vedde 

i.- . -• . •' •.»***'.* '•' •*•' 1 • '•' •• 

r •* ' .ti •> 1 1 " . • ■ t ; j •• v • t 

. (é) Vfl/ari U ci • ■ v 1 M 1 , .i < 1 

(è) V. Bemb. letr. \. c. de* j6. Apr. i5io\ V. It lett. che ne 
fcrifft per ciò «neon a Cam. Teli otto , perchè lo rieprdaffe al 
Card, che fopr» oucfto non degnava rifpondergli . Loc. C« 
(c) Vajsri l c. p. «6> 
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▼edde vincitore : quindi è che intefi gli avanzamenti di 
Cefare rinforzò le fuc truppe, eie fece marciare nel- 
la Lombardia fotto la condotta del Cardinal Dovizi 
f olito fempre d* impugnare prcjfo il Pontefice le cofe Fra*- 
cefi (*) > P cr ?o\cr aver più torto parte nella vittoria 
del]' Imperatore , che neir infelicicità dei Re di Fran- 
cia (b). 

lì Cardinale fi partì di Roma a primavera, e ve- 
nendo per la parte della Tofcana fi fermò a Fiefole y 
dove fi trovò prefente alla morte del Duca Giuliana 
de* Medici, della quale n'ebbe .sì gran dolore, che 
fi ammalò di una febbre affai violenta , dalla gualca 
per altro predo fu libero (c) . Gli convenne però trac» 
tenerli a Fiefole hno alla metà d' Aprile (d) , e verfo 
il termine di quel mefe giunfe in Modena (e) ove ef- 
fendo nate graviiTune difeordie , e affai pericolofe tra 
il Conte Gherardo Rangonc , e feco i Taffoni , e Gherlenr 
Zoili da una parte, e tra il Conte Akffandro Rangoaì 9 
col Conte Guido Piccolo , e Caradini dall'altra ; ed ef- 
fendo morte da tutte le parti molte perfone,« Ja Cic- 
ca flando in gran dirturbo, il Card. Dovizi tanto fi 
adoperò, che gli riufeì di concludere la pace fra que- 
lle Famiglie , che fu giurata alla metà di Maggio nel- 
le di lui mani, con grande allegrezza di tutta la Cit. 

R 1 ti 

{a) GuiccisrdÌH. litor. lib. 11. 

(b) Giov. in Vit. Leo». X. ed. Torrcnt. p. 8j. Varillas Anec- 
dota lib. VI. 

(<■) Bemb. lett. Opp. Tom. III. p. o. lett» del 6. Marzo 
1516*. 

(<0 Il 'Bimbè gli ferivo a Fiefole a' 14. Apr. 1 5 1 6T Ved. Bemb. 
1. e. e da quefta fi vede » che allora egli doveva partire . 

(<•) II Bembo gli fcrive a Modena a' aj. Aprile 1510*. V. I. C. 



11% Bandirti Memorie per la Vita 

tà (a). Stando in Modena egli ebbe comodo di fo* 
disfare al fuo minifiero , clTendo vicino a Cefarc: egli 
non dovea far altro, che tenere amico del Pontefice 
l'Imperatore, che aveva la guerra col Re Francesco , 
col quale egli era confederato , fenza dar motivi di di- 
fgufto a quell'ultimo. Così egli viaggiando per la_> 
Lombardia Teppe talmente operare, e con tal deftrcr- 
za , che fi ottenne quel fine , per cui vi era (lato in- 
viato . Onde ei fe ne ritornò verfo Roma circa la me- 
tà di Ottobre per la parte di Corneto , ove fi fermò 
alquanti giorni (b) , e di dove fcrifle una pietofiflima 
lettera confola coria a Mad. Lodovica Divizia fua co- 
gnata (V) , che ancora ci retta come nn certo contraf- 
fegno dell'animo grande del Cardinale nel foffrire t 
Colpi delia contraria fortuna. 

Alquanto dopo egli fi refiitu) a Roma > feguitan- 
do le lue gravi incumbenze > e verfo la metà di no- 
vembre ricevè alla fua udienza Ciò. Benedetto Amati , 
che dai Corinaltefi era flato fpedito Oratore al Ponte- 
fice, poiché per mezzo del Cardinal Dovizi quei di Cori* 
rialto ottennero allora il Vefcovo nella loro Città (d) . 
Aflìflè ancora alla feflìone XI. del Concilio Latera- 
ftenfc (e) , e fu pure incaricato della Legazione di Pe- 
rugia , alla quale per altro non andò mai , nonoftan- 
te le molte doglianze , che fi facevano da' Perugini , 

ma 



00 \.l*dtv. V tinnì Iftor.di Modem T. Il.Iib. 18. Tanna 
tji*. 

(*) Il dì ia". Ottcbre v'era infieme col Etmh$ . V. Btmh. lett. 
Voi» III. p. ao6. 

(c) V. la nuova fcelra «li lettere lib. IV- pig. 4* Q"'»- < folk 1 
iic-i della lettera del Beccuccio a Metter Fin de' Roffi . 

(d* Ved. Fra Vinctutio Mari* Cimsrelli Iftorie dello Stato d' 
Urbino lib. 3. Cap. 17. pag. 74» & feq. 

M Coli. Conc. T. XIX. 
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(/») ma (blamente l'efeguì per mezzo di Cintio Filo» 
nardi Tuo Segretario (b) . 

Mail valore e la grandezza del Card. Dovizi , non - 
doveva folamente efercitarfi ne' tempi di pace, eccor* 1 ' 
che ella prende maggior rifalto in mezzo allo ftrepito, 
e alla furia dell'armi. E poiché Francesco Mari* d' 5 1 ' 
Urbino , che trova va fi efule da i Tuoi Stati in Manto- 
va , fentendo il mal governo che faceva Lorenzo dei 
Medici , adunate le fue forze, riacquiftava con facilità >r 
ciò che le armi Pontificie gli avevan tolto, e fi an- 
dava avanzando a gran paflì per ricuperare tutt' i fuoi 
flati , e le cofe della Chiefa Tempre decadevano , e 
peggioravano, e fpecialmcntc per ia ferita, c"»e ave- 
va refo inabile a comandare all' eferrito il predetto 
Duca Lorenzo ; Papa Leone unicamente confidando nel 
Cardinal Dovili , lo fpedl Legato per prefedere alle 
armi Pone -ficie(r) in quella importantiffima fpedizione. 

Ricevuta tal cemmiflione fi pofe in viaggio, e fi 
trasferì in Ancona ai 3. di aprile, ove vi Citò il Du- 
ca Lorenzo y che ivi lo fteflo giorno era flato portato* 
Vi fi trattenne due giorni, poi fi portò al Campo > 
ch'era ancora fot to Mondolfo. Intanto i Capitani del- 
la Chiefa per vendicare il Duca , fa t tifi più arditi 

bat- 

* * • » • 

{a) V. la raccolt. clt. p. fs. ove fi legge una lettera di lAnge 
lo Dovizi diretta al Cardinale. 
(*) Vcd. il Tcftamenro de) Card. 

(f) Ciò che qui fi riporta» è ricavato da un' Moria della Guer- 
ra d'Urbino deferitta da Gherardo Bartoli, che fu in quella te- 
foriere del Duca Lorenzo» come è efpnffo alcune volte in detta 
Irrori a » e come lo afferma il Cardinale Dovizi in una fua let- 
tera a Metter Latino Juvcngte . Ved. lett. de' Princip. T. I. p. 
«3. Quella Uh ria è dedicata a M- Franeefco Gaie dar dima * ed è 
in un Ccd. MS. della Mogìinh.QUìT. XXV. n.CCXL. che prima 
«ra nella Goddinno fotto il Num. CCL. Vid. ancora GiO*Bo$iJt$ 
Ltoni nella Vita del Duca Frtnetfeo. 
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batterono con tanta forza una parte del Cartello , che 
f- ar.ee la rovina di una gran torre , e i gran danni 
cagionativi , gli abitatori di quello fi refero , ed elfi fc 
ne impadronirono: „ la venuta del Legato accrebbe^, 
molto una tale allegrezza . „ Il di 6. egli chiamò a le 
tutt'i Capitani per conciliare ciò che dovera far fi , c 
per fentire fe etti fi rifolvevano di efeguire il primo 
loro proposto, di feguitar cioè a occupare tutto il Vica- 
riato ; Stando in quella confulta accadde, che in-, 
fulla Piazza ove fi vendeva , nacquono parole fra 
un Tedefco , e un Italiano (opra un mezzo barile 
di vinp , dove battuto il Taliano dal Tedefco , comin- 
ciò a gridare Italia , Italia , e li Tcdefchi , che fi tro- 
vavan quivi Imperio y Imperio, e fu tasto fubito que- 
llo moto , che a un tratto tutto il campo fi mife io 
arme, gli Spagnoli gridavano ancor loro Spagna 9 Spa- 
gna , e i Guafconi Frmmim , Francia. Gì* Italiani co- 
minciarono a dare addoflb a tutti i Tcdefchi > che tro- 
vavano, e i Tcdefchi agi' Italiani. Tutte Je bande 
fi mifero in ordinanza , e gli Spagnuoli con V Arti- 
glieria , che avevano fi riduflTero in un forte. Sentito 
quello rumore i Capitani ufeirono fuori di Configlio 
per rimediare . Villo tanta confufiooe , e di tante na- 
zioni , e (limando più la lor falute, che il rimediare 
a quello difordine , fi ridulTero tutti ai loro alloggia- 
menti , e mette in ordine le lor genti d' arme , fi di- 
feoftorno dal Campo più di tre miglia, e il Signor 
Or/tvo da Mugnano Colonnello degl'Italiani, avendo 
per natura un odio intenfo eon tutti gli oltramon- 
tani , fenza con/iderare qual fofle il fuo officio, e quel 
che ìmportaflè la ragione , mefle tutti gì* Italiani in 
ifquadronc per venire ad affrontare i JLanz» Chine»! , 
i quali ancora loro fi eran melfi in ordine »• Per 
quella così ter ribil rilevazione , e tumulto di tanto 
efercito, non fi richiedeva, che il valore ; c il co rag* 
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£Ìo del Card. Bibbiena per porri qualche riparo . I Ca- 
pitani , che con canto impegno combatterono contro 
i nemici , fuggirono un pericolo evidente. La Solda- 
tefea infuriata rilafciata a Ce ftefla , tirava a diilrug- 
gerfi, e a rovinare le cofe della Chiefa . Allora II 
Legato veftitofi col fuo abito Cardinalizio , e facendo*! 
portare innanzi una Croce, intrepidamente il pofe 
fra le armi con alcuni pochi de* fuoi (a) . Ma fegui- 
tando il tumulto, ed eftcndogli morti accanto due 
Tedefchi , fu ancor eflb rifpinto al fuo alloggiamen- 
to. Crcfcendo Tempre più il difordine, ufcì fuori di 
nuovo , e vedendo venire uno fquadrone d' Italiani 
per combattere, Ce gli fece incontro, e tanto feppe 
dire , che perfuafe i Capitani di quello a fermarli , 
contro alla voglia d' Or/irto da Magnano , che gli fpin- 
geva contro gli oltramontani. Così gì* Italiani già in- 
ferociti cederono a quella dolce violenza, e fi froda- 
rono un miglio . In cotal guifa poi andando banda , 
per banda, gli riufcl di fedare sì gravi difeordie. Egli 
allora era ricevuto con gran riverenza , e i foldati 
per la venerabile di lui maeftà atterriti s'inginocchia- 
vano per ricevere la benedizione. I Guafconi per al- 
tro 

(«> Di quello tumulto ne fa mentione ancora V Ammirato lfh 
Fior. lib. ao. che racconta la queftionc efler nata* tra un Fante 
Italia.io.e un Tcdefco . Ne parla pure il Giovi» Vit. Le*n. X.lib. 
4- Ed. Torrente pag.oi. V. Gi». Batifla Letti n?lla Vit. di Fran- 
ctfeo Maria di Montefcltro lib. a. p. 134. ^Albert. Lazzari ne' 
Motivi e Caufe da tutte le Guerre Pan. I. p. 104. Lo {ereditato 
.M* Varili** nel oYlibró degli Anecdori parafrafando al fuo (oli- 
to ogni minuti* «Vnoftri Inorici per dare il colore di Storia fe- 
greiaaquel fuo libro , fcrive del Bibbiena: fes Soldati depuités 
d'abiir è uh btmme de fi buffe naifaace, qu éteit Bibiana* 
mena gei e ut de le tuer lorf-fu*$ì leur faifoit effaier la maindrt 
fatigue. Non vi è Iftorico .che dica quefto.e tutti concordemen» 
te danno a quei tumulti origine affatto diverta • 
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tro ancora non fi quietarono, c come quelli che non 
avevano fatto ne* paffati difordini grande ftrepito , lo 
fecero grandiflimo in queft' ultimo, aflaltando gì* Ita- 
liani, e mettendo a facco tutti i loro alloggiamenti. 
Ancor cflì per altro quietati furono dal Legato, che 
la mattina gli rappacificò , e gli riunì , come pure 
fece generalmente di tutto V efercito . Così fi confumò 
tutto il dì 7. del mefe . Il giorno feguente poi fi adu- 
narono inficine col Cardinale i Capi dell' efercito, e 
fu n'abilito non procederfi avanti, ma che fi dovefle 
ritirar 1' efercito verfo Pefaro. Il Legato per tanto fi 
partì colle truppe, il dì 9. da Mandolfo , e andò la 
fera a Fano , c il dì 10. fi marciò verfo Pefaro , c il 
corpo dell' efercito fu alloggiato con beli* ordine fopra 
il monte fuori della Città . Il Legato fempre intento 
per il buon efito di quella guerra aveva l'occhio a 
tutto , e fpecialmcnre alle cofe della marina , alle qua- 
li pochi vi erano, che potefTero penfare ; che però gli 
convenne trasferirfi a Rimini per farvi varie ordina- 
zioni , e qui egli ricevè Monfig. di Sife , eh* era ve- 
nuto colla gente del Re di Francia per rinforzare 
i' efercito ecclcfiaftico . I! Cardinale gli diede varie 
i finizioni , ma la più importante fu quella , eh' eflb pro- 
curante di mantenere in fede i Guafconi . Nel dì io. 
egli era in Pefaro, e di qui fcrifle a Metter Latino /ar- 
vertale a Venezia, perchè chiedeffe alla Repubblica al- 
cune navi lunghe, e ben aflbrtite, e con quelle eflb 
fe ne venifle a quella volta (a) . PafTarono molti gior- 
ni, nei quali non fi fecero che preparazioni. Ma co- 
mecché r efercito per la maggior parte era comporto 
di truppe aufiliarie , e mercenarie , e comecché le fpe- 
fe erano ftatc confidcrabili, e fearfe le rimefle, non 

fipo- 

... » 
(é) V. la Raccolt. delle lett. dell' Aunagi 

• < <f » ■ % + . « • . - • m >* v a 

— » 
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fi poterono foddisfare, come deaeravano , perciò i! 
dì J. di maggio , fegul un grave ammutinamento in_> 
Pefaro gridandoti dai foldati P*ga y ^ J aga , e ciò di- 
cendo le Fanterie, fi univano per ufcirfcne . II Car- 
dinale fece chiamare i Capitani , ma quelli furono im- 
pediti dal potere andare dal tumulto medefimo, lo 
che fentendo il Bibbiena animofamente montò a caval- 
lo, e andò verfo la porta , ove le truppe s'incammi- 
navano . Ma che cofa poteva egli folo, per opporfi al- 
la Curii di un efercito ? I Soldati con grande infoien- 
ti fe gli fpinfero contro, accrebbero il tumulto, i Ca- 
pitani Jo circondarono per difenderlo, onde egli tra il 
terrore, e lo fpavento , fu si flretto , che gli convenne 
/montar da cavallo , e feguitando la fortuna a incru- 
delire verfo di lui, fu egli miferarnente gettato a ter- 
ra* Perciò così foprafatto-fi conduce con i Capitani 
Della Rocca, e fu fatto il pagamento a modo loro.* 
in tal maniera fu quietato queir impetuofo tumulto , 
ed eflo operò da Principe prudente, inoltrando di fa- 
re per liberalità quello a che la neceflìtà lo forzava- 
Era proprio dell' armi de' Pontefici il non avere (la- 
bili fondamenti , e per la troppo frequente mutazione 
dei loro governi, e perchè dovevano fempre foldare 
de* forestieri , i quali nou avendo altro a moie , © altra, 
cagione , che gli tenelTc in campo, che un poco di fti- 
pendio , che non era fufficiente a fare , che effi vo- 
lelTero morire per chi glielo fonami niftrava, quindi è, 
che non potevano operare valorofamente , non cercando 
la gloria, ma l'utilità , e il guadagno . Per la qua! cofa 
V eferciro Pontificio eflendo comporto di Francefi, Tede- 
schi , Spagnuoli , Italiani e di altre nazioni non fece mi- 
glior riufeita , e al Cardinal Dovizi convenne di fo- 
flenerne il pefo , fpecialmente avvicinandoli il tem- 
po delle p*ghe, delle quali fempre fi domandava l'ac- 
crefeimento. In quelle circoftanze fi richiedeva gran 
prudenza , e accortezza per poter divertire il furore^, 
Tom. II. S della 
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della foldatcfca. I! di II. di maggio feguì un'altra 
follevazione , che tu poco dopo quietaci , eflTendofi fat- 
te ampliflìme paghe. Allora il Cardinale mandò Cam- 
tnììlo Orlino , e Gerardo Bartoli a Firenze per ricevere 
nuovi foccorfi di denari ,. e avendoli ottenuti , fece 
muovere V efercito , e fi andò a FofTombrone, che fu 
prefo per aflalto, e la notte mandato a facco: la pru- 
denza per altro del Cardinale non permife,che fi def- 
fe ancora il facco alle donne da' Soldati del Papa , 
perciò egli con tutta la forza tanto fi adoperò , che 
furono tutte mandate in un Cartello lontano cinque 
miglia, eccettuata una fola Gentildonna , la cui bel- 
lezza potè più nel cuore di Trotto Savelhy che i co- 
mandi, e T autorità del Cardinale . Poco dopo fu fat- 
to partire V efercito da Foflbmbrone, e fu condotta 
alla Pergola (a) , ove eflendo venuti de' rinforzi dal 
Re dì Spagna , fU'Ta~fc*rra prefir pw • forza . Dopo tre 
giorni fi deliberò di andare a Cagli . In quello tem- 
po vennero due difertori dal campo nemico , e peri- 
tarono le nuove de* forti preparamenti , che fi anda- 
vano facendo; perciò il Cardinale fece la mattina avan- 
ti giorno muovere il Campo , volendo che i nemici 
rrtomaffero indietro, e non fi fidando delle fue genti, 
temeva che non fbpragiungefTero , e che forte forza r 
combattere , perciò s' incamminò verfo Monte Lione, 
nel qual luogo arrivato , ed avendo cominciato T efer- 
cito ad alloggiarfi, fi fentì , che i nemici s'inoltrava- 
no a , gran partì . Che però il Cardinale fpinfe più in- 
nanzi il fuo efercito , c circa il tramontar del fole^ 
pervenne ad una terra chiamata il Bofco, di dove lai 
mattina pretto fi mofTe, e andò verfo Fano, e qui a- 
vendo lafciato un forte prefidio , efentendo che i ne- 
mici fi ritiravano verfo Ja Marca , c avevano P r efo 

(é) Vcd. GuicciMrdin. Iftor. lib. 13» 
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Fabriano, e altre terre della Chiefa ; egli credè bene 
di ritornare coll'efercito in Pcfaro , e così dopo al- 
quanti giorni /ecc. Ma efTendo quivi ("coperta la pe- 
flc , gli convenne alloggiare il Tuo efercito cinque mi- 
glia lont.ino da quel luogo (*) . Il Bibbiena in quel 
tempo andava molto rilente in azzardare un fatto di 
arme. Ce si i Corinaltcfi avendo valorofamente refi- 
fìito a Francesco Maria d'Urbino, che gli aveva in- 
vertiti nella loro tetra, fpedirono al Cardinale, che 
lo atfaliJTè.. Ma elfo ricusò di accodarli, al nemico,» 
promttten^o di far quefto quando Y efercito Pontificio 
Toflc ingroflato di 6000. Svizzeri , che fi afpettavano. 
Intanto mandò ad efli una lettera che gì' incoraggi 
maggiormente nella propria difefa (f>). Di quanto egli 
operava non mancava d' informare fpeflb il Pontefice 
con le lettere (e). In fomma dopo molte altre vicen- 
de Cotto fa dì lui dirczióne , fece l' efercito Pontificio 
molti progredì, intanto thè circa , la metà di Agofto 
dell'anno 1517. feguì l'abboccamento tra il Cardina- 
le , x il -Duca Francefco Maria, che già trovavafi efa- 
uflo affitto di danaro £ perciò tanto dall'uno , quan- 
to dall' altro, furono a Roma fpediti molti Capitani , 
-erTVndo fiata conchiufa una tregua di pochi niefi. Il 
Duca fece 1© fue capitolazioni , c uopo moùi vwncra- 
Sì\ fi convenne, che e(To fc ne ftelTe ficuro in Manto- 
va , e che lo flato Ji Urb no reiterebbe libero al Pa- 
pa, c che gli Spagnuoli glie lo direndcfcM>ero (d). 

$z II 

I. • » • 1 > ■ . * - 

- % ) ih! 'v ■ i*KÌ I , ; • „ w • - ~ . - • 

■% * . • 

è \ r ' " • t * ■ *•* r- * * — ' 4 ■** I * • r* •* 1 ttj 

i«) Fin qui arrivi Y Tfroria ,M9. di Gerardo Far t olì . 

it>) V. Fr. Vìntc*t.io Mafia Cimtrrtli Iftone d" Urbino 1ib. j. 
Cip- iS. p. 70. Quella lettera fu fu irta il 17. Giugno 1517- 

{c) Vcd. un Breve di Leon X. in data de' 6. Deccmbre 1,17. 
riferito dal Cimar . ili 1. c. p. 7*. 

(d) Lett.de Princ. T. I. Lctt. di Bsrfhm<9 Bibieu» zlati- 
'ÌH Svenile del di tj. Agofto 1S17. 
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Il Cardinale refhva tuttavia nella Romagna per ficur- 
tà di quelle terre, e ai io. di Agorto fu in Cefena, 
ove gli vennero da Forlì inviati il Dottor Francefco 
da Ifcbiay e Ser Deddo Saffi : e mentre temeva di non 
effer ben veduto da quello Popolo, per l'uccifione ivi 
feguita il giorno avanti del PrefiJcnte Alejfandro Gua- 
fcoy Vefcovo , e Cittadino di Alexandria, accettò quelli 
il cortefe invito , e di Cefcna $' incamminò verfo Forlì , 
e mandò i Viceré di Francia , e di Spagna ad allog- 
giare con le lor genti nelle ville fuori della Cittì , 
ove egli entrò fui tramontar del Sole per la porta di 
RavaJdino, fa lutato con fparo di artiglieria > e incon- 
trato da molta Nobiltà a cavallo, e ricevuto dal Ma- 
•idrato dei Confervadori . Eflb fu alloggiato in Palaz- 
zo , e gli furon fatti grandinimi onori. Comandò, che 
tutto il Popolo deponefle le. 3XSW.xP.oi diede una grata 
udienza ai Confervadori , dichiarandoti di cflTcr ben.» 
confapevole della loro innocenza nella morte del Pre- 
fidente. II di il. del medefimo mefe, gradi che gli 
fotte recitata una folenne orazione da Crifloforo Fondi 
maeftro della pubblica Scuola, in cui veniva raccoman- 
dato il popolo Forlivefe alla di lui protezione. Si fer- 
mò il r'-ir/Jir.*»*. ;n FnrM ^« un mz-fi-, ed elTerido poi 
per breve fpazio di tempo partito y vi ritornò il dì z, 
di Ottobre, e diede una pubblica udienza, nella quale 
confermò quel popolo nella buona opinione che ave* 
di lui (a): ■ 

Frattanto Francefco Maria al principio del mefe 
di fettembre adunò molta gente per andare verfo Ur- 
bino ; ma egli era allora in troppo mifero (lato, e il 
Card.Diviziù trovava alla tefta di diciannòvemila uomini 

. . * > 

' * <«) Lett. cit. Sigiami* MavcheJS Sappi. I*or. di Forlì iib. 
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d'arme (a). Alquanto dopo parti Francefco y d'affa- 
re ebbe qucll' efìco , che a tutti è noto; ottenne però 
di poter deliramente pattare a Mantova con tutte le 
Tue robe, e artiglierie, e colla famofa Libreria metta 
affieine da Federigo I. Duca e" Urbino avolo fuo mater- 
no . Si portò pofeia il Cardinale a Corneto , ove era 
il Pontefice, indi fi trasferì a Viterbo, e poi a Ro- 
ma (b) . 

Terminata quefta cosi faticofa legazione contro iT. XI\ r . 
il Duca di Urbino che corto al Pontefice ottocento mi- 
Ja ducati d'oro , convenne al Cardinale intraprenderne 1518. 
un* * ì tra affai più malagevole . Quefta fu la legazione 
di Francia per trattare col Criftianiflìmo la pace tra i 
Principi Criftiani , air effetto di poter unire contro il 
gran Sultano Selim uno dei più feroci, e crudeli ti- 
ranni di quella nazione, tutte le loro forze intatte , 
a benefizio del mondo criftiano • Invafato coflui dallo 
fpiriro dei con qui flato ri , e dall'amor della gloria , ave- 
va già sì dilatato il Tuo Impero, che oramai ognun 
diffidava di più refiftergli. A* 4. di Marzo fi feccia 
funzione folenne per la creazione de* Legati, inviandoti 
pure il Cardinal Campeggio al Re d' Inghilterra , il 
Cardinal Egidio al Re di Spagna, il Farnefe all' Im« 

pe- 



(a) Lett. cit. del di 4. Settemb. I J17. P. *o. Quefta è «ni let- 
tera di *3 artt/omto Bibbiena* fcritta a M. Lutino JuvenaleNìin* 
Zio in Venezia . Effo dice » sì grande armata farebbe capace di 
fare V imprefa di Coftantinopoli > non che quella di Urbino,, Di tal 
guerra vcJ. Leon L c. pag. 174* Scgbet. de Princip. Ital. $. IV. 
Rubai* Hift. Rav. lib. 0. Cimpcli. in Pracf. ad Conftitut. Ducatus 
tfrbini T. I. pag- "}*)• n. 14». 

(*) Lett. del dì 18. Settemb. 15x7. da cui fi potrebbe (blamen- 
te congetturare quefto viaggio , no» provare aflolutamente . Si rea. 
de per altro in parte certo da una lettera del dì 1$. Ottobre 
fcritta in Corneto dal nwdefimo Cardinale a Mad. L*4*vica Di* 
lius ftu Cogniu» V. nuova fcelta di let, sic, 
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peratore , come il Bibbiena al Re di Francia . In queftì 
facra funzione nacque qualche difordine per caufa della 
precedenza ; altri dicendo , che dovevano i Cardinali ve- 
rir per ordine, e fecondo la dignità delle legazioni, 
ficchi' il primo luogo appartenente al Farnese , il fccon- 
do al Dovizi -Ma fu poi ordinato, che fi andaflc nel 
medefimo ordine, col quale i Cardinali fedevano, 
cosi il primo porto toccò al Cardinal da Bibbiena (a). 

Dopo qualche tempo egli intraprefe il viaggio» 
e pafsò di Firenze, e unitamente a due altri Cardi- 
nali fju in quella Città ricevuto con molta feda , e fi c- 
comeer» jufrnza , fi portò ancor effo a fifiurc la Si- 
gnoria (b). Nel mefe di Luglio fi trovava a Vergicr 
difpofio per accudire a quanto gli era flato commei- 
fo. Il dì il. di queflo mefe ebbe una conferenza fli 
due ore a l Re CriAianiffimo , e il frutto di qutfla^ 
fu di nrerlo ridotto a far U *r**ua.Cpn 1 fìlO» .nrmu 
ci per quanto tempo, e come defiderava jl Ponttft- 
ce , < fferendo ancora denari , genti , il.fuo Regno , C 
fc (ìtfTb io fcrvi?io d' fanta ChieCa. ># 

Era troppo nota la virtù del Cardinale negl* U9« 
, 5I9* portanti maneggi per farsi, che ledi lui occupazioni, 

fu 1* 

(<?) Tutto auefto ci vien riferito dal Guicc'tgrdi»» l»b. JJ» 
J**vis de Crafo nel Diario MS lotto qu ft' anno Ved. p. V 
Ammir. ncll' Ilt. lib. riferifee tutto quello àlf anno 1517. di : 
cencio che in aprii* anno pafsò di Firenze. Cesi pare Chc sbigU 
ancora Scip. Dupleix HiAoire de Fiance Tom. j. ponend» ctè 
nel 1519. L' Ammirato fu foifetratto in errore ' <U1 'Cerretani 1. 
cit. d< cui .ordinariamente fi ferve -, T altro dall' éCr comfchr men- 
' te Te ritto co<\ . M*' nulla vi è più di ficuro, che àtt^enerfi + Pé* 
ris Cru f» > e a Vptà' 
Ved. di quella lrg*zi< 
l e. V. Sigìfm. Oli 
Vor\{ lab'.' Xl. p. <S6> 

■ \h) Ammirai. k$£ Fiore*. Ub. XXIX. p. m . . 
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fofTero folamente riftrette agl'affari della lega. Ogn' 
uno cercò di approfittaifi di si favorevole occafione 
per rapporto al Redi Francia I Medici , che da per 
' tutto cercavano sjuti, non traforarono di far tratta» 
re col Re per aver Siena (a) e altri fiati. Egli pure. 
fi dovè ingerire per iftabilire i Concordati tra il Papa 
e il Criitianiflìmo (b) . E con ragione ognuno ripofava 
fopra la di lui fede,, e fpecialmente la S. Sede , che . 
ritrovava in lui un' efattezza particolare in tutto > e 
fpecialmente jper i fuoi diritti. Egli voleva effere in- 
formato di tutto 1 altrimenti ne faceva gravi doglian- 
ze. Cosi non eflendogli fiata comunicata una certa pra- 
tica deiringhilterra col Criftianiflimo, ne fece avver- 
tire la Regina Reggente , e il Re, e fi lamentò del- 
la negligenza, che fi era ufata; e perciò gli fu fpe- 
dito il Gran Macitro d' Angiers , che confefsò ingenua- 
mente eiTer vizio naturalismo ne Franccfi la trafeu* 
raggine (e) . 

E feguitando egli a tener varie pratiche per po- 
ter tirare a fine ciò che la Corte di Roma desiderava, 
egli per quefto tenne il di 15. una conferenza di cin- 
que ore con la Regina Reggente , nella quale trattò 
fpecialmente di concludere una lega perpetua tra la 
Francia, e l'Inghilterra, e una lega univerfale de* 
Principi Crifiiani contro del Turco (ci) . Colla fua_» 
deprezza ottenne in queft* occafione ciò che fi defide- 
rava circa la decima di là da' monti, e circa la cro- 
ciata (e) . In quello medefimo tempo trattò delle cofe 
dell' Ungheria > e ottenne che S. M. la Avverrebbe in 

quel 

(s) Ved. lett. de Princip. Tom. L pag. 17. ter. 
(f) Lete eie. pag. 17. ter. 
(e) Lett. cir. pag. il. ter. 

{d) Lett - de Princip. 1. 1. lctt.de* 18. Lug. pag: io» 
(e) Loc. Cit. pag. 19. 
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?uel modo, che al Papa parete più opportuno (*). 
u Tuo particolar maneggio , che il Re Criftianiflimo 
mandate la procura libera, e ampia al Card. Giulio 
de* Medici per poter approvare, e ratificare la tregua 
quinquennale tra la Francia , e P Inghilterra (6) . S* im- 
pegnò egli ancora per molti altri Tuoi amorevoli , e 
fece ottenere a un Meter AUjftndro una buona Abbazia , 
oltre il Vcfcovado di Lodi (c) , c al Salviaù iJ placet 
per una Prepofitura (d) . 

Cosi dopo cterfi per alquanti giorni trattenuro ia 
Vergier , fé ne andò ad Angiers , e di li a poco fu a 
Nantes (e) . Circa quefto tempo volendo MajfimiHar* 
Imperatore aflicurare la Corona Imperiale in Carlo fuo 
Figlio trattava di farlo Re de* Romani . Per quefto mo- 
tivo , cominciò a nafeere qualche diffidenza tra il Cri. 
ftianiflìmo , e il Cattolico , perchè il Re Francefco , 
avendo allora In tuo potere Miijno dutiiò, che fe Carlo 
aggiungete il titolo d'Imperatore alla fua potenza , e 
alle ragioni', die per ciò acquiftava fopra la maggior 
parte d' Italia, non potete, le non feguire diminuzio- 
ne della fua grandezza . Perciò il Re Francefco fi ado- 
prava fpecialmente con gli Elettori , acciò che quelt* 
elezione non cadete fopra il Re Cattolico , ma che fi 
facete pimtofto in favor fuo (f). Al Pontefice poi pre» 
me va infinitamente che i Fr ance fi non fi riabiliterò 

mag. . 



(a) Loc. cit. pig. io. 

ih ivi. 

(cj Ved- lete cit. pag. ip. ter. 
(d) Let. eie. pag. »o. 

(r) Da una lettera colla data de* 14. Luglio, e fegnata nella pre- 
detta raccolta a pag. 17. fi ha, che aveva penfato di far tal viag. 
gio; e in altra a pag. ai. fi vede ci» effettuato 1 effondo a 
Wanres. 

i (/) Guicciérdif Lib. XIII. 
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maggiormente nell' Italia , e in confeguenza , clic_> 
Francefco Re di Francia non divenite Imperatore. In 
quello (tato di cofe il Cardinale doveva talmente mancg- 
giarfi preflb il Re , ficchè a Roma Ci potefle rifapere 
quanto effo operava. A fine di trattare più liberamen- 
te di qucfto affare, fu creduto bene il parlarne in uu* 
altr* aria. E ficcome il Reame di Napoli era tenuto 
dal Cattolico , e fecondo le antiche difpofizioni de' Pon- 
tefici (a) non doveva efler ritenuto da chi fotte Impe- 
ratore, perciò il Card. Dovizi > conferì col Re del mo- 
do , che doveva tenere il Pontefice nel cafo , che il Cat-» 
tolico fofle Re dei Romani . Egli per altro non fi po- 
tè abboccare col medcfimo, ma efpofe il tutto al 
Segretario Giarduin ,, avendo ciò fatto con tutte quel- 
le circoftanze, c circofpezioni , che ricercava la gravità 
della materia, imponendogli il Legato fotte pena di 
feomunicazione, quando di ciò aveffe parlato. In que- 
lla maniera fece ciò che potè, non ciò che voleva, 
perchè desiderava di abboccai fi col Re , fperando di ri- 
trarre dal volto, dagl'atti, dalle parole l'intrinfeco 
del di lui cuore. Per altro egli ebbe buona rifpofta, 
perchè il Re offerì al Pontefice il fuo ajuto per fare 
in queir occafione ciò che richiedeva la giuftizia (b) . « 

Alquanto dopo parti di Nantes, e venne in An- ' 
fenis , ove fi trovava alla metà di Settembre . In qua- 
lunque tempo della fua legazione diede fempre fegni 
della fua mirabile deprezza: ciò ch'effo fece circa a 

Jueflo tempo , non è da lafciarfi pafTare fotto filenzio . 
1 Re richiedeva al Papa per la Legazione di Francia 
il Cardinale di Boifi y egli pofe in una cofa pjaniffima 
infinite difficoltà, e tanto fi maneggiò, che il Refi 
Tom. II. T moffe 

(a) Ved. Machiavelli litor. lib. I. Ginn» ove Iftor. di Napol. 
lib. XXXI. Cap. I. fcq. 

U>) Lete. 1. c. lete, de' il. Agofto. 
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mode a qualche buoni nfoluzione in favore del Daca 
d'Urbino, che f^rfe non avrebbe fatra , fé con que- 
(lo egli non averte veduto di facilitarti la via per |ot- 
„ tener? ciò che delìJerava (a). 
J 5 15 ' Circaaquefto tempo e (Co Ci dovè trasferire in An- 

gers (b) , ma fi reltituì predo ad Anfenis, ove ritrova- 
va fui principio dell' Ottobre (V) . Qui allora egli in- 
tefe come il Re aveva con gran premura fcritte lette- 
re alla Reggente , perchè gli moftrafle , che il Re gran- 
demente defiderava di parlar con lui di cofe molto 
importanti . Egli era prontiflimo a far quel viaggio, 
ma avendo fentito che ai 4. o ai 5. di quel mefe S. 
M. doveva cflere in Rennes , e quivi gli doveva efier 
data la nuova della morte della Figliuola , credè per 

?luerto dilturbo , che il fuo viaggio , farebbe riufeito in* 
ruttuofo , onde egli fofpefe di farlo , e afpettò il Re 
per poterli pa rUrc" • menw -fwttiM (d) . Ritornato poi 
il di 11. il Re, il giorno feguente inviò al Cardina- 
le il Segretario Babon , ma egli non potè fubito fod- 
disfare a S. M. per eflergli morto in quel giorno un fuo 
familiare. Perciò il Re nel giorno dopo nuovamente 
mandò a richiamarlo Egli andò prontamente, e ten- 
ne più conferenze,, prima con la Reggente, poi col 
Re , e in fine con ambedue unitamente fi. trattò dell' 
affare della lega, e di altre cofe , ma fpecialraente^, 
dell' elezion del Cattolico. Il Refi proteltò, che fe 
quella foiTe feguita, confortava il Pontefice a non far 
cofa , che fclTe fuor dell'onore, e della dignità della 
5- Sede , e che eflo come Primogenito della Chiefa of- 
fe- 

(a) Vcd. Ictr. cir. pag. 2$. lett. di' 22, Settembre. Vcd. let- 
te/* feguente . 

(*) Lctt. pag. 25. ter. 

(r) Lerr. eie lctt. del dì 3. Ortob. 

(J) Ivi. 
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feriva le fue genti , e i fuoi flati in fervizio di quel- 
li, oltre ad un particolare impegno, per non far ic- 
guire una tale elezione (a). Di tutto ciò fubito ne 
avvifava il Papa, e il Card, de' Medici (b) e altri del- 
la Corte: e tanta era la confidenza , che egli aveva nel 
Cardinale, tanto V amore che gli portava, che egli di- 
f poneva , come delle cofe fue, quanto dipendeva dal Pa- 
pa , e dalla cafa de* Medici . Così quando M.Jacopo 
Gianfigliazzi voleva per un fuo Figlio una lettera di . 
naturalità in Spagna , fcrifle al Nunzio diretta» 
niente a nome del Papa , fenza che quefto ne fapefle 
cos* alcuna , accertandolo, che domandandola, e otte- 
nendola , avrebbe fatta cofa di fommo gradimento de! 
Pontefice , e del Duca di Urbino; di che elfo poi con- 
fidentemente ne fcrifle al Cardinal Giulio de' Medici (c) . 
Eflcndo dunaue eflo flato per fino alla metà di Ot- 
tobre in Anienis il parti infieme «con Ja Corte, c 
pafsò a Begue , e di qui parti dopo fei giorni , e an- 
dò a Chartres , poi fi portò a Parigi. A' 19. ebbe 
una conferenza col Re , la più piacevole , e la più 
grata, eh* eflo mai avefle defiderata. In quefla fi trat- 
tò delle folite cofe , che Tempre meglio andavanfi di- 
sponendo (d) . 

Circa la metà di Novembre, il Cardinale fi riduf- 1518. 
fe ne* Borghi fuori di Parigi , ove dimorò quattro 
giorni , perchè il Re volle che eflo facefle pontifical- 
mente la fua entrata nella Dominante : e così £ìi ht- 
to, e la Fefta fu delle più magnifiche, che mai fof- 
fe ft3ta veduta ; moftrando cosi il Re quel gran ri- 

T 2. fpet- 

(#) Vcd.lett. de' 13. Ottob. 

(*) Le di lui lctt. citate che Cogliono cflerc dirette a que- 
lli «n gran parte . 

(c) Lctt. de' 13. Ottob. pag. 
(i) Lctt.dc' »o, Novemb. pag.... 
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fpetto, eh' ebbe per la virtù del Cardinale (a) il quale fa- 
peva ufare di quel favore, che gli era accordato, fer- 
vendotene per efigere tutto ciò ,che alla fu a dignità fi 
conveniva [b) ì e in favore de* fuoi amorevoli - Il Du« 
ca di Urbino era per rifentire il frutto di quefti ma- 
neggi , ottenendo la Romagna , e lo flato di Siena., 
coirajuto del Criftianiflimo , le li morte non fi ac- 
traverfava a quefti difegni (e) . 

Ma vedendo il Cardinale, che conveniva ora mai 
dar l'ultima mano all'affare delle cofe Turchefchc, 
egli pensò di andare ad abboccarti col Re, che trova- 
vafi al Bofco di Vincennes, non molto lontano da Parigi ; 
perciò di cuefto defiderio gliene fece parte per mezzo 
del Gran Macftro. Poco dopo S. M. gli fpedi Robcr- 
tetto fuo Segretario, avvifandolo, che il Re lo avreb- 
be gradito a definare infieme , e che allora parlereb- 
be , e darebbe le rifpofte conrenicmi » Egli andò il 
giorno feguente , e allora intefe dal Criftianiflimo , 
come cflb voleva , ch'egli parlafTe in pubblico , e c»me 
in pubblico voleva rifpondergli . Il fine della fua lega- 
zione era folamente di perfuadere il Re Francesco a 
dare forti ajuti contro del Turco. Quanto effo operò, 
doveva qua riferirli • Tutte le altre cofe gli dovevan 
premere meno di quefta , e fe otteneva molto , egli 
aveva maravigliofamente adempito al defiderio del Pa- 
pa, e al proprio ufizio, e nulla gli mancava per ri- 
portarne tutta la gloria . Per udir parlare di cofa si 
grave , di ordine del Re , furono convocati i Prefi- 
denti del Parlamento, i Marefcraili y i Capitani, e 
unitamente al Coniglio Regio tutt'i Signori del fan- 

guc 

• • • 

(<:) Vci. lctt. de* 27. Noicmbre pag. 3$. 
(*) Lctt. del 27. Nov. pag. atf. 
(f) L. e* 
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gue . Quefti fi difpofero nella gran fala del Confi, 
glio, ove pure fedeva il Re. Venne appretto il Car- 
dinale , che aveva in Tua compagnia il Nunzio Ponti- 
■ficio , e 1 Ambafciator Fiorentino, c dopo le conve- 
'nevoli cerimonie, fedendo , cominciò a parlare. L' elo- 
quenza , e la dolcezza del difeorfo , non erano degP ul- 
timi pregi del Cardinale, e I* ingegno di lui pronto, 
€ penetrante non compariva allora al pubblico la pri- 
ma vo'lta. In fomma le fue efpreflìoni furono sì vive, 
e sì toccanti , e le ragioni furono tanto evidentemen- 
te , e con tanta energia comunicate a queir Aflemblea , 
che poterono muoverla tanto , che palefemente fenza 
alcuna rifpofta dimoftrava la buona difpofizione in fe- 
condare il defiderio del Papa . Il Re allora non credè 
che vi bifognafTe altra difeuflione , e rimafe tanto con- 
vinto per la giuftizia della caufa , che fubito riveren- 
temente rifpofe al Cardinale, c promette 40000. uo- 
mini di truppe bene addentrate , quella banda di ar- 
tiglieria che convenifle , e gran fomma di denaro, per 
provveder 1* armata , e quanto più bifognafle j prote- 
fiandofi che avrebbe fatti maggiori sforzi , e che fc fof- 
fe ciò neceflario vi avrebbe facrifkato il Regno , i Fi- 
gliuoli , e la vita propria ; e così il Criftianiflìmo mo- 
tti ò in faccia al mondo, ciò che avefie in lui operato 
il Cardinale. Ma quello non era ancor contento, la 
iua efattezza volle di più , volle che tutto ciò folle 
metto in ifcricto , con tutte le folennità immaginabili. 

In quella medefima adunanza parlò ancora di al- 
tre cofe , con efito egualmente felice , avendo otte- 
nuto , che il Re fpedifle un Ambafciatore per confor- 
tare il Re d'Ungheria a ftarfi di buona voglia, e a 
prometterli particolarmente ogni ajuto . In quefto 
iftefTo luogo fece pubblica l' intenzione del Re verfo 
il Duca Lorenzo circa a ciò , che poco fopra fi è tratta- 
to. Terminato quello difeorfo fi fciolfe l'adunanza, 
c allora il Re prefe per mano il Cardinale , e avendo- 
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10 tirato da parte con parole famigliari ili me Io rin- 
graziò di quanto aveva operato in favor del Aio Re- 
gno, e poco dopo fi divifero ambedue ugualmente^, 
gloriofi , quello per eflerfi dimoftrato veramente pri- 
mogenito della S. Chiefa , quefto per avere intieramen- 
te foddisfatto a quanto deveva . Per si nobile rifolu- 
zione fi udirono grandi acclamazioni ancora in Pa- 
rigi al Cardinale, e furon fatte molte fette per implo- 
rare rajuro divino per la felicità delle armi Criftia- 
nc (a). Tanto è vero che i maraviglioG talenti di sì 
gran Cardinale , producevano fempre effetti , che intie- 
ramente corrifpondevano a quella ftima , che comune- 
mente ne veniva fatta. Avendo così bene adempito 

11 fuo impegno , ancor egli ne prefe gran confolazione , 
c di quefta ne diede contraflTegni in una lettera fcric- 
ta al Card, de' Medici (b) poco dopo di eflere ritornato 
in Parigi . Seguitò pure a tratrenerfì in quella Capitale 
per ultimare il fuo affare, e [altri ancora di molta im- 
portanza . Ma per altro non è per quefto , eh' egli tra 
si gravi occupazioni non ccrcafTe qualche follievo , c 
fpecialmente quello del parlare per lettera a i fuoi 
amici lontani. Egli perciò continuamente carteggiava 
con Niccolò Tiepolo (c) col Bembo (d) e con altri de' 
fuoi amorevoli. Suoieva pure prendere gran diver- 
timento nella dolce compagnia delle Mufe , perciò gra- 
diva ancora di fentire le Poefle Francefi del Re Fraw- 
ftfeo (e) , c di altri Poeti di quel fioriti filmo fecolo. 

La 

■ * 

(a) Vcd. Ictt. cit. lett. del di *. Settemb. pag. 38. 
< jf*) L - e- le;t. del dì 8. Settembre. 

(<■) Lctt. cir.tora. I. pag. 15. Ictt. del 15 19. i. Ottob. 

(d) Lett. cit. p«g. 14. ,5. te. &c. 

(e) Lete. cit. pag. ij. 
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La di lui virtù era già tanto notai quel Re, che 
non poteva andar molto , ch'egli con fegni più grandi 
nou ne dimoftrafle la moJta ftima,che ne faceva. Ec- 
co perciò che dopo una grazio fa offerta del Vefcovado 
.MaJeacenfe ricufata per giufti motivi dal Pontefice (a) 
' fu conferito il Vefcovado di Coftanza Q>) , e gli 
furon fatti molti altri onori (V) da efo meritati coli' 
operare virtuofamente . Pafsò in Parigi quali tutto 
quell'anno , di dove ritornò a Roma fui finire di quel- 
lo, per ia parte di Modena (d) . 

Il dì ultimo di Decembre dell' ifteiTo anno trovo 
che fcrive,, Spc&abiJibus amicis noftris Cariflìmis Domi, 
nis D< fenforibus Comunitatis Bibbiena S. Maria; ia 
Porticu Dia« onus Cardi nalis Perufias Legatus &c. e de- 
sidera che F. Luca di Gimgi fia provvido della Ghie» 
fa di S. Agnolo di Camenza , lo che ottenne, e nella 
ietterà di ringraziamento data V XVIII. di Gen.152O.fi 
efpreflè in quefti termini . „. Noi in ogni voftre occu- 
rentie, e dcfiderj , mai vi manchet crno , e vi dimo- 
ilr creino uno giorno, che bene fiamo ricordevoli di 

voi 



(a) Ved. lete, latin, del Bembo fcritte a nome del Pipa , ove Ci 
riportala lettera del Pontefice dritta al Re in tale occafione . Ved. 
P*g- «9. 

(6) Coàtance . I dotti Benedettini autori della Callia Crift. nel t. V. 
pag. 015. trattando de* Vefcovi Coftanzienfi pongono , che Ugont 
de Hobtn Landenberg tentile quella Chiefa dal 1495. fino al 1*17. 
Da una lettera del 'Bembo del 10. Luglio ijij». (i può ricavare 
eh' egli ottenne quel Vefcovado circa quel tempo ( Ved. lett. la- 
tin. 1. c. p. 14. ) Così da una lettera del Papa al Re di Francia 
( Ved. Bemi.ì.c. ) fi vede eh' egli ebbe quefte Benefizio negl'ultimi 
tempi della fua dimora in Francia. Ved. fopra quefto il G/'#«* 
ia Elog. loc. c. Ciacco*. 1. e OUoin. 1. e 

(c) Par. Craff. Diar. MS. fotto 1' anno 1 5 19. 

Vcdriani Iftor. di Moden. Tom, II. Ub. XVIII. fot- 
to l'an. isij*. 
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voi tucti, & della Patria noftra , pure che i Dio ci 
pretti lunga vita e fana (a) . 

Il dì 9. di Gennaro Tanno 1520. fu adunato il 
pubblico Conciftoro per il di lui ritorno dalla lega- 
zione (b) y dante la quale eflendofi ottenuto quanto de- 
fideravafi , gli furon fatte grate accoglienze tanto dal 
Pontefice, quanto da tutta la Corte. 

Era già pervenuto all' anno cinquantefimo dell' età 
fua , feguitava con molto impegno ad ingerirli in gra- 
fi r vi maneggi , e nello fteflò tempo non ifdegnava di Tem- 
pre più accarezzare i Letterati , fìccome debbono fa- 
re i grandi ed eccellenti Miniftri , tenendo con molti 
un continuo carteggio. Così vedefi , che nelJ'Agofto 
di queft' anno per di lui ricreazione gli fu fcritta una 
piacevoliflima lettera da Giacomo Sannazzaro che allo- 
ra abitava a Napoli (c) . 

Eflb dunque fc ne ù*yu in Roma; egli conofee- 
51 va V indole del Papa, era univerfalmente amato c 
rifpettato , vedeva di avere il credito di eccellente Mi- 
niftro , di buon letterato , di pio Ecclefiaftico . Sape- 
va che il Re di Francia lo amava , e lo avrebbe pro- 
tetto in qualunque fua imprefa : tutto quello era__, 
accompagnato con virilità di Ipirito fervido . Il fuo 

cuo- 

• 

(*) Efiftc tatto qacft' affare al Regiftro del Comune di Bibbie- 
na , che comincia l'an. 1516". e termina nell'an. 1517. a. c. 7». 

(b) Par. Craff. 1. c. fotto l'anno 1520. ci ha confervata la me- 
moria di qu«fto Conciftoro .» Die Lunx nona Januarii fuit Con- 
fiftorium publicum prò admiffìone Revcrendiflìmi Domini Cardi- 
nali; S. Maria? in Porticu ex fua Gallica legatione reverfi . & li- 
cct ante fcfta natalitia fuerit in Urbe » tamen quia Confiftorium 
fieri nen potuic , ufquc modo dilatum fuit» & ipfe fuit palam &c 
publice vifus» 8c vifitatus , quod cum eflet male fiftum . repte- 
he> di cum . & monui » ut fecretius maneret , aut ex urbe recederet » 
Bc fic fuit . . . &c. 

(c) Ved. Sdnnazzer. Opp. ed. di Padov. ove fi riporta uaa let- 
tera del mede lìmo » nella quale fi ride dello Scopa Grammatico . 
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cuore Tempre tendeva a cofe grandi: la dignità alla 
quale era pervenuto già per il lungo ufo gli fi era_« 
rcfa indifferente: egli afpirava a cofe maggiori , la Tua 
paflìone va all' eccello , Io trafporta , lo fa (cordar di fé 
fU -fio , la gratitudine , la riconofcenza vi foccombono , 
Ja vita del Pontefice parevagli l" unico oflacolo che fi 
frapponete al fuo difegno ;onde vogliono ch'eicercafle 
tutte le (Irade di rimuoverlo . Ma Leone già av- 
vezzo a quelli aflalti furiofi , ben conofee , che in lui 
]' avidità di regnare , e la repugnanzadi fog giace re eran 
giunte all'eccedo, e fi avvede a tempo > che quando gli 
uomini fono arrivati in iflato da non effere offefi, facil- 
mente fi piegano ad offendere . Quindi è che il Card, 
il di 30. di Ottobre fi trova afTalito da fieriffimi dolori, 
fi fente rodere le vifeere , conofee il male irrime- 
diabile , e già fi vede dalla fua ambizione ftrafeinato alla 
morte (a). £(To allora fi rivolfe a difporre delle cofe 
fue , fcriffe al Re Francesco , e alla Regina Reggente 
per ottenere Ja grazia di poter rifegnare in favore di 
un fuo nipote di foreJIa il Vefcovado di Coftanza . 
A queflo effetto fpedifee alla Corte di Francia do: 
Franccfc* Valerio fuo familiare, e per quello ancora^ 
fupplica il Pontefice a degnarli di fcrivere al Re. II 
Papa vi condefeende , e fcrive a quel Re una Iettera__# 
delle più prefittiti , e delle più efficaci, e infieme gli 
dà la nuova , che il Cardinale fi è ammalato di dolor 
di flomaco , e che più per una fua fi frazione , che per la 
realtà della cofa „ egli crede di dover predo morire : 
gli pone in confiderazione , che la di lui famiglia per 
tal morte rimarrebbe affai povera , che quel benefizio 
prima pareva tolto, che a lui conferito , che il Car- 
Tom. IL V di- 



(a) V. il Giovi» Elog. ove afferma che fu avvelenato in una cop- 
pia d' nova fritte . Ved. fu quefto Par. Crajf.ì.c. fotto V ano» 
■ *»•. Vcd. Lstomo preffo il Giovi* 1. c. 
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dinaie morirebbe più volentieri, ricevendo tal grazia. 
Così pure il medefimo Pontefice fcrifle alla Regina»» 
Reggente (a). Intanto il male fempre più fi aggrava- 
va, onde egli il di 8. di Novembre fece il fuo tetta* 
mento ,nel quale ifìituì fuoi credi Amelo (b) , Antonio^ 
Giovambatifla fuoi nipoti ; a* quali foftituì Guglielmo , 
c Lorenzo fuoi fratelli cugini . Lafciò fuoi efecutori 
teftamentarj il Cardinal Lorenzo Pucci , e Guglielmo Do- 
vizi* Riconobbe poi con varj legati molti fuoi amici, 
come il Card. Cibo, Pietro Bembo, Diofebo dal Borgo* 
S. Sepolcro, Tifa fua forella c altri parenti: a Bai- 
Zaffar Cajliglione lafciò uà quadro di Raffaello da Ur. 
bino, e al Papa, oltre a una collana d'oro ricca di ■ 
molte gemme , lafciò una Pace grande come un reli. 
quiario > e non mancò in queir occafione di dare par. 
ticolari contralTegni della Aia pietà, e devozione ver- 
fo la Vergine di Loreto , e verfo il Convento dell' 
Alvernia (c) . Il giorno feguente poi etto pafsò di que- 
lla vita. Il di lui cadavere fu aperto, e furono tro- 
vati i vi feeri corrofi da materie velenofe (d) . E ficco- 
me egli flava nel Palazzo del Papa , così per efporlo 
11 dovè mendicare una cafa , dove portare il di lui cor- 
po, 



(0) Ved. 'Semi. Opp- tom.IV. pag. 1+4. e 145. 
(è) Due bei compohimenti latini a lui diretti da Fr ance/e» 
Berti lcggonfi al T. II. Carmi*, illufir. Poetar, italor. p. ija. 

ICO. 

(c) Il fuo teftamento rog. Ssr Ippolito Cefi Notar, della Ca- 
mera Apoftolica c riferito in qualche parte dal Mannucei nelle 
Ci or. del Cafent. P. 1. 

(d) Psrid. Crajf. Diar. MS. fotto l'anno 15*0. perciò V Ariojt. 

( Salir. VII. V. ) fcriffe 

Et avria detto al Duca di Nemorft* 
Al Cardinal de'RoJJi.ed al Bibiena* 
A cai meglio era tjfer rima/o a Torfe» 
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po , trovata la quale, fu alla meglio adornata, e vi 
iu alzato il di lui letto funebre, di poi con gran pom- 
pa coli* intervento di XVIII. Cardinali, e di un nu- 
rnerofo Clero venne portato in Araceli , ove furongli 
celebrate folenni efequie (*). L* Orazione funebre fu re- 
citata da Metter Latino ]v.ver,*\c Canonico di S. Pietro 
(b) e il di Jui corpo fi mife in quella Cliiefa, come 
in depofito , perchè il Cardinale aveva ordinato che fi 
portafle alla Madonna di Loreto (e). Ivi gli fu porta 



(a) Par Craf. I. c. Anno MDXX. die veneri* IX. Novembri* 
in fero morruus eft bone memorie Bcrnardus de Bibiena Duco- 
nus Cardinalis S. Marie in Porticu antiquus familiaris Pape» qui 
multis diebus fuit infirmus ex incognita infirmitate & hodie qu« 
eft decima, fuit priufquam fcpeliretur exentcratus , te vifceraejus 
inventa funt livida > qua/I ex vencno corrupta • Hic cura in Pala- 
no Pape mortuus fit . nec habeat propriam domum , ad quam pof- 
fit deferri, meridie avimus domum in burgo vetcri Sixtiao , ubi oliai 
Cardinalis de Araceli habitavit , oc ibi melius quam potuimus fe- 
cimus paratum pompe , & vigiliarum. Et in aula quantumlibet 
angufta fuit letlus funebris , & torci* XII. ad latcra ex bombyce» 
fed non accendimus nifi quatuor , prepter fumum . Cardinale* in* 
terfuerunt XVIII. Prelati autem pauci,&fuic inchoatum officimi] 
horaXlX. propter adventum DucllTe Mcdiolani » fiye Bai-enfi*, quts 
hoc fero, licct fine pompa noftra , ingredi vohùc. Torcie fuerunt 
C. & libre candelarum C. Conventus diverfi X. cum Clero Ur- 
bis . Fratres receperunt corpus ex aula>& Icfto , & detulerur.t 
ad Aram Celi, ubi depofitum jacebit, quoufque fit refolutum » ut 
deferri poflit ad B. Mariam de Laureto ; ibi cnim ipfe fìc ftatuit. 
Habuerunt Parafrenarii capete ■ cufeinos , & flabelli , qux dixerune 
ad ipfos pertinere ; fed & pannum de rafeia voluiffcnc rapere» af- 
ferentes fimiliter ad eos pertinere, quod non eft verum,nam nihil 
ha bere debent, quod cum ego indicare ni, ut abftinerent , fecerunt 
ia me impetum . 



(*) L' UgMii nelle note al Cisccouio dice di aver veduta 
juefta Orazione • 

(c) Vedi il fuo teftame nt o 1. e. 

( O Ci acetn. U c. La fua Statua di carta petti vede fi nella 
C hi«fa di S. Maria del Saffo preflb Bibbitns. ' 



cjuefta ifcrizione (d) . 
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BERNARDO . CARDINALI . VIRO. PLVRTMIS. 
MAXIMISOVE. VIRTVTIBVS. AC. LEONIS. 
X. PONTIFICIS. MAXIMI. VETERI . FAMI. 
LIARITATE. ET. BENEVOLENTIA . INSI- 
GNI. AMPLISSIMA . MVNERIBVS. ET. LE- 
G ATIONIBVS . PROBE . FVNCTO. FRATRVM. 
FILII. MOESTISSIMI. PATRVO . BENEME. 
RENTI . OVI . EIS . CVNCTA . PATERNA . BE- 
NEFICIA . PRAESTITIT . ARCAM. SEPVL- 
CHRALEM. DVM. QVO. IVSSIT. INFERA- 
TVR . POSVERE . 

XVI. La morte di quefto gran Cardinale fu fenfibile 
ad ogni genere di perfonc : la pubblica fama eh* egli 
fotte (tato avvelenato, fece trafeorrer molti in parlar 
poco onoratamente del Pontefice, e del Card- Giulio 
de' Medici . Il Conte Lodovico di Canoffa amico del 
Card. Bernardo non fi potè contenere ; onde poi fe 
ne feusò, e fi difefe bravamente con due lettere ,una 
diretta al Papa , l'altra al Card, de' Medici (a). Fra* 
tefeo I. Re di Francia fcotl quella morte con molto 
dolore : ancor effo efagerava fui male del Bibbiena , 
ma diceva che ciò era (lato cagionato dagli Spagnuo* 
li (b). La Chiefa perdè in lui un gran folìegno, li 
Corte di Roma un miniftro eccellente, le lettere un 
gran mecenate .E qual cofa perfe di più il mondo 
ne' Btntivogli , ne' Mazzarrim , ne i Ricbclit*? Il Re- 
gno di Leon X. farà fempre un' epoca tanto memora- 
bile per r accrefei mento delle fetenze , quanto lo fono 
flati i Regni de' più famofi Monarchi , che anno fa- 

puto> 

(s) V«d. Utt. dV principi Tom. I. pag Ha 
O) Ivi ftg* i*. 



igitized by Googl 



Del Città- Dovizi» 15 j 

puto Coglier Min iH ri , da' quali poter ritrarre così gran; 
lode • Nic. Augello Bucincnfe dedica al Cardinal Dovizi 
i Libri de Natura Deorum di Cicerone , e gli raccomanda 
di riparare alle lettere già cadenti (a) . lì Conte Ciò. 
'Francefco della Mirandola ricorre al Card. Dovizi , e 
'gli indirizza un fuo libro de appetita (firn* materi*(h). 

Mar- 



O) Vcd. V Ediz. del Giunti ijitf.n. Bernardo Divido Bi- 
bicnenfi Cardinali maxime Reverendo Nic. Angelini Bucinenfìa 
«. P. D. 

Si par Ingentilirti gratta &c. „ Has lucubrationes » Pontifax 
permagne , tuo nomini nuncupamus» & hoc te munufculo dona* 
cum vo!;i m us, non quia ejus generis eft» quo hominum memoria 
ad pefteritatem viviti majore natnquc fono eadem virtutum tua* 
rum 1r.ajcft.1s, miraq. ingenij folertia » maximis rebus, domiq. cV 
foris egregie gerendis nata , qua te ad iftam fubiimitatem fola 
eyexit, ad fummum adhuc rerum faftigium fpeQans, ruum ne- 
men illuftre «cernitati iacrabit, fed ut a Leone Pont. Max. alte» 
ro Orbis fola, cujus il le aufpiciìs , fociifque confìliis, rem Chri- 
fiianam esimia pietatis gloria fuftinet, opem latinis litteris, qua 
brevi fiderum lapfu» nifi public», ac pontifìcia cura tam miferae 
j aerar e occurratur» ad ultimam internicionem tendunt , mature 
imp lotti. 

Similmente nella letttra di Niccolo Angelio dal Bucine a 
Lorenz» de' Medici » premetti all'Edizione di 'Plauto dm in Fi- 
renze da Filippo Giunti V anno if/14. fi legge il feguente elogio 
del Doviti, laddove parla degli uomini illuftri favoriti da Leon 
X. h In kii Beruardum Bivitium Bibìcnenfem virum probitate 
fingulari, fide fumma» ac ottici» conftantia in utraque Meiicum 
fortuna , hum in irate , ac bonitate in omnes incredibili » ingenio 
ad res gerendas ex i m io , omni denique virtute ita praditum , ut 
eum facile intra fan&iflimos Medicnm Urei educatum agnofcai» 
Cardini lem ingenti omnium lai riti a fpeftamus. 

(b) Quello fi trova annefln ad un rari (lìmo libro ebe ha qucfto 
titolo lenza nota né di luogo , nò di tempo, ne di Editore. », 
„ Francifci Pici de imitatione ad Bemtunt cum ejufdem Pici 
•t libello de appetita prime materia &c. », Qucfto pure fi trova 
fra le opere di Fraicrfco Fico Tom. II. ed. lùnricpt trino pag. 
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Mar/ilio Ficino (a) , Lorenzo de* Medici (b) , il Bembo (c). 
Il S annottar* (d) . Il Beroaldo (e). Latino Juvenale(f). 
B<tldnf[ar Cajliglione ($) . Criflofano Aretino , Ciò. Batt- 
ila Sufio (h) , Andrea Navagero (i) 9 iì Conte Lodovico da 
C/iMofa , Nic Angelio dal Bucine , Bafilio Calcondila e 
infiniti altri fono tutti fuoi amorevoli , c con effi tie- 
ne Gretta amicizia , e commercio letterario. Giulio Sa' 
do!cto, Gio.Batt. Sanga y il Valerio , Cammillo Paleotto 

gli 



(a) Vcd.fup. §,IL 
(h § Ivi. 

(r; $. v. 

. (</) $. XIV, in fine. 
(e) $ IV. • 

(/) Min. 

U) $• x v. m m 

(è) Di quefto gentil Poeta noi abbiamo un Sonetto» che forfè 
fa inviato al Dovizi, ciò per altro non è certo, poiché nei tem- 
pi di quefto Poeta vivevano Pietre, e Angiolo Dovizi* come pure 
Bartolomeo B,bi>i f >;a . ■ Il Sonetto è tolto dalle rime di diverfi 
eccellenti Autori raccolte dal Giolito fotto la direzione del Dot* 
ce, e ftampate in Ven. nel i;$6~. tom. I. in 8. pag. 

Bibbiena t egli occhi miei forma divinm 

Di fuor s'imprese * e no» di dentro al core» 
Cui ne beltà , ue pregio * ne valore 
<A novel foco non mi piega* 0 inchina 
Quejlacos\ leggiadra* e pellegrina * 

Come in me venne » e col medefmo ardore 
Vi rapprefento i bor fi vi ftringa amore* 
Cb' ella al penfier vi ftis fempre vicina. 
Ma non fia cotal già* che di fojpiri 
, V* ingombri il petto: onzi amoro fa t pia 
'Porga rimedio a tutt' Mitre martirio 
Fugga ornai ogni %cbbia iniqua * e ria* 
E «' avien * ch'io a voi mi volga $ 0 giri» 
Siate felice della vijls mia* 

0) $• Y. 
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gli fono Segretari (a) . Il Bermi fu pure al fuo fcrvizio (6) . 
Egli ifteffb è sì amico delle Mufe, che non ifdegna 

prcn- 

. (a) $. XI. 

(t} 1 II Bermi nella Vita che fa di fe medefimo neU' Orlandola 
Uamorato al lib. 3. Cant. 7. dice 

1, A Roma ti' andò poi, come a, Dio piacque 
„ Pie» èli molta fperanza e di concetto 
„ D'un certo fuo Parente Cardinale 
n Che non gli fece mai ne ben, ne male . 
„ CMorto lui , flette con un fuo Nipote 
„ Dal qual trattato fu carne dal Zia » 
» Onde h Bolgie trovandoji vuote > 
» Di mutar ciba gli venne difio . 

Da miefto luogo del Remi pare che guittamente fe ne poffa in- 
ferire, che cgliftcflc al fervizio del Cardinale , attefe per altro 
le circoftanze, in cui allora il Berni fi trovava. Quello vicn con- 
fermato da un altro luogo dello (tetto Poema > ove ver io il fine 
ditte 

Servii per molto tempo un Cardinale 
Che no» mi fece mai > ne ben, ne male. 

Che il Derni in quefti luoghi intende fTe del Cardinal da Bibbie- 
na è molto probabile » e per vero lo afTerì ancora Anton Maria 
Salvini , che fotto il nome di Antinoo Nivaìfi fece le Note allo 
Rime Burlefche nell' Ediz. di Londra preflb Gì: Tickard 17*1. 
Ved. tom. I. p. 468. e ciò fi rende più verifimile » chiamandoli 
egli Parente del Cardinale t come veramente lo era» poiché Anton 
Francefca di lui avo fposò Rafa figlia di oinfnia Doviti 1 dal 
quale ne nacque Ser FranceJ 'co , che fu Padre del Cardinale. Il 
prelodato Anton diaria Salvivi, cementando un Sonetto del 
Berni che comincia 

Doviti» mìo, io fon dive il mar lag»*. 

credè ficilramente che qneto fofTe diretto al Cardinale » il che 
per altro non par Acaro» effendo in quel tempo tre altri Dovizi 
in Roma « a cui il Berni poteva fcriverc . E veramente efTo fcriflc 
a M Antonio Doviti anello (trino Capitolo che cominfia 

& 



156 Bandi™ Memorie per la Vita 

prenderfi con loro qualche divertimento (a). In lui 
rificde il pefo del Governo , e da lui fi parte quanto 
di grande opera il Pontefice , e quanto ridonda indi 
lui lode, e gloria . Onde non fia maraviglia feda tan- 
fi letterati fi trova lodato : cosi Lilio Gregorio Girai* 
di {c) cantò del Card. Dovizi . 

Auguri Decus unicum Senatus , 
Ingenti s , Bibienna , qui Leoni s , 
Ingentes potei fuflinere curas : 
Hoc meus tibi , quidquid eji libelli » 
Picus dedicai : Vnus inter omnes 
Aufus qui tribus explicare ebartis 
Formam material appetenti! umbras • 
( Vmbras juppìter ! ) invia t per a eli s . 
Quare babe tibi quod 'perenne fiet , 
Pcremnis monimentum amorir eius . . 

Coil 



* • 

Se voi andate drìeto a quejta Vita 
Cempar , voi mangerete poco pane . 

eh» è fra le Rime Burlefche ed. cit. pag.51. Porterò qui ìl pri- 
mo quadernario dell' enunciato Sonetto 1 giacché il redo non fi 
confà colla noltra modeftia 

• 1 Dovi zìo mio » io fon dove il m or lagna 

La riva* a cui il Batifia il Nome mifei 
E non la Donna , che fu già d' Ancbife 
Non mica Scaglia , ma buona Compagna . 

Ved. i Sonetti del Berni Son. XXI. nella raccolta citata T. L f» U 9 • 

(a) Ved. §.IV. „ f _ 

(b) Ved. fup. §. VII. e la lettera dedicata ào\Bueinenfe al hW. 
de Nat. Deorum. 

(e) Libro fopracitato di Fraueefto Pico 1 ©ve fotte la Dedica- 
toria fi trovano nucCti verfi ■ 
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Cosi il Beccarlo Aretino per la di lui morte fcrùTc (*> . 

Tmnca fi dei , Ingerì Cbarites , periere lepore/ , 

D e fi p nere faìes , de fi fu ere joci 
Lurida nimirum mori , ?*<f Urbi invidi ( , # Or&/ » 

Divitium immiti funere eorrtpnit . 
Purpureos meruit t italo/ , Roma oc ci di t , 

Bibienna . Hoc /* /Wr* /ir/ &<>/>*/ irfr . 

Anche C/o. P/Vrio Valeriano concorfe a compiangere 
la morte di quello gran Ordinale con una elegantif- 
lìma Ode diretta a Iw» X. , che fi trova nel Tomo 
X. Carmi nnm illuflrium Poetar, Italor. p. 104. edizione 
fiorentina del MDCCXXIV. dcJia quale piacerai di 
qui riportare le feguenti ftrofe . 

Quo conci 'doni e , f ci lìcer e fi tibi 
^Pars magna cordi s vi fa fequi Leo , 
Nec far ci end 'am nllnm per aevum 
Ducere menfque animujque labem . 
»• Hic> five rerum lumina Cofmidas 
•: A Amiquiores , feu coleret novos 

Gnatoiy nepotefque ; ultro amicus 
De tenero tibi leclus ungni ; 
Nam fi laborum mole gravir nova > 
Et faepe rerum pondere trijlium 
Oppreffus effes , bic folebat 
Sollicitum exit arare pcftus . 
-, Idem gerendis baud rudi/ , band piger 
Belli s ; amica pace , precanua 
V erba audiendum , feu pretandum 
' Tempora >rw > fonti ndmonerent • 



. X Kempe 
fa V, dopo v Elogio del devio h c. 
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, Nempe o, quis , o quis dottiti erat magis 
Quocumquc vellet corda potentium 
Movijfe regum ? aut concitati* 
Saevi animi* popnli imperare? 
&ett fluttuarci vtflri avi dm boni. 
Saepe aefluofi* indomitus freti* 
Tcmnsn* protervi» um procella* , 
Atque noti y atque aquiloni* atra*. &c. *. 
Ai corpus ben nunc exanimum jacet % 
Imago vana ^dingui* > inutili* \ 
' -■ VHas ncque audtt de quereli* > i > *J • 

'.. f>*a*. mtj eri ingemi nat propinqui . •. > y , 

E Io fteflb Lodovico Artoflo annoverandolo tra i Prin- 
cipi Italiani lodollo in. tal guifa.. 

Quivi un Bernardo tra*' prim i fi loffie , . 
Clje Merlin molto nel fuo fritto *pprezz**- 
Fia nota per coflui , dicea, Bibbiena 
Quanto. Firenze fua vicina , * Siena (a) . 

Fu pure celebrato ne» fuo i ?crfi da Evangelia Mad- 
rileno C api ferreo. Fauflo. (b). 

E s -parvi* Bibiena < eirlRar muriti? 
Bernardi tamen e* decere ma%na , 
•SVtf w*;V Medie*- favor* genti* > 
Nato , éf Principibn* nòni* beata ti>: 
/Ile eft ingcniofu* , & difertu*,; » 
Hi junt magnanimi , ptfi > fagaces , 
QwJiwr male preffit , cxpuiitqiVy • 

(4) OrW. F*™/ Cant. XXVI. v.4f. ... 

(*) Qutrfte Poefie efiftóao in un CodkcMS. prejfo a dottifllm* 
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Virtus emuli** atque amor reduxit : 
Totis auribus baurias falutem , 
Quam tota tibi mente > voce fundo 
Quam fcribo totiefque milliefque : 
Vis mi reddere gr alias falutis ? 
Fac La urenti ad as meos adores 
Vt Laurentiadas tuos adoro ; 
Et teftes fide/ me* , tu<equc 
Yktuti reduci facremus aras ! 

jQui pure inerita di eflere riferito un' elegante epi- 
gramma del medefimo Poeta , che ha per tema 

Votum Romulo prò B. Bibicna S. R. E. Card. . 

Jurc Quirinali feceffum eìegit in arce 

Dum meus efl eger , dum Bibicna valet • 
. Qg* caufa efi . Mediccm pop uh prteffe Quirini > 

S'odici qui nos fub 4itime beat . 
Hunc Al tei le , precor cufios bunc Romule fervei , 

Reddita prò Roma fttque falute falus. 
Summa licet virtus evexit ad aflra Lconem , 

Duxlt ad Imperium non minus ijla Fides . 
Romule candiderai : ferva t Bibicna fed Urbem 

Caufa autem efficiens cunei a babet ifla Leo ? 

Da tutto quello fi vede quanto fofle amato , t 
rifpettato • Ne doveva Succedere altrimenti , effendo egli- 
dì un carattere , che non poteva Te non produrre tali 
effetti . Eflb era di un tratto dolce , e lufinghiero , 
fapeva ricreare con acuti motti , e con vivaci piace- 
volezze (a) 9 le cofe grandi eran da lui trattate fenza 
oftentazionc (b) , e lenza quel torbido fopraciglio , per 

X z cui 

(«) Vcd. Ghv. in Elog. L c» 
[») Ivi. 
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cui tanti fi moftrano degni di rifa. Egli fu Tempre 
amico dell'allegrezza, a cui era portato dal Tuo fervi- 
do temperamento (a). Contento di poftcdere medio* 
cri foftanze (/»), non ne defiderava l'accrcfci mento , 
che per poterò trattare con magnificenza , e per po- 
ter giovare altrui, eflendo liberalismo (e). E vera* 
mente della liberalità ne lafciò il folito contraflegno» 
muorendo con molti debiti (d). Egli fu tenaciflfimo 
dell'amicizie, e ben lo dimoftrò proteggendo i Medi- 
ci (e) , e molti altri fuoi amici . Fu ancora talmen- 
re indefeffo nelle fatiche, che non fentiva, che Rag- 
gravava di foverchio , onde dalla fua pertinacia nell' 
applicare ne ri t rade alcuna malattia (f) . Pure in que- 
ile ed altre afflizioni fi fece femore conofeere maggior 
di fe ftefio (&) . A tutto quello le fi aggiunga ciò che 
precedentemente fi è oflcrvato > noi vedremo , come 
mirabilmente quefto gran Cardinale aveva in fe unite 
le più belle qualità della mente » e del cuore , e come 
retti indubbio in che debba dirli maggiore , o nell* ar- 
mi , o nelle lettere , o nel governo de' Regni . 

Della 

(a) Temi. Epiftolar. lib. j. pag. Ut. Ef>. data V. Idui Qttio- 
ftil. ari. 4- Regni Lfnii* Quindi è che il Cafliglione nel Tuo Cor- 
tigiano ce lo deferi ve come uomo di bizzarro umore» e che mol- 
to fi compiaceva di far dclJe burle a* Frati. 

(Ì) Bemb. Opp. tom. j. pag. 15. lete del dì 1. Ottob. 15 15. 

(c) Lett.cit cve il Bemio accetta 1' entrar e che il Card, gli of- 
feriva del Vefcovado di Coftanza . Ved. il Bemb. lete, del dì 16*. 
Marzo 1 5 US. ove lo ringrazia per parte di M. Andrea Navageno 
dell' offerte da lui fattegli » le quali fono da cflcrcarc ad ogni Re. 

(d) Bemb. Ictt. Opp. L. 3. pag. 145. 
M Vid.fup.$.III. 

(/) Bemb. 1. c. rert. del 14. Apr- ìftj. 

(g) Lctt. fcritta a M. Lodovica Divizia ncll* Raccolta delSW 
Jivitta . Bemk. lctt. Opp. tom. 3. voi. I. p. * 



I 
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Dell* Commedia intitolata la Calandra. m „„.„ 

Delle di lui opere poco ci è reftato. Qualche 
Sonetto (a) e qualche Capitolo che fi truovi, è da_# 
noi poco confìderato . II Variìlas ne' fuoi Anecdoti 
nel Catalogo che pone aranti il quinto libro degl' Au- 
tori, O ftampati , o manoferitti , da' quali dice aver 
eftratto le fue iftorie, moftra di aver notizia di utu# 
Difcorfo dell' Efilio do' Medici compoflo dal Card. Bib- 
biena. Molte lettere di lui ancor ci rimangono nella 

Tom. II. X 3 Rao 



(a) S O N E T T O 

In morte di Serafino dell'Adulta. 

• '. x » • • . ..^ ■ j , » i .. ' » • -* _ ■ 

Che nuova ei e ? Morta è quel mi [creilo 
Di Serajim . di che ? Di morbo » e fleti to . 
Onde} A Roma ba fatto tefi amento* 
La roba a ehi lafcibl Tutta al fratello . 

V arguzie ai Tebaldeo , ma il dir non bello » 
E tratti ì a Timoteo > ma pigra e lenta 
L* ingegno a chi? lo non me ne rammento: 
. Far molto, e goffo ì tAl Saffo fuejlo, e quello. 

La facezie al Pifioia, il fate e miele , 

f urlare , a la bruttezza ? A Lenzo Pietro , 
Le B. .... e dir mal fempre ? a Fidele . 

// corpo f Ad una f offa di S. Pietra 

La al lume lì di doe candela , 

Lo ìpcr... %% incerta vetro. 

io tbo lafciaf indietro, 
Che la dolcezza nfeita difaa feno. 
' Acconciata e' è a vite con Picena . ' 

State , è difere t a almeno 
Marte in Cofiui , ma» V accufate , o fluiti . 
Perche un foto occupava il ben di multi» 

V*d. Il Raccolta dell' Ae*. foprac*, 



\ 



igitized by Google 



l6t Bandì ni Memorie per la Vita 

Raccolta delle Lettere de' Principi , e in altre Raccol- 
te ancora. il ditelli nella Tofcan. letter. manoferitta 
cita del noftro Bibbiena ima raccolta di Poefìe , ma_, 
una Commedia in profa col titolo di Calandra merita 
{blamente la noftra attenzione . Il genio del Cardi- 
pai Dovizi era piacevole , e facetp ; come rilevaft da* 
fuoi feriti , ma fpecialmcnte da quella Commedia , 
ch'eflendo fui gufto di quelle del Machiavello, dell' 
jivioflo , del. Firenzuola , del Celli &c. non potè che in- 
finitamente dilettare in quei tempi . Tolfc in effe ad 
imitare Plauto, con gran delicatezza ; di modo che eb- 
be paura che fòfle, creduto , eh* egli V avefie rubata a 
quell' autore , come fi cfprime nel prologo . Il Qua- 
drio della ftoria e ragione d* ogni Poefia Voi. 3.'?. a. 
Dift. 1. C. 3. Panie. 4. credè ragionevolmente, che^ 
dall'edizioni te' Giunti , e da una lettera di Baldafar 
Cafiiglione , eh* è fra le Lettere Facce, dell' Atanagi 
P. I. fi pofla ricavare, che quella è un' opera fatta 
avanti che (offe Cardinale , e fui terminare del 
fecolo XV. , nel qual tempo fi trovava al fervizio di 
Lorenzo de* Medici ; e la di lui età giovenile , lo com- 
portava più ; mentr' egli dipoi entrò predo ne' grand* 
impieghi, che noi lafciarono attendere a quelli fiudj. 
Del merito di quefla concordemente i Letterati di quei 
tempi fentirono lo fieno; alquanto dopo Gìo. Batr. 
Gir aldi Cintio ne' fuoi dimorfi intorno al comporre de* 
Romanzi , e Commedie ediz. del Gioii/o 1557. a pag. 17. af- 
ferma che il Dovizi cadde nel medefimo errore, del 
quale Orazio aveva riprefo Plauto , cioè di aver prefo 
per fine della Commedia il far ridere: eflo dice A 
quefla parte piegò anco il Bibiena , quantunque di 
„ molto ingegno fi moftraCe nella fua Calandra 9 
„ non così però fece il lYiffino fico A pag. 275. biafi- 
ma il Dovizi , perchè introduce un vecchio a far 
molte pazzie amorofe, che affatto difeonvengono a quell* 
età , c le quali debbono efler da quelli fatte fegreta- 

mcn- 



• 
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mente. Se )a prima cenfura fi adatti, Ce effa fia giu- 
fta , fe la feconda fia piuttofto ridicola, e infulfiften- 
te, akr' Jo vedino; a me (blamente fervirà dire, che 
piacque ai Minturno , e dopo molt' altri a Gian Vin- 
cenzo Gravina, dal quale viene il Dovizi encomiato 
„ per aver all' Italica Scena trafportato il Greco , ed 
il Latino gufto, prima che il genio fervile delle 



„ ria della libertà natia , e riducete la noftra nazione 
„ alla vile imitazione di quelle genti , eh* ebbero da 
noi la prima luce dell'umanità . Vedali della Rag. Po- 
etic. lib. 2. n. zi. Né io ftarò qui a riferire le lodi 
che per quefta furon date al Card, da Bibbiena da Bai' 
tjajfar Cafliglione nella lettera al Conte Lod. Canoffa I. 
c. da Gi: Matteo Tofcano nel Peplo d'Italia lib. IL 
39. dal Giovio negli Elog. 1. c. e poi dall' Allazio nella 
dramm. Jit. B. e da molti altri riferiti nel mio Spe- 
cimen Jitt. Fior. T. I. JT. I. not. 7. Solamente mi 
rjflnngerò a raccontare alcuna cofa degli applaufi,che 
gli furon fatti, recitandoli nelle più eulte Città d' Ita- 
lia , e di Francia. Il Giovio negli Elogi 1. c. alla.» 
pagina 105. dice,, fcripfit admirabili lepore Comxdiam 
„ Calandram, qua; afta eft in Vaticano, ludis luper- 
„ calibus per Nobile* Comoedos Romana; juventutis, 
„ in gratiam Ifabella; Mantuani Principis Uxoris, ufque 
adeo decenti apparatu , ut nihil ad elegantiam thea- 
>y tralem ab eximio Poeta Comico docìius atquefacetiui 
compofitum , aut magniflcentius in feena editum con- 
„ fitcri liceat , nifi tum ceteris Patribus facra Purpu- 
„ ra pudorem expreflifTet ,quum tamen a minus feve* 
yy ris dignitatem attulifle putaretur „. L' apparato ma- 



fa , che vi fi fece . Ci è reftato deferitto in una lunga 
lettera da Bald. Cafliglione , che fece alla Commedia un 
nuovo Prologo ( ved. Jett. facet. dell' Atanag. P. I. ) 
Dà tutto quefto fi può rilevare un leggiero «baglio di 





chi 
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chi ha lafciato fcricto eflere (tata la Calandra com- 
pofla in grazia d' f fateli a moglie del Duca di Man- 
tova, mentre V ordine de* tempi mal lo compor- 
ta, e par piuttoflo, che fi dovette dire, che fu reci- 
tata in grazia di tal PrincipefTa. Cosi pure ci dà l'ZT- 
quicola nella Moria di Mantova che la Calandra fu 
recitata in Mantova , e dall' ed. del 1512. fi vede che 
fu nel 1521. recitata in Venezia .L' immortale Apoflo* 
lo Zeno nelle annotazioni alla Bibiiot. di Monfig. Fon* 
t ani ni Clafl*. 4. Cap. I. riferifee , come quella Comme- 
dia fu recitata dalla Nazion Fiorentina in Lione ai 
27. di Settembre del 1548. al Re Arrigo II. di Fran- 
cia , e alla Regina Caterina , in occasione del loro fo- 
lcirne ingreflo. Ciò fu fatto con magnifico apparato , 
e ne fu per fino ftefa la definizione in Francefe , che 
poi tradotta ia Italiano fu Aampata da Cugl. Rovillio 
nel 1549. ornata di eleganti figure in legno . Ivi an- 
cora fon riportati gl'intermezzi, che ti furon fatti. 
Quei Monarchi regalarono a quegP Italiani 800. dop- 
pie , e la Scena Fu opera di Mannaecio , che da più 
anni trovavafi in quelle parti al Servizio del Cardinal 
di Turnone ; e allora fu , eh' entrò nella Francia il gu- 
fia della Commedia ^Italiana . Cosi fcrive quel dottif- 
fimo autore, che et dà in quello genere notizie affai 
recondite , e ragguardevoli . Tra gli altri pregj , che 
adornano quella Commedia non fi vuol trafeurar di 
notare, eflcr efla la prima Commedia Italiana, che fi* 
fiata comporta in profa Ved. Crefcimben. Commcnt. tom. 
I. pag. 267. e Tom. III. p. 320. Quadrio della ragione 
d'ogni Poef. 1. c. II Baroni per altro nella Difef. degli 
Scritt. Fcrrer. p. 141. ,e altri affegnano la premi- 
nenza a Soppofiti » e alla Cattarla dell' Ario fio > ma 
pure il Pigna al lib. 2. de' Romanzi pag. 115. ci fa 
fa pere che VAriofio avendo dinanzi la Calandra del 
Bibbiena , fece le Aie in profa , poi da lui riformato 
in verfo fdrucciolo. E mi fa ancora molta fpecie co» 

me 
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me alcuno de' noftri moderni poflà aver feguitato il 
B«lgari/ii nelle Chiof- fopra ia Dif. di Dante del ikf«?> 
# 2Mri p. 68. e altri, che aderirono doverti* queft* ono- 
re ad una Commedia degli Accademici Intronaci di Sie- 
na intitolata GV Ingannali , quando nella Scen. 3. Atto 
J I. fi parla del Sacco di Roma , che feguì nel 1517- * cU * 

2ual cofa vedali Crefcimb.loc. eie. Tutto quedo molto ben 
conferma dal faperfi , come fopra fi è notato , che 
querta probabilmente fu comporta in gioventù dal Do- 
vizi , e forfè in quel tempo , eh* egli fuoleva andare 
alla Corte di Urbino , ove fi tenevano alJegr iflìme con- 
venzioni dalia Ducheflà di Ferrara , e da Emilia Pia 
di Montefeltro, come in riguardo al Dovizi ferino 
Baldajfar Cajiiglione nel principio del fuo Cortigiano > 
e come fopra fi è notato dalle lettere del Bembo . 
Io terminerò quefto difeorfo fopra la Calandra^ 
del Cardinal Dovizi > notando in gran parte 1' edizio- 
ni , che ne fono Hate fatte , e con ciò verrò a dlmo- 
ftrare quanto quella fi a fiata favorita dal pubblico. E 
da qnefto Catalogo medefimo fi potrà conofeere , che 
prefero «baglio V Allazio ( Drammaturg. i. e. ) il Fon* 
t a nini ( BibJ. dcH'Eloq. Italian. Claff 4. Cap-IJ Qgm* 
Ario 1. C. i' Autore del Catalogo delia libreria Cappo~ 
ni a pag. 143. , e altri che a fieri ro no che la prima 
edizione di querta Commedia fu quella del 1524. 

Commedia eleganti Alma in prò fa nuovamente com- 
porta per MelTer Bernardo da Bibbiena intitulata Ca- 
landria, con una lettera latina vien dedicata da do. 
d' Aleff andrò libra jo Sanefe a Bandino Bandineo Senefe 
Decano . Senis ex Officina noftra XIIII. Cai. Mar- 
tias i5«' 

Comedia nobiliffima , e ridiculofa intitulata Ca- 
landria comporta pel reverendo Cardinale S. Maria Im- 
portico da Bibiena . Recitata nella famofa e genero fa 
Città di Veneria per Prete Giovanni Sanefe Gf rofolimi- 

ta. 
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tano nel 152 1. e nel iti*, ftampata ad iftanzia di 

Niccolò e Domenico Jeffes fratelli in 8. 
Altra Vcnez. ,1513. 8. 
Altra Roma 1524. 8. 
Altra Venezia per il Zoppino 1530. 
Altra Vcnez. per J'ifteiìb nel 1536. 
Altra Veti. Per Frane Bindoni, e Maffeo Pajiml$4f. 
La diandra Firenze per i Giunti 1558. 8. 
.La mede/ima Ven. per Frane. Rampazzetto 1561. 12. 
La Calandra Yen. per Cabrici Giolito 1562. 12. 
La med. Ven. prciTo il Sai irato 1562. 12. 
La med. Ven. per Bartolomeo Rubini 1586. 12. 
La med. Ven. per Lucio Spi» ed a 1600. \z. 

Molti fono i Ritratti del Card. Dovizi) oltre a 
quello eHftente neir Imperiale Galleria . Raffaello da 
Urbino lo cHpmfe , come atterra il Vafari nelle Vite 
de* Pittori Part. III. Voi. I. p. 66. nel Palazzo Vati- 
cano, dove rapprefentò ri Porto di Oftia occupato da 
un* armata di Turchi. Veggonfi ivi i Crlftiani com- 
battere in mare Tarmata , e già al Porto efler venu- 
ti prigioni infiniti, e condotti innanzi al Santo Pon- 
tefice Leone eh' è figurato, e ritratto per Papa Leon 
X. in ' mezs • ' del Cardinal Saata-Maria in Portico, 
cioè Bernardo Doviti da Bibbiena , e Giulio de' Medici 
Cardinale, che fu poi Papa Clemente VII. 

Finalmente il Vafari ne* Ragionamenti ftampati 
in Firenze per i Giunti 1588. a pag. 128. dice di aver 
ritratto in uno ftanzone del Palazzo Vecchio a canto 
al Cardinal Giulio de' Medici il Cardinal di Bibbiena , 
il quale lo fomiglia affai bene , perchè è ritratto dt 
uno che Raffaello da Urbino fece in quel tempo a Ro- 
ma , il quale è oggi in Cafa de* Dovizi io Bibbiena, e 
lo tenne qui molti mefi per ritrarlo in quelle Sto- 
rie. Se quello Ritratto fu quello ebe fi conferva in 
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Cafa Poìtriy non fàprei atterirlo, giacché non fu per- 
metto al noftro Dipintore di vederlo, e di ritrarlo, 
«{Tendo ai prefente pattato nella Cafa Vecchietti ; on. 
de è che fiamo flati obbligaci di fervirci del difegno, 
che. tempo fa ne fece fare l' erudito e cortefe Sig. 
Giovanni Baldovinetti onorato Gentiluomo Fiorentino , 
e che ci ha. cortefementc partecipato. 

Quello è quel poco che ci è riufeico di mettere 
attieme per ora intorno alla Vita di quello Uluftrc^ 
Cardinale Tofcano . Potrà però fervire d' incomincia- 
mento a chi ne volefle dare un' aflai più compita , fic- 
come fperiamo che fuccederà , di quella data da noi 
precedentemente del Cardinal Niccolò da Prato: Poi- 
ché fento che vi Ha un Frate Domenicano, che per 
fua grazia vi faccia delle nuove aggiunte, e corre- 
zioni , fervendoli però de' noftri materiali , e delle feo- 
perte da. noi; fatte in appretto ,• e che già penfavamo 
di aggiungere nel fecondo Tomo di quelle Vite , che 
a Livorno fi (lampa , e dove efla vien riferita.. 

Dobbiamo finalmente rendere la dovuta giuftizia 
a uni degniffimo Prelato- della Tofcana , e a un eru- 
dito Giovine ,. i quali molte notizie riguardanti: 
quella. Vitai ci. hanno- con; infolita liberalità favorite » 
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VITA 

. DI 

PIETRO ANDREA 
MATTIOLI 

Raccolta dalle fue Opere 
DA UN ACCADEMICO ROZZO DI SIENA. 



L'Immortalità del nome guittamente fi deca Pietro 
Andrea Mattioli per l'alta riputazione, che fi ac- 
quilo , non tanto mentre egli ville, quanto per averla 
dipoi fcmpre con fer vaca per mezzo delle utiliflìme^, 
opere, che ha lafciato a benefizio de' pofteri . Ebbe 
egli per Tua Patria Ja Città di Siena , una delle prin- 
cipali della Tofcana , in cui fin da principio del XV. 
fecolo fi era la famiglia de' Mattioli già riabilita. Gli 
avi di Pietro Andrea esercitarono 1' uffizio di Notajo , 
cioè fer Andrea di Mattiolo , di cui fi trova un iflru- 
mento rogato nel 1437., e il di lui figlio fer Pietro: 
Quefti ebbe da Mar- a Anna di Giacomo Lotti Tua con- 
forte più figli, tra quali furono Andrea, Giacomo, 
Giovanni, e Franccfco . Andrea mori inferamente nel 
1495. in età di 39. anni , d* ordine dei Segreti di Ba- 
lia, perchè fvelava ai Fiorentini gli andamenti della 
Repubblica . Da Giacomo che godè colla fua fa- 
miglia gli onori della Patria nell' Ordine Popola- 
Tbw. //. Y re 
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re {a) difcefero quei Mattioli , che mancarono in_» 
Siena l'anno 1573- nella morte del Cav. e Dott. /kf*- 
zio» Da Giovanni poi ne derivarono gli altri Mattioli , 
che poflederono a Monte Nero della montagna di 
Siena; qucfti goderono parimente gli onori della Cit- 
tà , c finirono nella perfona di Fabio nel cadere del 
pattato fccolo. Da Francesco finalmente congiunto in 
matrimonio con Lucrezia di Giacomo Buoninfegni , don- 
na di famiglia ragguardevole j ebbero origine altri 
Mattioli , che recarono grandilumo onore alla Patria. 
Quefti fu padre a Camillo, ad Anton Maria, e a Pie- 
tro Andrea . La dipendenza di Camillo fi rendette^ 
molto celebre nel paflato fccolo 00* « fi eftinfe in 
Siena circa la metà del medefimo . Da Anton Maria 
ne derivò la defeendenza de* Mattioli nobili Cittadini 
di Udinesi quali nel 1740. furono aggregati alle fa- 
rai- 

$.4 • 

. ■ ' : . • 

• ■ _ • • . . 

{mi Ne i tempi che Siena era Repubblica, il governo di que- 
lla A ripartì in quattro Ordini, o Monti» che allora poteafi dire 
in quattro Fazioni chiamate del Popolo» del Gentiluomo» del Re- 
formatore , e de* Nove.i cittadini delle quali da rutti gli altri 
nel rifedere , ed effere de' Priori fi diftinguerano . Quella del 
PopoU, in cui era tra l' altre la famiglia Mattioli » montò in gran 
riputazione per eflervi unite moke famiglie illuftri, come L 0/- 
tieri, la Cervini , la Piccolomiui , de* difendenti dalle forelle di 
Pio II. ed altre , e per eflerfi fatti ragguardevoli per valore » 
c ricchezze alcuni Popolari ; onde venne a farli il primo di det- 
ti Monti , o Ordine ; di che anco al prtfente conferva» qualche 
vcftigio. Vedi Gigli in Diar. par. a. pag. 579. e feqq. 

(b) Sidiftinfero di quefta famiglia principalmente i due fratelli 
&lu*i$.t e Camillo figliuoli di Froncefe» di Cmmitlo'. il primo 
per aver militato valorofamcnte per lo fpazio di 40. anni in fer- 
vizio de* Veneziani; il fecondo per eflerc flato dichiarato Inge- 
gnere Reale, e Ccmmiffario generale dell' Artiglioria all'attedio 
della Roceell». Vedi Vgurgtri nelle Pompe Sancii Tit.i^.c, ajj.. 
c Tit. ai. c. 30- 



igni. 
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mìglie Sanefi rifedute {a). Pittro Andrea , che più di 
tutti ha illuftraro il fuo nome, fondò la famiglia de' 
Mattioli in Trento , dove anche prefcntemcncc fio* 
rifee . 

Nacque egli in Siena il 23. di Marzo dell'anno 
1500. dall' Incarnazione , e fu chiamato a Battefimo 
Pietro Andrea Gregorio. Fino dagli anni più teneri fi 
conobbe in lui un certo fpirito fervido e cortame, 
che prefagiva degli avanzamenti grandi negli fludj, pe- 
rocché mortrava egli tuttora deiìderio di fapere più 
e diverfe cofe , ancorché foflero quefte al di fopra dell* 
età fua . Fu da' fuoi genitori educato con molta at- 
tenzione , e negli ottimi coturni, e nelle lettere uma- 
ne , alle quali, non tralafciando erti di fecondare con 
tutto l'impegno quella fua naturale inclinazione, dì 
buon grado fi applicò ; e ficcome egli era (lato dalla 
natura benignamente dotato di un ingegna penetran- 
te, e di una ferma volontà, così afluefece , benché 
giovanetto, il fuo fpirito con molfa facilità al gufto 
delle lettere, nelle quali riufeì tanto bene, che fep* 
pe da indi in poi accompagnare fempre gli ameni fiu- 
dj della letteratura e dell' eloquenza all' efercizio di 
quegl' impieghi ai quali fi diede . Erafi già fuo pa- 
dre trasferito infieme colla fua propria famiglia a Ve- 
nezia , dove per lungo tempo efercitò la Medicina . E)i 
qui fu Pietro Andrea mandato da eiTo a Padova (/)) 
per apprendere, conforme fece, le lingue più necef- 
farie, ed erudite, la Latina cioè, e la Greca, alle 
quali unì poi egli lo (ìndio della Rettorica , quello 

Y 2. della 

(<■) Si vedano le memorie di quefta famiglia mandato da Udi- 
ne a Siena per le provante nel Tom. V- delle Memorie di varie 
famiglie Sancii efiftente nell'Archivio di Balìa. 

(a) Vedi Tommafao riportatogli da Mangiti nella fua Bibliot. 
Medica um. a. par. I. pag. --75. 
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della Geometria , dell' Aftronomia , e della Filofofìa 
AriAorelica, feienze tutte che coltivò affai foli ecito 
ed efatto. Dopo sì fatti Audj impaziente egli di avan- 
zare più oltre le fue fpeculazioni fi diede tutto con_. 
tutto l'animo allo Audio delle cofe della natura , pre- 
fcegliendo la Medicina come di quelle la più nobil 
parte ; ed avendo in queAa dato in breve fpazio di tem- 
po ottimi faggi del fuo bello fpirito , ne ottenne poi 
con gran plaufo la Laurea Dottorale . Morto frat- 
tanto fuo padre gli convenne ritornare a Siena Aia 
Patria, dove nell'arte medica andò con i fuoi foli- 
tarj Audj più che con altro procurando di perfezio- 
narli maggiormente. 

Sino da principio del precedente fecolo era fiata 
quella falutare faenza efercitata con fommo , ed u- 
ri ver fa le applaufo nello Audio di Siena dal celebre^, 
Vgonc Benzi Sanefe , profefTore il più rifpettabile che 
averte il fecolo XV. Con tutto queAo fino ai tempi 
del Mattioli debbefi la Medicina riguardare come nel- 
la fua infanzia , fe fi rifletta a i progrefli da quella-, 
fatti negli anni in cui egli vifle , avendo colla fola 
fua induAria affai più contribuito alla dilet reAaura- 
zione , di quello che poco innanzi fatto avefTero con 
tutti i loro sforzi un Gto. MananU , ed un Nicolò 
Leoniceno (a). 

Vedendo dopo alcun tempo il Mattioli di non po- 
ter più promuovere in Siena così felicemente, come 
dcfiderava , gli avanzamenti fuoi nella Medicina Aan- 
te le gravi turbolenze Civili ,che ivi tnttora crefee- 

va- 

{a) Dtixit Manardus, & Leontcenus noftra tempeftate purìo- 
rh medicinac mftauratorcs craffa quaedam ■ ac rudia hujus fabri- 
cx lineamenta, at tu vivos colorcs induxifti, ac veras nobi* 
rerum imagines repraePentas Girolamo Doa**lli»i nella lete, 
al Mettali in 1. 4. Epift- Mattkiol. 
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vano, animato dall' infegnamento del grande Ippocra- 
te ( a ) ) pensò di Jafciare la Patria, e portarti altrove. 
Pafsò per tanto a Perugia , doveprefe lezioni di Chi-, 
rurgia da fra Gregorio Car avita Bolognefe, e di poi 
andò a Roma verfo il fine del Pontificato di Leone X. 
dove fi trattenne fino all'anno 1427. in cui già regna- 
va Clemente VII. In quefto tempo , che fteue in Ro- 
ma , fi efercito egli non folo nella lettura de' libri me- 
dici tanto Greci , che Latini , ma fi pofe in oltre_, 
con tutta 1* artiduità , e diligenza ad oflervare minuta- 
mente la natura dei mali , le cagioni ioro , e la loro 
fede, fervendofi del mezzo più ficuro, e più necefla- 
rio, quale fi è quello del taglio dei cadaveri , flato fi- 
no a quel tempo negletto per molti fecoli . A tale 
effetto adunque frequentò egli i grandi Spedali di Ro- 
ma , ove ebbe tutto il comodo di ravvisare i diverfi 
guaftamenti , che producono nell'interne vifeere tutte 
le più pericolofe malattie, e fpecialmcnte quella del- 
la Lue Venerea, di cui molti allora miferamente pe- 
rivano (b): di qui è, che può dirfi eflere egli ftato il 
primo tra gli Scrittori del Morbo Gallico , che abbia 
veduto, e aperto i cadaveri de' Sifilitici , alla qual co- 
fa fe avvertito avefTe il dottiffimo do. Ajirtic , non 

cosi . 

■ * 

(a) Libro de Lege , dove fi trovano le tegnenti parole fecondo 
U ve flione di Marini Ili M His ìgicur ad arreni M, dream allatis » 
8c vera -ipfius cognicione comparata » tandem per Urbes obam- 
bulando.non fcrmone tantum , fed & opere Medicos haberi 
cenvenic »• Vedali anche Mercuriale fopra detto lungo . 

('- ) >» At ego dum c fieni Roma a Sancii Spiritus diverforio cu- 
rationi aegrotantium cendu&us » mecumque efiet Bcmardinus 
Hifpxnus > Bartholomxulque » quem noveras* ad Xenodockium 
incurabilium S'aneli Jacobi fxpius acccflimusi ubi multe s mor- 
bo Gallico jam defunftos articulatim obtruncavimus . »» Mat- 
tiol. in DUI. de Morbo Gallico . . > 
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così facilmente ne a?ercbbe attribuito tutta la gloria 

a Niccolò Mafia. 

Nè fi era già contentato il Mattioli dello Audio 
fatto intorno alla cura delle malattie, perocché volle 
egli unire a quetto ancora gli ameni e utiliflimi flu- 
dj della Botanica , e della Storia naturale , conofeen- 
do beniflìmo la neceflità ed il vantaggio di quefla__, 
feienza pel prolungamento della vita umana • Laonde 
fino da principio di fu a dimora in Roma fu folito 
egli in qualche maniera coltivarne lo Audio , portac- 
dofi a ricercare talvolta quelle piante, che natural- 
mente crefeevano fra le rovine di quelli antichi edifi- 
zj i che atterrati al fuolo giacevano fparfa mente pel 
colle Capitolino, quantunque un si fatto Audio non 
fa ce (Te allora tutta la fua occupazione, conforme la 
fece da indi in poi (a). 

Trovavafi già egli in iftato di ritornare alla fua 
Patria ; ma lìccomc le guerre ,c le turbolenze in quel 
tempo non poco la infettavano , pensò piuttofto al- 
lontanacene maggiormente ritirandofi dall'Italia, c 
andando in Germania; lo che fecero parimente non 
pochi de' fuoi Concittadini , che con gran calore col- 
tivavano le lettere, e la Filofofia. Parti dunque da 
Roma verfo l'anno 1527. alla volta di Germania per 
la parte di Venezia (b) , e cercando per meglio filofo- 

fare , 

(a) »» Vidi cara ( Saxifragam ) dum agerem Rome . Leone X. 
imperante 1 fub Capitolino Colle in quibusdam «dificiorum rui- 

nis» Scd tane tempori* non mmltura de re herbaria fne« 

ram folliciru* >t . Mattiol. in Epift. ad Aldovrand. 1. 3. Epift. 
Tuttavia non fi può negare, che prima eh* ci abbandona/Te af- 
fatto la Tofcana» non a v effe già oflervato molte cofe della natura • 
si n Ha montagna di Siena» e nella Maremma» che altrove * fe- 
conde quello che da' fuoi Commentar}' chiaro fi rileva. 

(b) Nel pafTarc che fece il Mattioli per Venezia è credibile 
che ivi fi trattenere qualche tempo . mentre da' fuoi C c montar j fi 

tica- 



igitized by Googl 



Pietro Andrea Mattioli . 175 

.. • • • 

fare, qual altro Democrito , luoghi folitarj, e rìmoti , 
venne a ftabilire la fua dimora nella campagna di Tren- 
to fui Tirolo, nella Valle appunto detta Anania. Ri- 
trovando quivi più che altrove ozio e libertà , profe- 
. gul con maggiore impegno i Tuoi ftudj; fra i quali il 
principale fu quello di feri vere fopra al Morbo Gal- 
lico, che teneva occupati allora i Profeflòri tutti di 
Medicina , per eflere poco più di 30. anni , che que- 
iìo male fi era refo noto colle fue perniciofe infezioni 
in Italia {a) . Vi compofe per tanto egli un Trattato 
in latino in forma di dialogo, nel quale introduce 
a ragionare la perfona fua, e quella di Francesco Ali- 
gero Medico di profeflione, e uxo grande amico ; e fu 
poi edito in Bologna Tanno 1530., conforme da al- 
tre fue opere fi raccoglie (b). Non può dubitarfi dft 
chiunque fi ponga ad efaminare quefta Opera , che il 
Mattioli non fi fofle applicato aliai di buon* era allo 
materie Fifiche , e che cercato non avefle di efplorare 
gli arcani più fegreti della natura , mentre tra gli 
altri Conrado Gefnero Medico di Zurigo, e contem- 
poraneo al medefimo confefsò , che ritrovavano in_». 
detta opera n\olci rari , e maravigliofi fperimcnti . (c) 

la 



ticav». ctie più Tolte and» egli * vifitare H Giirdino di Msphe* 
de' Miphfi Medico Veneziano; e fa menzione parimente di al* 
cu ni Semplici» e di altre cofe naturali • che in quella città ave a 
oiTervato . 

(a) Vedi Guicciardini nella Storia d* Italia ljb. a. in fine. 

(é) n Feci dar fuori in iftampa in Bologna il mio Dialogo del 
Morbo Gallico 1' armo » che Csrh V. Impcradore fu quivi da 
Clemente Settimo Pontefice Maflimo felicemente coronato. >> 
Mattioli nel lib. I. di Diofcoride cap. no. Edizione del 1548. 

(c) Petti Andrea Otattbitli Medici Senenjis pmclariffimi ex- 
tat liber unni de Morbi Gallici curandi rottone . Infunt buie 
Operi multa rara . & mirabilia experimenta Autborit . In Bi- 
bUotiu e in Epitomi*. E Zacuf Lu/itioo lo riguardò come uno. 

de' 
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In queiV opera riferifce primieramente la pro- 
pagazione di detto male , aderendo che per folo 
contagio, e non per aJtra cagione nafeefle ; nelJa qual 
cofa ad altri Medici, che lo aveano preceduto , fu fu- 
pcriore . Diftingue faggiamente un tal morbo dall' 
Eicfantiafi, o fi a lebbra degli Arabi , dimoflrando coli* 
autorità degli antichi Greci , ed Arabi Medici, e coli' 
autorità di Plinio in che confìtta l' Elefantiafi , e quan- 
to malamente il morbo Gallico a quefta dalla mag- 
gior parte de* medici fi veniva a riferire. Si ride di 
quei , che lo credevano un effetto di varj notabili can- 
giamenti feguiti nella fuperficie della terra , o degl* 
influito" cclefti , fu i quali inutilmente la maggior par- 
te de* Filofofi di quel fecolo foleano forte appoggiai fi ; 
e fa un precifo racconto di tutti quei fintomi , de' quali 
allora il morbo Gallico era accompagnato : motti a_« 
inoltre di efferfi avveduto , che feroprc le parti geni- 
tali erano quelle, in cui primieramente quefta malat- 
tia fi manifefiava , come quelle per mezzo delie quali 
fpecialmente propagavafi . Egli è il primo che abbia 
oflervato e parlato del nuovo fintoma de* buboni ali* 
inguini, che a' tempi fuoi cominciò a comparire, on- 
de non a Niccolò Malfa , come vuole il dot ti Aimo A- 
ftruc , (a) ma al noftro Pietro Andrea Ce ne debbe^, 
aver grado . Difcorre a lungo della cura da farfi di 
detto morbo col decotto del legno Guajaco , introdot- 
to a tale effetto circa l'anno 15 18. da' medici deile^ 
Spagne , ed a cui tutt' i medici ricorrevano avendo ab- 

ban- 

de f principali che fi (ìa dillinto fu tale argomento» conforme 
ricavali dalla prefazione al fuo libro de Medicorum Priacipum 
Hiflorta dove parlando del Morbo Gallico dille . Maxima* coti- 
d-n ius boHts Nicola* M affa , Andrea CMattùtolg, Leoniceno » 
pofl bos Mercuriali, 
(a) Lib. /. Cap. i*. 
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ha ridona co 1' ufo dei mercuriali , che foli aveano cre- 
duto fino allora capaci di vincere quello male; fi guar- 
da però egli di parlarne come di un medicamento fo- 
pra tutti il più efficace , conofcendo beniffimo non ef- 
fer tale, avendolo egli fperimentato alle volte noci- 
vo, come ne* temperamenti fccchi , ne' quali produrr 
folca la febbre , e la tabe (*) . Egli è il primo in_» 
fomma, che nelle unzioni efterne abbia ufato l'olio 
di Guajaco con del folliewo, conforme anche a* gior- 
ni notòri fi vede; Io che fu confermato ancora da_» 
Bernardo Demento di Cronenburgo , Medico a Colo- 
nia, e fuo amiciffimo nel volume de componendis Me- 
dicamentis *(b) 

Un tal libro, che più volte fu dato di poi allc_, 
{lampe (c) fu dall' Autore dedicato al celeberrimo 
Bernardo C/ftfo Vefcovo di Trento , Prete Cardinale 
del Tit. di S. Stefano in Celio Monte , gran Can- 
celliere, e Prendente del Canaglie .Reale del Re de.* 
. 1 Tom. //• . n > c . . , ; & n' 1 

». '....'«..■•.. > • • •) . 

^ (4) Si vedi James nel fuo Dizionar.. Mcdico-Univcrfalc alla 
voce, Guwaor Aoye accenna qu*wo fi,* detto, ed .in(iemc r riporta 
che il- Legno Guajaco fecondo il Mattioli avene allora perduto 
molto della fua virrù . Come veramente ordinafle egli un tal me- 
dicamento, e fi di(Vingue(Te dagli altri Medici vedanii i fuoi Com- 
mentari a Diofcoride tib. %. cap. 110. dell' Ebeno. 

(A) Dove parlando di detto olio fcrifle . Primut ejut Author 
eji Petrus tAndreas Matthioltts Seitenjis, celeberrima fama Me- 
die US » libro fuo He curatane morbi Gallici . 

(<■) Oltre ad cflcre ftato pubblicato in Bologna nel 1 *;o. fi pu b- 
blicò di poi in Venezia nel tcjf. in' 8. e in Ba luca nel 1 5 -6. in 
4. unitamente ad altri Opufculi'di diverfi Autori fopra l' ifteflo 
argomento . Fu «inferito ancora in una Collezione ft.impata in 
•Venezia nel 1566^, e (S7. in fog. pretto Giordano Zi/etto* dove 
Luigi Lui fino raccolfe quanto tra (tato detto fino allora fu detta ma- 
teria . Finalmente fu ftampato inficine con V altre Opere di Mat- 
tioli in Franefort lypg. in fol. e in Bafilcaio^ in fol. < 
Dsn'Auntui jtùthl vi »-« /uUm* tu J H.-ìo otv. i: i.j 

-lì 3 
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Romani, Perfonaggio d' incomprenfibil telo, e pru- 
denza , a riferire di Pallavicino nella Tua Scoria del 
Concilio di Trento. Quelli ebbe Tempre intanto ono- 
re il Mattioli , che dalla fila prefenza giammai fé non 
di mala voglia lafciavalo partire. In fatti fu sì gran- 
de la benevolenza c il credito, eh' ci feppe acquiftarfi 
preflò detto Porporato , che non folo il medcflmo gli 
affidò la vita fu a e la fua fallite, ma ancora negli 
affari fegreri e di grande importanza nulla delibera- 
va fenza il diluì configlio 

Potè il Mattioli dare ancora contraffegni di pron- 
to e veloce ingegno in occafione , che giunterò a 
Trento il Principe Ferdinando Re de* Romani, e la 
Regina fua Conforte, i quali accolti furono con fom- 
ma magnificenza dal detto Cardinale nel gran Palaz- 
zo da lui nuovamente fabbricato (b) , e .fornito., otti- 
mamente di tutte quelle cofe opportune a ricevere, 
ed onorare chi che fia. Compofe egli allora un ele- 
gante Poema in Italiano di 450. ottave io orca , in 
cui defcrifTc efattamente la nobil comparfa e pompa, 
che in quel tempo fi vide. Fu quefto ftampato in Ve- 
nezia nei 1539. in 4. predo il Martolini eoi titolo II 
Magno Palazzi dei Cardinale di Trento iScrifl^ 

V Ati- 

• . • . ..... 

— ******* . * 

(a) 11 Non enim ille ( Bcrnardus Clefius ) tibi vktra tantum 
ti & valerudincm credidit» quod per fé maximum eft , fed te in 
», maximis, arcanifque negotiis fine tuo confitto decernere nibU 
„ voluit unquam „. Gio. QJorico Melchior i in Epift. liMaftbioL 
lìb. 5. Epiftol. Macthiolar. . ■•' ,«. -1 o'-i: 919 u> di 9: <, 

(*) Fece menzione il Mattioli del Magno Palazzo didetto Car- 
dinale nel libro primo de' fuoi Commentari a Diofeotid* ctp. 87. 

(e) Si trevi un clemplare di quefto Fotmt , che cggi è alT*j 
raro, nella Bibliot. Vaticana-» a cui fu lafciato dalMarchefe^/<r/i 
f andrò Gregorio Capponi con il fno Mufco , ed una raccolta delle 
più celebri Poefie Italiane de* Cinquecentini » fecondo quello che 
riferifee il P. (,>o. Niccoia Bandiera , Prete dell' Oratorio di S. 
Girolamo della Cariti in alcune fue Memorie latine manoferitte 

eoa- 
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]' Autore quen? opera eoa molta eleganza > e pulitez- 
za di lingua, eflendofi fervilo talvolta delle voci ftef- 
fe Saetti y P arricchì d'ottimi verfi , c di vaghe fimi- 
Jìtndini , e quantunque dalla vera regola del Poema 
ùàCx talora allontanato, conforme fi protetto nella De. 
dicatoria aU'ifteiTo Cardinale, ne ritrafle nondimeno 
da ognuno il plaufo e l'ammirazione. 

Incanto Pietro Andrea non perdeva giammai di 
mira i fuoi utili e geniali flud j delia Botanica e 
della Storia naturale, e (ino a cantò che dimorò nel- 
la Valle Anania indefeiTo fu femprc in procacciar del- 



qualità dell'erbe, e la natura loro, le quali, benché 
giungano ad edere quafi inmimerabili a motivo delle 
naturali loro differenze, non io fecero nondimeno 
perder mai di coraggio nelle fue ricerche . £ qui fu 
dove egli pofe cucto in ufo , principalmente la delica- 
tezza de* fuoi fenfi , la penetrazione dell* ingegno , il 
vigore della memora, e la coftanza dell'animo, doti 
delie quali era (tato dalla natura largamente fornito. 
Jntraprefe dunque a far le fue erborazioni „ per 
la floridiffima Vaile Anania , i di cui arridimi mori- 
,, ci C a riferir di elfo (a) ) di gloriofe piante erano 
dalla natura dotati . Non lo ritenne giammai 
fpcia alcuna, non tedio, non fatica benché grande , 
tutto femprc faenficando o per la notizia , o per I 1 ac- 
culilo di una fola erba, eh' egli cercane . Non Io fpa- 

Z 2 ven- 



«nncernenti- la Vira del €MmftMi » ricavate dal medefimo dalla 
fua Biblioteca di Scritrori Sancii non per anco d-ra alla luce \ 
quali Memorie fi confervano oggi nelr* Archivio dell' Accademia 
iff' Rozzi . 

(ai Nella Lettera Dedicate ria del Tuo Diofccride (Vampate in Ve- 
nezia nel 1548., e in Mantova m*. diretta al Cardinal CHadrucci 
Fcine pc di Trento. 
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• ■ 
ventarono punto ,, le feofeefe rupi , i foltiflìmi bo- 
yy fchi , le occulte fpelonche , le fangofe c umide^ 
3y paludi , nè qualunque altro incomodo o pericolo , 
che ne* furi viaggj incontrar potea (a) „ . La Tua 
inclinazione dominante tutto gli faceva fu pera re . Si 
era già egli per 1* intelligenza grande che acquiftat* 
avea della lingua Greca, efercirato non poco nella 
lettura e meditazione degli antichi Scrittori Greci , 
che di Storia naturale, e fua utilità aveanu trattato* 
e di tutto ciò, che da quelli feppe ritrarte ne andò 
facendo un ufo continuo nelle fu e lunghe peregrina- 
zioni, ora per verificare quelle descrizioni > che avea_» 
imprefle nella memoria, ed ora per ritrovare tante 
bclliflime produzioni ch'erano fiate in altri tempi 
ofTervate. Tra gli Scrittori Greci, che giudicale il 
Mattioli più opportuno ai fuoi ftudj, anche per auto- 
rità di Galeno , fu Dìofcoride Anaz*rbco y Scrittore in 
vero eccellente, e nella materia medicinale il più efat- 
to , fu cui (labili egli il principal fondamento , acci- 
gnendofi con eflb a ricuperare alla Storia Medica il fuo 
primiero 3 e legittimo candore (b) . Aveva già ietto 

(/?) Girolamo DomelLìnì volendo a quefto allnderein una Lette- 
ra dirctra al Mattioli così ferite» Dici vix poteri qu< t laborcs 

•n tlluli frigora, codi tempeftates, peregrinationes lonetnquas 

_.» pcrtulifìi; qu'>C inacceflos montcs alccndifìi , quot Valle* » fylr- 
ti vas, r.cmoia peragrafti , quot immanium fcrarum truculenti* 
m re » tuamque vitam expofuifti» feilieet ne idem tibi contingeret > 
» quod Galenus in iis reprchendit > qui rerum , atque nerba rum » 

; v> qua- ne per femniom quidem viderunt, liguras dcfcnb.re ag^ 
». greditmtur »». Lib. IV. Epift. Matihiol. 

, ibi Quanto f< pra degli altri abbia prcvaluto il £Xf attilli nel 
riforgerei c riftatmre la facoltà Medica per mezzo dello Audio 
tugii Scrittori antichi» ne fa chiara teitimonianza Odorici Mef- 
chiavt in una lettera al Mattioli lib. 5. Epift. Matthiolar., dove 
iv. me m Extitcrunt hoc aevo externarum linguarum periti» & in 
» anriquorum hftionikus exercitatiflimi viri non palici» Hermo- 

t. laus 
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in quello diligentiflimo Autore oltre all' altre cofe^, 
quello parimente che appartiene ai (empiici minerali, 
che nella maggior parte del 5. libro fi contengono. 
Onde volle pure in quelli confultare da per fe ftcflb 
Ja natura ,, con andare per infinite cave di Metalli 
„ in alcuni luoghi di Alemagna, e in fui diftretto di 
„ Trento , e per diverfe Fucine, ove fi arroftifeono , 
yy fi lavano, fi abbruciano, e fi colano le vene loro > e 
yy fare ogni potàbile fatica, e diligenza di ritrovare 
y y i veri Nè farcbbegli paruto fatica , imitando il 
>, gran Galeno ( rome dir folea ) navigare fino nell* 
yy Ifola di Cipro, per ritrovare quivi il Mifi, il Chal- 
„ citi, e '1 Sori, di cui fiamo privi noi Italiani,* 
„ l'andare in Lenno per rintracciare la vera terrai 
Lennia, in PaJeftina di S ria per riportarne il bal- 
,, famo , e il vero bitume, ed in altre longinque rc- 
5, gioni, fe le molte cure domeftiche impedito non 
jj avefTVro la buona volontà fua . 

Mori frattanto in Trento il Cardinal Bernardo 
Chfio, e correva gii il decimo quarto anno della ve- 
nuta del Mattioli nella Valle Anania, il quale a ri- 
ferva del viaggio di Napoli fatto con detto Cardina- 
le (a) , pafsò tutto quel tempo parte nella Valle fud- 

det- 

»> Irai E.irWus» Leoniccnua . Manardus > Que'lius , & aliquot 
11 prat cerea alii» qui emui diligcntia» & ftudio hteunum maxime 
li entxi funt> ut auxiiia medica a vetenbus c« nfcrip'a in cugni- 
» tiunem, & ufum revtcarent. Ar decrant adtiuc , qui extremam 
11 his cunaribus ma um imponeret , & quali judex quidem diver- 
bi fiflimarum op'nionum , quibus illi inter fe d flìdcrcnr > cujus 
n tandem judicio altercantibus inter fe exccllenuflìnvs v iris fra- 
1» ret hxc «ras ncftra > ut certa indubi* v ritaris p ( fTeffionc fru- 
ii erernr . Itaque deb re fe tibi hac de re querquet funt elegan- 
ti tioris Medicina ftudiofi omnes fatcntur unanimis ■ 

f-0 Ciò avvenne nell'anno ij^.i in cui il Cardinal Clefìo an- 
dò a Napoli per abboccarli colla M icftà Ccfarea 1 ed in fua com- 
pagnia volle condurre il Mattioli inlìemc col Canonico Rorario» 
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detta , e parte in Trento , attendendo non meno * agli 
utili ed ameni Tuoi ftudj , che a dar continue ripro- 
ve della Tua induftria , della fincerità dell'animo, e 
dell'innocenza de* proprj cortumi non folo all' ilJti- 
flre Famiglia Clcfia , ma univerfalmente a tutto quel 
Popolo. Per la non ordinaria cflimazione adunque 
«he fi era acquietato , venne dai Gjriticfi richiedo a 
profetare la medicina nella Città loro: alla qual co- 
fa egli acconfeniendo , abbandonata la Valle Anania 
fi portò nel 1540. a Gorizia, Città fi mata nel Du- 
cato di Corniola in Auftria , fu i Confini della Pro- 
vincia del Friuli dello (iato Veneto. Non poche fu- 
rono veramente le dimoftrazioni , che di dolore > e rin- 
crefeimento diedero le genti lutre di Anania netta.* 
partenza del Mattioli) a fegno tale che in folla sì gli 
uomini che le matrone inficine con i loro figli lo 
accompagnarono per lungo tratto piangendo , e chia- 
mandolo ad alta voce Padre, e Benefattore, (a) 

Giunto appena Pietro Andrea a Gorizia, ed ac- 
certo ivi con fc-fta e giubbilo univerfale, gli fu afle- 
gnato fpontaneamente da quei cittadini un amorevo- 
li Aimo annuo lìipendio . Quivi non folo feppe egli da 
da principio foddisfarc pienamente a) comun desiderio 
ncìl* esercizio della medicina, che con molta amore- 
Jezza profcfTava, ma fi guadagnò inoltre la benevo- 

len- 

ed il Medico M. Girolamo Drogo da Parma» conforme (5 racco- 
glie da più lunghi de' Tuoi Commentar) fopra Diofc. ride. 

(a) », Ann^s quaruo-decim in Anania; valle vixifti, ubi tuam 
induftriam » fìdem , b ni>;nitarem » morumque cuorum innicen- 
tiam ita appiebafti illuftn pelcrrim CI eliaca; Fami! e , aliis 
ccccris 1 fc rori in univerfum PtpuU , ut abiturum inde magna 
mulrirudinc cum viri » rum cri.m Matrona; una cum I iberis 
fi' ite» loig faris per agrum il um te profetatiti fint, Benefi- 
ci rem , & Patrem folcami voce appellante* »»• Gio Odorico 
Melchior! lec.cit. 
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lenza di ognuno col renderfi facile, e umano cogli 
inferiori, familiare, ed infinuante cogli eguali, e 
pieno di rifpettofo contegno co' fuperiori , fapcndo 
benitìimo far ufo del vivere, e fecondare la naturai 
tenerezza del fuo bel cuore . Con tale fuo regolamen- 
to fi cattivò non dopo molto tempo gli animi di tut- 
ti , ed acquino altresì un' ottima opinione della fua 
condotta . Di qui è , che rimarchevoli furono i con- 
traffegni di (lima e venerazione, che eilgè il Mat- 
tioli dai GoritieG , conforme tra gli altri fi vidde in 
occafìone di un incendio , che avvenne una notte nel- 
la cafa in cui abitava, dove rimafe in pochi momen- 
ti con fumato tutto quello che ivi ritrovavafi . Uomi- 
ni e Femmine comparvero il dì feguente a offerirgli 
fpontaneamente, e mobilie fupellettili , non mancan- 
do altri che contribuuTcro non piccole fcmxne di da- 
naro per rifarcire il danno ricevuto; di manierache 
fu sì grande in quel tempo la liberalità delle più fa- 
coltose, e nobili famiglie , che nel giorno ilìetTo in 
cui perduto egli avea tutto il fuo , divenne affai più 
ricco , che folle giammai . 

Stando il Mattioli a Gorizia non lafciò di conti- 
nuare i fuoi flud , non ottante che folte molto oc- 
cupato nelle faftidiofe cure delle malattie , in cui V im- 
piego fuo di necetfità lo involgeva . Quel tempo , che 
ci ritrar potea dalle medefime , tutto impiegava nelle 
. > utili 



(a) „ Cam incendio tibi domus «a* cum facultatibus omnibus 
una noSke mteriret , poftridie ad te certatim confluente* viri» 
te Matrone fingali aliqtid iupcllcftilis obiecerunt» alii etianv 
pecurdas non modica* ad fubkvandam illam ingentem ja&uraur 
contribaerunt » fuitque tane» co tempore plurimorura Nobi- 
linm Viro rum erga te liberalità* » ut eodem die poft tantam 
ftdam jilturam rerum omnium ditior mox quatn prius filerà*» 
effettui Ju „ . Odor ico Hdchiori loc. cit. 
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utili ricerche, ed oflcrvazioni Botaniche, uè giam- 
mai trascurava le occafìoni , che Ce gli preferita vano , 
di raccogliere o far venire di fuori le moftre anche di 
viliflìme piante . Se talora gli riufeiva di ufeire alla 
campagna , non mancava di ricercare minutamente^, 
ora le pianure, ora le valli, ora i monti, ed anche 
i luoghi vicini al mare per rintracciare in maggior 
numero potàbile le erbe, e le piante più rare, per 
efaminare il tempo della loro nafeita, e la loro da- 
tazione, c per verificare inoltre le deferizioni , cho 
da altri potettero cflerc (late fatte. Da fimili rifcontri 
fatti con tanta diligenza nacque nel Mattioli quella^, 
critica dotta e ficura , per cui potè di poi rendere^, 
nota al Mondo tutto la gloria Aia. Quello, ch'ebbe 
ei principalmente in mira , fu d'intraprendere la ver- 
done di Diofcoride , e farvi fopra dei commentar) , rac- 
cogliendo in quefri , a guifa delle Api , ( come di (Te 
egli ) tutto quello , che aveva fino allora oflervato , 
dichiarandofi di non voler punto defraudare la pofte- 
rità di quanto avea faputo ritrovare (*) . 

Egli molto bene informato di quei , che dopo i 
barbarizanti fecoli interperrato già aveano Diofcori- 
de , de' quali il primo fu Ermolao Barbaro morto nel 
1493. , il ctiale lo tradufle in Latino ; di poi Marcel- 
U Virgilio Fiorentino, che vivea nel 1506. , e Giovan- 
ni Rttellio , chiamato da Bude» /' Aquila degV Inttrpetri , 

che 

(a) Era fentimento del Mattioli » che dagli ftudiofi fi manife- 
ftafle tutto quello che fapeano ritrovare t e che fofle di comua 
vantaggio della Repubblica Hoc nubi ingenuum » honeftumque 
videbatur » ut id , quod unufquifque in quolibet feienti* gene- 
re , vel ingenio, vcl dottrina, vel longa , diuturnaque Jucubra* 
tione , obfervantiaque fibi privatim , & non quafi privatum, & 
libi proprium fueric aflequutus , contineat » fed in commune 
totius reipublicse emolumentum prò viribus libenter effondati», 
Mattioi. in Epift. ad Par. Ctnniztr. lib. ». Epiftclauam, u.;.. 
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che mori nel 1537. In feguito di quelli ere eomparfa 
una folla di commentatori, di critici, e di riiìora* 
cori della antica Botanica, come un Leoniceno di Vi- 
cenza, un Manardo , e un Antonio Mufa Br a favolo ài 
Ferrara, un Leonardo, Fncbfto , con molti più. Mau, 
ficcome fembrava a Pietro Andrea rimanervi ancora non 
poco da fare per illuftrare tutte le piante già fiate 
per 1* avanti cosi malamente trasformate , e confufe , 
e ficcome avea inoltre oflervato ) che grandi e groflì 
errori fi commettevano in Italia > tanto dai Medici po- 
co dotti in quella facoltà , quanto dalli Speziali nel- 
le loro fpczierie con pericolo .grande della vita degli 
uomini , cosi rifolvè per maggior utilità e vantag- 
gio comune d' interpetrare in lingua volgare Italiane 
il cello del fuddetto Diofcoride («*), e dimoftrare in- 
fame con eruditi difeorfi , e conienti quali fodero i 
veri ed i legittimi femplici, e quali ibaftardi, non 
trafeurandone 1' efatta definizione , affinchè meglio e 
più Scuramente uno dall'altro fi diftmguefle; e per- 
chè era egli tutto intento alla Medicina , ed al gio- 
vamento della vita umana , non volle rcftringerfi fol 
tanto negli angufti confini della . naturale , e iftorica 
bruttura delle piante ( febbene fi farebbe potuto an- 
che con gloria in etti contenere ) ma volle unirvi di 
più le virtù e facoltà loro: per la qual cofa oltre a 

3ueIlo , che intorno a ciò fcritto ne aveano Diofcori» 
e y Galeno 9 Plinio, ed altri antichi Scrittori , vi ri- 
portò parimente colla diligenza che potè maggiore, 
Tom. IL A a quel 

(a) Non fu il primo il Mattioli a tradurre in Italiano Di»- 
fcortde » effe ndo vi fiato avanti a eflb Fatiti o da Longitno » con- 
forme da Gefntro nell* Epitome rileva Bayle nel fuo Dizionar. 
crit. att. LongiéHo . Fanno menzione dell' Edizione di unatalvtr* 

fione Fontanini in Elog. Ital. & il P. Tsifni nella Bibliot. degli 

Autori Greci, e Latini volgarizzati. 
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quel tanto ch'era flato ritrovato dagli A r abi e da 
altri, che fuccedendo di età in età fi erano di tal ma- 
tcria dilettati.* 

Dopo aver cosi difpofto il Mattioli l'opera fua_, 
diede alla luce per la prima volta colle (lampe di Nic- 
colò de* Bucatini in Venezia 1544. "> fog. il volume 
intitolato „ Di Pedacio Diofcoridc Anazarbeq libri 
cinque dell' Jftoria , e materia Medicinale tradotta 
„ in lingua volgare Italiana dj M. Pietro Andrea M*t~ 
fittoli S»ncTc Medico , con ampliflìmi difeorfì fice. (*)„ . 
•Dedicò egli ninflo libro a Crifloforo Madruccio Car- 
dinale di S.Chicfa, Vefcovo e Principe di Trento, 
con lettera io cui con non ordinaria erudizione , e 
dottrina fece Vedere quanto antica , quanto necefla- 
ria , e quanto eccellente fu la facoltà de' Semplici , c 
quanro mirabili le virtù loro. Aggiunfe in tanto all' 
opera fuddcfta un prologo, in cui volle rendere buon 
conto del motivo che lo induflè a comporlo > dell' 
Intenzione ch'ebbe, e dell'utilità che potea riera- 
erfene , dichiarandoti 1 di far conofeere molti altri Sem- 
plici, de' quali non fecero mai menzione alcuna Dio- 
feoride , e Galeno, propónendone fino al numero dì 
diigento con tutte le facoltà lóro . 

Appena tifeita una tal opera alla hice fi accorfe 
ben pretto l'Autore di aver mancato in molte utili 
oflervazioni , difetto dovuto piuttc fto alla gran far- 
ragine delle piante, ed al numero eccedente delle pro- 
duzioni della natura, che alla diluì inavvertenza. Si 
accinfc a fare quanto prima maggiori illutazioni con 

(«) Hanno mancato di far menzione di quella prima edizioni 
del Di< k onde di Mattioli Fontanmi nella Tua Biblior. Itti. Fa* 
fritto B bl. Greca in Diofcor. il T. Pattati nella Bibliot. de» 
1 gli Amori Greci volgarizzati, Seluier in B.bUt. fiutarne»., con 
altri che hanno fcritto delle di lui Optrc. 
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leggere di nuovo tutti quei luoghi di Galeno, dove 
parla de* Semplici Medicinali , ed a correggere infic- 
ine alcuni fuoi piccoli errori, fenza rifparmiare inol- 
tre di rilevare quelli , ne* quali erano incorfi Ermolao , 
Ruellio > Fttcbfio , Brafavolo , alcuni Monaci, che co- 
mentato aveano TAntidotario di Mcfue, ed altri , fra' 
quali alcuni dopa aver Jetto quella prima Tua opera 
già fi erano ritrattati , conforma egli medefimo lo 
aflerl (a) . 

Avea in quefto tempo Pietro Andrea tradotto iiu» 
Italiano la Geografia di Tolomeo, la cui intelligen- 
za riputava egli neceflaria , dovendo fpeflb far men- 
zione di luoghi affai rimoti in occafione di parlare^» 
della Natura e qualità delle piante , che colà fi pro- 
ducevano. Quefta traduzione fu pubblicata in Venezia 
nel 1548. per Gio. Batifta Pedrezano col titolo,, La 
„ Geografia di Claudio Tolomeo con alcuni comcn- 
3 y ti , e aggiunte fattevi da Sebaftiauo Munftcro , e 

con tavole aggiùntevi da Jacopo Gaftaldo, ridotta 
j, in volgare Italiano eia M. Pietro Andrea Mattioli 

Sa ne fé , Medico eccellen ti (timo {b) „ Una tal ope- 
ra fu dedicata da Gaftaldo a Leone Strozzi , e dopo la 
lettera a' Lettori, fui principio (fella quale fi accenna 
effer quella la prima verfion e Italiana della Geografia 

H.r.."j • 11 1 . r. .1» f»::^"i •'■ lA.ft&iin l ,. , ; - 9 l ... 

(a) Vedali il' Prologo fatto dal Mattioli al fuo volgare Dio- 
feoride edito nel 1548. E' da legge rfi anche la lettera di Qdonco 
Melebitri de' io. Ottobre 1549. dove fcriye »» Mi avete già man- 
>» dato per voftra humanicà più lettere in rifpcfta di alcune obie- 
»» troni' fattevi frpna-'dhreic fi 1 Semplici 4 alle quali ho veduta » che 
»»»*vere con r tanta leggiadria, « «on à vive ragioni rifpofto, che 
», quei tali appagaci vi hanno meritamente ceduto » ., , 

(*) Si. veda inforno a quella edizione Apoflofo Zen» nelle note 
atta Bibiiof. iti)' elótjuen** fotóni di ìA?Vo>ttMftini T. 1. Ciaf*. 
7. cap. 11., e il V.PaiPoni nella Bibllct. degli Autori Greci, • 
Latini volga raiau, 

\ ■ • \ 
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di Tolomeo > fcgue l'aggiunta del Munsero intorno 
all'utilità e neceftità della Geografia , ed altre cofe. 
Quanto plaufìbile riufcì una tal verdone ce ne affi- 
cura tra gli altri Girolamo RufcelU Viterbefc nella fua 
lettera nuncupatoria fopra il Boccaccio ,, Abbiamo 
noi ( dice egli ) per opera del Mattiolo fatti no- 
Ari , cioè Italiani , Tolomeo , e Diofcoride , non 
lblo migliori , che i Latini non gli ebbero, ma di- 
rò ancora che i Greci riletti ,, . 

Neil' ideilo anno 1548. pubblicò di nuovo il Mat- 
tioli „ Il Diofcoride con i difcorfi da cflb per la fe- 
£ conda volta illuftrati , e diligentemente ampliati • 
ff e coli' aggiunta del fello libro de i Rimedi di tuct* 
i veleni da lui nuovamente tradotto e comentato , 
li in Venezia preflb Vincenzo Valgrifi 1548. in 4. 
Replicò ùmilmente la Dedicatoria all' iftello Cardinal 
di Trento, a cui la indirizzò per mezzo del di lui Me- 
dico M. Giovanni Betta , come; appare dalla lettera 
ivi riportata in data de» IO. Agofto di detto anno . Nel 
prologo fi dichiara egli, oltre a quello, che già ave* 
prima detto, „ di emendare alcune co fette, che non 
del tutto lo contentavano, e di farvi dentro in va- 
rj e diverfi luoghi di tutto il volume gran nume- 
ro di non manco utili , che necefla rie aggiunte, e 
di femplici nuovi > e di molte altre cofe, e mailima. 
mente quelle del fedo libro fio' veleni , fine , e 
compimento di tutto il volume „ . 

Nel 1549. ne fu fatta in Mantova nuova.» 
edizione con delle figure preflb Jacomo R o/Tinello in 
4., mafenza il confenfo ed intelligenza dell' Autore . 
Comparve quella edizione piena di difetti, conforme 
fi rileva tra gli altri da Gio. Odori fo Melcbiori Medi, 
co Trentino in una lettera fcritta da Padova al Mau 
fi oli il 20. Ottobre 1549.» in cui fi maraviglia forte 
che le figure non corrifpondano punto alle naturali 
piante, che i caratteri fieno molto differenti e infe, 

riori 
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riori a quelli delia prima e feconda (lampa di Vene- 
zia, in iomma che vi fi trovino infiniti errori, fog- 
giugnendo etfergli già noto, che d'ordine dell' ifteflo 
Mattioli da Vincenzo Vaìgriji fi andava facendo di nuo- 
vo altre edizioni , conforme fi viddero infatti ufeire al- 
la luce nel 1550., e nel 155 1. coir aggiunte, che 
tuttora andava facendovi l'Autore. 

Non è da dire abbaftanza quanto la pubblicazione 
ài quell'Opera gli dette di reputazione, e di grido. 
Non pochi furono veramente gli elogi ch'egli ricevè 
da i primi luminarj di quel tempo, e tra gli altri da 
Niccolò Mutano Medico Mi Janefe , da Andrea Lacuna 
Medico Spagnuolo, e da Corrado Cefnero, il quale fe- 
ce grand' ufo della medefima nella fuà Storia degli 
Animali • Da quelli fpecialmente fi apprende quanto 
elegante riufcl una tal Opera, come V Autore con effe 
Ja feienza Medica illuftralTe, e dalle tenebre riforgere 
Ja face/Te , e. che in fomma infiniti rimedj ed eccel- 
lenti {perimenti abbia ivi faputo faggiamente deferi- 
vere (a). 

r Onde 

. • .. . 

(a) „ Non omittendus Petrus Andreas Matthiolus» qui prima* 1 
>> ( quod feiam ) Diofcoridem in Jcalicam linguam quam eie- l 
»> gantiffime vertit. Quo felieiter pera&o labore Commentari* 
11 adjecit, in quibus Medicx materia; feientiam » cum ad ufquo 
11 h jec tempora in nofte denfiflìma delituuTct » tamquam interem- 
11 ptam 1 nune primum e caliginolis latebris in lucem rcvocavit » 
Muto», in prsefat. Serapionis »• Mattfciolus Sencnfis Diofcoridem 
m nuper in fermoncra Italicum convertir, de Commentarios ca- 
li dem lingua copiofos , & eruditos adjecit > ubi diligentiflìm» 
1» quecumque de ìifdem medicamentis Galenus fcripferat, fuo • 
» quoque loco recenfet . Plerumque etiam Plinii , & aliorum feri- • 
1» ptis utitur t oc reeentiora medicamenti a Diofcoride omùTa e* 
11 reeentioribus paflim commode adjecit , & plurima fua advtr- 
» 1 fu s varios morbosi & extmia quxdam experi menta deicribit n* 
Qcfner. in prsfat. in Hictoi». Trafi Herbarium . 
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Onde non mancò allora al Mattioli la gloria di 
eiTer noto, e come conveniva^ accreditato e famo- 
fo non pure in Italia, ma in Germania ftefTa e in_, 
Francia , dove V opera Aia piacque aflàiflì mo , e delle 
fuc dottrine non poco ufo fi fece con lodi grandi del 
Medico (a). Oltre ad efler riguardato egli come il più 
famofo interpetre di Diofcoridc> fu giudicato ancora 
trai primi che abbia dato un cert' ordine, e fchiari- 
mento per l'uni ver fai fiftema Erbario (b) : c quantun- 
que in avvenire fi fia dato a quello un metodo affai 
migliore , e più opportuno con distinguere le piante 
r une dall'altre per generi e per claflì, non così fa-, 
cilmente però, nè fenza un più lungo tempo fareb- 
be ciò riufeito , fe tolta via non fi fofle per mezzo di 
dìo la confufione, e Tofcurità grande', in cui per Io 
innanzi erano quelle involte. Per laqual cofa,equei 
dei fuo fecolo, e gli altri che fucceflì vara ente fino 
a* tempi no Uri eccellenti Botanici divennero, ne fono 
al> mede/imo tenuti mokifiimo. 

Fino a tanto che continuò Pietro Andre* la fu* 
dimora in Gorizia attefe ad illuflrare fempre più la 
fua Opera , e ad accrefcerla . £ perchè più eftefa e 
comune fi rendefie la notizia di quanto egli avea fa- 
puto ritrovare in prò del genere umano , procurò di 
ridurre anco in lingua latina tutto quello che avea 

già 

(a) 19 Ex recentioribus fam Germani* t quam Gallis fcriptori- 
„ bus invenii qui bus pheuie noftras qualefcumquc fencencias in- 
„4«rpctrari» fuifque fcriptis interferere , ncque «as tantum no- 
,» bis ingcnujs accepeas referre , fed de nobis etiam ( quz eorutn 
». luit bumanitas ) admodum houorilice loqui „. Mattici, inpraef» 
Diofcoc. «dit. Venec 15J4. , 

(é) >• Quod Matthiolura attinet* hoc unum addam , Tua laude 
n dignum effe, cum inter.eos» qui glaciem in hoc fturfio fregere 
„ fit refercndus , k recenfendua n . BaHi*, in prsfac. Opp. Mac* 
thiol. ... ' .. . 
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già fatto in Italiano: Ed in tal guifa poco dopo alle 
Sopraddette edizioni p bblicò in Venezia il Diofcoridc 
con i Tuoi conienti (a). Agginnfein quella edizione ol- 
tre a 600 'luoghi da tfib accrefeiuri molt ffime fi: li- 
re , e trmnag ni di piante, e di animali intagliate a 
im eazimc della natura , fecondo quello che avea po- 
tuto ricavare o da fe ttcffu, o da altri, il che non 
avea f«rto nelle edizioni precedenti (b) Sarebbe flato 
veramente ncctffario per maggiore c fatte zza , com' ei 
andiva dicendo, che aviffe potuto erborare fino ne i 
paefi Orientali per rifeontrare da fe m ed efimo quelle 
piante, che da Diofcor de erano (tate deferì t te, con- 
forme in fatti fu poi da altri Cora ggiofa mente birra» < 
prefo. Ma gì' impedimenti e le occupazioni ch'ebbe 
continuamente il Mattioli furono si gravi, che non 
gli era permeilo in vcrun conto mettere in dedizio- 
ne qu nto defidera a. 

I . . Era egli primieramente non molto forte di com* 
piccione, fu- com e ancora non provveduto di foftanze, 
e di ajuti abbatta nza per poter fupphre a i bi fogni de 
t lunfthiffimi viaggi. Le cure domeniche, ed il pefo 
del Matrimonio lo tenevano affai occupato. Avea egli 
lino dal primo anno che fi era ritirato nella Valle 
Anania prefo ivi per moglie una Fanciulla di nafei- 

• " •> t ta 

f_ .' • * /'ti * , • ' » •»•••• i| . f 1 

(a) » Hcc cum jam pridem a me effet fadura non fine frnebi 
•» fortafTc » nec ( ut audio ) abfque magna multorum prxclarifll* 
N morum viri rum laude, quibus m< x lueubrationes placuerunt» 
>> non leviter fum excitatu»i ut Ubentius» & alacrius novum fcri- 

II berem laborcm » ut n augercn ur » p antarum imaginibus dc- 
m corarcn ur, & latino ferirtene cuderentur »> . MattbUl- in Ep. 
ad Tttr. Caon.ztr. hb. a. EpiiKUr. 

{b ) Commentarla Illa noftra rune prirrvm ire rum in lucerti 
1» prodierunt aulta non modo fexcenris fere lecis , fed etiam 
n pi ut i mi t p , antarnm»& animalium imaginibus» qua: »n priori edi- 
h tione non habentur ». Mattbiol. in Epift. ad guac climi, lib. a, 
Epift. 
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ta civile, nominata Elifabetta, colla quale viflè in li- 
na perpetua tranquillità per Io fpazio di erenc' anni . 
Ebbe da quella nel 1545. un figliuolo che fu chia- 
mato P avoli no , quale giunto appena all' età di quartr* 
anni lo inviò benché fotte unico a Siena Aia Pa* 
tria, raccomandandone T educazione a Lattanzio Mat- 
tioli fuo Cugino , ed alla di lui moglie Agnefa de i Gbi- 
fiord y donna favia e valente. Fece venire in quello 
tempo a Gorizia Anton Maria di lui fratello (a) 9 di 
cui molto amava la compagnia ; e ficcome non fi af- 
ficurava di lafciar fucceffione dopo di fe , procurò che 
quefti di poi fi accafaffe , e fi congiugnente in Matri- 
monio con donna nobile , che fu Bartolommea Viola 
di Porto Gruaro, Città del Friuli, nata da Vittorio 
Viola | e da Gif monda fua moglie , la quale era ufci- 
ta dalla Cafa Rovere, nobile anch' efla d* Udine , con- 
forme apparifce da i patti dotali di detta Bartolommea 
fegnati in detta Città li 24. di Gennaro 1551. Per 
quanto fu poflìbile fi attenne allora Pietro Andrea dal* 
le cure domeniche, e familiari , lafciandone tutto il 
penfiero a fuo fratello, affine di potere applicare con 
animo più libero al fuo impiego, in cui ia tenerez- 
za e la pietà , proprie di eflTo , afliduo lo tenevano 
e in deferto . Oltre a quefto era egli portato per certo 
fuo genio grande , e generofo a iftruir di buon gra- 
do chiunque a lui accorreva per apprendere la varietà 
delle piante» e dell 1 erbe, ed ogni virtù di quelle: e 

fic- 

(a) Si trov* il nome di quefti regiftrato ne' libri pubblici delle 
Tutele» che fi con fervano nel Tribunale de' Pupilli di Siene» all' 
anno 1541. dove è dichiarato Fidijuflore de' Figli lafciati pupilli 
da Pietro di Giovanni Sfattigli morto in detto anno» e nati da 
Vittoria di Andrea Falconetti di lui conforte , cioè, Marcanto- 
nio » Pompeo » Ottavio, e due Femmine una Elifabetta t e P al- 
tra Onefia , la quale fu poi fpofata nel 1^57- «d Angelo de' Eucci 
dottore di Medicina c di Famiglia dell'ordine popolare. 
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fi^corneeorrea di già il nome fuo per ogni parte , così 
di continuo venivano ad eflfo e Scolari e Profeflbri 
di lontani paefi , a ciafeuno de' quali con prontezza., 
non Colo, cpmynicava i prodotti del Tuo folitario Au- 
dio , ina procurava ancora di dar loro a conoscere» 
Je piante più pellegrine, ora ne* monti fteffi , ora al~> 
trove , fenza rifparmiar faticale incomodo, e dopo 
quello 6aajmente accoglieva tutti in cafa, e come fra- 
telli U riguardava (a). < . ; "tj • •■» 

»•■ Fu nel 1554. che comparve alla luce in Venezia 
il Diofcoride fatto jn latino dal Mattioli infieme eoa. 
i fupi comentarj , e parimente in; Lione preflb Ann 
tmr Vincenzo, ma - fenza; i comentarj . In quefte due 
edizioni fi trovò eiler la verdone del : Diofcoride affai 
più corretta , e fpurgaxa per la diligenza maggiore u- 
fatavi da cito, il quale a tale effetto fi fervi di quel- 
la del BhcIÌìo come la più comune ,. e la più accredi- 
tata, benché anche quella in alcuni luoghi Ja, riconob- 
be degna di emendai e la correffe . Ma non cosi cor- 
rette, sd sfatte comparve/o tutte quante le imagini 
e frgufe rdell' erbe riportate ne^ commentari delia fo- 
pradetta edizione di Venezia ; lo che non accadde già 
per innavvertenza dell' Autore, il quale non tralafciò 
fu quefto particolare diligenza e penfiero ; mentre ol- 
tre, all' efferfi valfo dell? opera di un vaiente Pittore, 

r ., Tom. II. t iìV t À srjfc.i qua* i 

• !»' L . *-*\>- .,'! J 'il ;!. : M '! A ■ -0 :C : . • 1 . ; . * 

(4) *» Ipfe quim plurimo* audivi matetic, medie» ftuJiofos Pa- 
»• tavium Gontia reverfos, pbi tecum fucrant plantarmn cog no- 
ti feendarum caufa qui' non filum tuam in oftendendis, ccti- 

.» fcndtfque plancia facilitatem fune admiraci » fed magnis quoque 
»> prxcouns tuam decantabanr liberalitatem , humanitatemque fum- 
n mim . cum pratef idi quod in conquircndis » demonftrandifque 
0 plancis nunc in montibus, mine «libi nufquam laborum pcrtx- 
i> fui infpici poter at, quotquot ad ta veniebant • domi nix exce- 
tt.ptofi a te elle ajfbanr , per inde ac Fratrcj amantifiimos ice. 
Odone. MeicHori loc. cir. rf . . . .. ». 
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quale £u Giorgio Liberale Udinefe per farle tutte a pro- 
prie fpefe di legna re , e incidere in legno , ebbe anco* 
ra l'accuratezza di far rinverdire, per quanto l'indù- 
ftria potè permetterglielo , tutte quelle piante , che 
di lontano gli erano già (late rrafmeflè afeiutte , ac- 
ciò fortero delineate al naturale al pari delle altre fre- 
fche. Ma con tutto ciò rimafero quàfi affatto delufe_, 
quelle fue premure dalla trafeuranza di altro Pittore , 
cui eden do (tate dallo ftelTo Autore con fegna te quefte 
figure per t rafporta rfi da Gorizia a Venezia , ne fm ar- 
ri buona parte era via , onde per riparare egli in qual- 
che modo ad una tal perdita , tornò a delineare fegre- 
ta mente tutte quelle che gli mancavano, nel miglior 
modo poflìbile, e fecondo che la fua memoria gli po- 
tè fuggerire: la qual cofa recò dopo hon poco difpia- 
cere al Mattioli , conforme Io dette a conofeere in u- 
na lettera diretta a Bartolammco Maranta medico di 
Venofa (a). ' " < : 

Nel dare l'Autore alla luce la verfione Iàtibade>* 
iuoi commentar} ne volle dirigere la dedicatoria al 
Sereniflìmo Principe Ferdinando de' /Romàni , di 
Boemia &c. con lunga lettera in data del primo Gen- 
naio 1554. <ta Gorizia . In quella fece conofeere tra_» 
l'altre cofe quanto alieno egli era dall' uftfrpar ù le- 
gione altrui , manifeftando apertamente, e con elogj 
ì nomi degl* illutìri e dotti fuoi corri fpendentt, di 
cui egli avea molti per diverfe parti dell'Europa. Ave- 
va già da quelli efatto le piante più rimarchevoli del- 
le loro contrade. eflendo fuo cofturae chiedere con 

mol- 

f . - 

(ti) 111- ( Piftor licer Venetui ) Goritia Veoetiat profefturus 
itiiceptas a me pianta* in itinere amifir. Quapropcer vcrirus» ne 
ipfius egre ferrem negligeotiam » t\ id refeiviuem . revocata im 
xnemotiam ha rum pi anta rum feda a àlias m emorir e r delineavit ,& 
excidendas curarit , non une magna animi mei indignar ione. 
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molta anfieti ad ognuno , conforme ne fc riffe all' 
dovrà udì , ajuto e- coniglio per riufeire di utiiverfal 
giovamento (a) s Or tra quelli che concerterò a for- 
mare 1'. opcra : fu* più. ricca e più utile, nominò 
principalmente Luca Gbini da Imola (b) , primo prò- 
(effor pubblico di Botanica nell* Univerfità di Pifa, il 
quale, come afferì Andrea Csf alpino y degnifiimo (co- 
lare di effe, tuttora comunicar folca inficine con al- 
tri ftudioG al Mattioli quanto di pregievole, e degno 
di oflèryarfl fc gli prefeiuava intorno a i Semplici; 
onde il mcdelìmo potè poi render decorata al fommo 
e compiuta l'opera ina (e). Fece menatone oltre_, 
a quefti , di Gabriele Faloppio Modanefe Lettor pub- 
blico di Notomia e di Botanica in Padova, ficcome 
di Andrea Lacuna Medico di Segovia in Spagna e 
poi del Pontefice Giulio terzo , di Bartdommeo Maran* 
ta Lettore nell* antica Accademia-Salernitana , del dot- 
tiamo medico e Filofofo VUJTe Aldovrandi Bologne- 
fc , di G/«< Odori* JfMftfì da Tremo , che fu poi 
- < : . j . . B b z me- 

* (*) Qaotquot nabeo amicos n«nc contìnuo defatigare coger,«t 
has , vel il Ut ad me tranafmit tane iljrpes • ... Cupio admodlim u- 
ni ver firn lavate rempnblicam : quim ob caufam mi In fas eUecrc- 
«Udecim . auxilium , & cpndlium ab omnibus expeterc . MsttòioJ. 
in lìb. j. Epift. 

(*) Gir«l amo Gifti nel Tuo Diario p.i. pag. 143. lo fa Sanefe. 
e ciò p«er e.Aere la di lui famiglia oriunda di Siena . Di effo ne 
fece onorata menzione il Mattioli anche nelle lue lettere , e 
fpacialmente in una fcritta a Gifirgio &fari» d' Erbipoli in data 

te* i j.. Dicembre 15$!. da Praga, da cui il ricava che il detto 
'bini era allora morto di poco tempo . 

(e) Hic enim ( CMsttbiolus ) opera Luce Chimi preceptori» 
mei in ex facultate principia, qui dum in Accademia Pifana Sim- 
plicia profiteretur, pulcherrima quacque . & notaru digna l'ibi 
communicabat , aliorumque ftud io forum diligentia Opus egregium 
in Diofcoridem commentatus eft, ut fere nihil amplius defiderart 
poffe videatur. C'/*//r». in prxfar. ad fuum Traft. de Ptontit. 
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medico primario del ^Imperatrice MaVtk moglie dell* 
Imperatore Majftmilìako II. fenza finalmente tacerei 
aJtre volte, e nel corfo ifteffo de* fuoi commentar j i" 
nomi di tanti altri, a i quali tutti , conforme egli af- 
fé ri ra', fi ritrovava fommamente obbligato , tanto più. 
che la maggior parte di etli non conofeeva ni avea_* 
mai veduto. - 

Da quello però non fi debbe imputare al Mat- 
tioli di non aver nella fita opera cofa alcuna riferita 
di fuo, ma foto quello che 7 da* fuòi amici, è corri- 
spondenti eragll flato comunicato. Se tanto preten- 
der fi volefle, come dal Tournef or t nelle fue introdu- 
zioni Erbarie fu a torto giudicato , a che fine tanti 
viaggi , tanti incomodi e pericoli fofterti dal Mat- 
tioli? A che tante feoperte, e oflervazioni che a fare 
■da fe folo, come fopra fi è detto , egli intraprefe f 
Lungo farebbe fe far menzione fì volefle idi tanti fern- 
plici, intorno ai quali diverfamente dagli altri, e con 
migliori ragioni fa poi da! medefiitio ragionato» i -* 

Ufciti che furono alla luce i detti comentar) la- 
tini fopra Diofcoride , con i quali fuperò V Autore di 
gran lunga!' a fpet tati va de' Tuoi ùnceri amici (a) } pro- 
curò tofto il medefimo , che fi pubblicaflero ancora iof 
lingua Italiana, ornati parimente de i ritratti (leu! 
delle piante, e degli animali, conforme in fatti com- 
parir fi videro nelP anno feguente in fog. preCTo il 
ietto Valgrìft. 

Era già (lato attaccato il Mattioli da alcuni, che 
di male animo foffrivano di vedere fempre più accre- 
feerfi la di lui fama. Più di ogni altro fi diftinfe il 

(a) teggafi la lettera Ai Odtrieo MetcbUri diretta al MattitK 
in data de' 3. Gennaro 1555. da Venezia ripartita al principio de" 
fuoi Comentar j. 
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medico Amato Portughefe, uomo fli naturi fùa mor-i 
dace , in vidiofo , incollante nella religione , e nella 
Aoria de*. Semplici non molto efperto . Avea di già 
egli" tolto dal mcdefimo la miglior parte di quello J 
che ^nellc Aie', opere fi ritrovava (*) ; onde la di lui 
dottrina $ virtù npn : Offerendo , pofe ogni cura di at- 
terrare le Tue opinioni, e di confutare con cenfure 
yi tu pero fc, e piene di livore quanto intorno a molte 
utili Ame piante avca egli (coperto ed olTervato (b). 

Ceppe bene il Mattioli far valere le proprie fuc_* 
ragioni con una dotta Apologia, e ribattere infieme 
le calunnie che gli erano dall' avverfario fra te mala- 
mente oppofte (c): oltre a ciò. fpiegò egli pili in efte- 
fo le vere qualità e virtù di molti femplici importan- 
ti , come dell' Acoro, del Cinnamomo, del Calamo 
aromatico , e di altri più , fu i quali era flato forte 
attaccato . Quantunque una tale apologia aveflel' Au- 
tore determinato di unirla alla fopraddetta edizione 
latina., conforme fi rileva dall' avvifo dello Stampa- 
tore Valgrift , tuttavolta non ufcì alla luce che quat- 

j . . tro 

* » 

• * b i . * ' % ' ' ' ' 

(a) Solum inter innumeros alios Mattkiolum infcctaris. Qaa- 
propter? ncn alia opinor caufa, nifi ut tuam malitiofam inviden- 
tiam in ejus tantum videaris monumenta cffudifTe » ex quibus tu 
opima fpolia congcflìfti. Mattbiol. in Epift. ad Petrum Canni" 
zer. lib. a. Epift. .:. . 

(è) Amatbus Lufitanus frequenter odiofa confìdentia virus in* 
videntix fu* in clariffìmum • modeftiffimumque virum Marthiolum 
Scnenfcm cructat , dura paflim nimi» intempeftive hujus doctri- 
ìiam fuper Commehtariis in Dipfcoridem editis coarguit , & in- 
fcctatur» quibus probatx fidei hominibus ni 1 aliud , quam mali- 
gnum animum» & perniciofam invidiam oftentat. Dejfenius in Oleo 
Hypcric. cap. de Cardite benedico . 

(c) Leggafi la lettera fcritta da Bernardo Definì* al Mattioli 
lib. a. Epift. e quella di Francefeo Tarmo al medefimo lib. i. ibid. 
dove fi vede quanto a torto forte riprefo il Mattioli <U Amato t 
e quanto dottamente gli foffe da cflo rifpofto . 
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t ro anni dopo in Venezia e in 4. e In I. preflo il fb» 
pradetro , e finalmente fu di poi inferita nel libro fe- 
condo dclJe lettere Mediche dell' ifteflb Mattioli pub- 
blicate in Praga nel 1561. 

' Fu cbbJigito ancora il Mattioli a fare altra Ano- 
logia contro i Monaci cementatori di Mefite, a i qua- 
li , come fi è detto, avea rilevato non pochi de' loro 
errori. Erano quelli Frati Minori OlTcr va mi di Roma , 
i quali dopo aver letto l'opera del Mattioli in cui 
erano non fenza modeftia criticati fo venie > e corretti , 
accefi di fdegno fcriflcro frattamente contro di efTo 
un libro pieno di calunnie , di falfe otfervazionì , di 
rimproveri e d' ingiurie , «he allo fiato loro veramen- 
te non convenivano . Lette di buon animo il Mattioli 
un tal libro nel fuo originale , che inviato gli avea a 
Gorizia il Medico Vincenzo Cantoni Sa nefe , e determi- 
nato già fi era, come alieniflìmo per natura da ogni 
contratto , non curar piuttofto fimil gente dell'arte 
medica affatto priva e digiuna , che rispondere a i fo- 
gni loro ridicoli e fanciullefchi . Ma folleci tato poi 
dalle premurofe iftanze , e preci del fuo concittadino 
a volere, conforme fcri(Te, fcuotere alquanto i cap- 
pucci di que' Frati, e fchiarire infieme la verità della 
cofa , fi mode finalmente a fare una rifpofta apolo- 
getica , la quale a ufo di lettera dirclTc all' ifteflb Can- 
toni (a) . Contiene quefta quaranta capitoli > ne i quali 

non 

(a) Si trova riportata quella lettera infieme con altra dell* i- 
fteflb Cantoni nel lib. I. Epiit. Mattbiol. Fa menzione di detta 
lettera d 1 Cantoni Giorgi* Abramo Mercklino nel Lindcni*t Re 
B§vatus ■ Quanta {lima poi averte il Mattioli del Cantoni li vede 
da' fuoi- Commentar), quando parla della Li fi machia ■ dove così 
fcrive ,. Lyfìmachiam Iegitimam Roma ad me Gorttiam miiìt 
» Vincenrius Cantonut. concivi* mcuii medieus cmdiCUJi & tei 
n kerbariai ftudiofus . 
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non folo Je obiezioni de* Frati fonò ad una ad unaL_> 
con debito morfo rintuzzate, ma vien fatto ancora 
veder loro non aver 1' Autore fcritto giammai ne' Tuoi 
comcntarj quanto pretendevano avervi Jctto , ficcome 
non aver eflì in cefo i detti comentarj, nè Diofco- 
ride, ne efaminate in fomma Jc verfìoni che del me- 
d efimo erano già Hate fatte, concludendo in ultimo , 
che farebbe flato affai più conveniente J 1 aver eglino at- 
te fo folo a i divini Uffizj, che cflerfi impacciati in 
fimi li materie (a) . , , 

Di vulgo fu intanto il grido de* comentari del Mat- 
tioli nella Corte di Ferdinando Re de' Romani , onde 
entrò quel Principe in gran deiìderio di chiamare» 
fe il Mattioli , e di eflèr partecipe de i vantaggiofi frutti, 
del di lui fa pere. Fu dunque dal medefìmo fatto ve- 
nire in Boemia circa al fine del 1554. c to ^o lo di* 
chiaro ^medico del Principe Ferdinando Aio fecondo 
genito, che fin da fanciullo fu allevato e nutrito nel* 
le buone lettere , e nella FiJofofìa ; perJochè fi era 
egli ci ci nc^to. non poco nella feienza delie cofe natu- 
rali , e nella ricerca ed ouervazione intorno alle ne- 
defìme . Neil' abbandonare che fece Pietro Andrea la 
condotta di Gorizia non poterono fare a meno quei 
Cittadini per la grande eflimazione che giustamente 
ne aveano, di provarne un fommo rammarico, e di 
rendere nel tempo irte ilo una qualche testimonianza 
di gratitudine e di approvazione al fuo diiìinto me- 
rito : lo che fecero principalmente con una ricca e 
preziofa collana d'oro che gli donarono, e che da 
indi in poi fu foli to egli portare fempre legata in pec- 

. -.'n ... :l l i - ■ >i r , • .. •! 

»>< (1 v tb 1 rs »l"ì A 7/ vi ! e 1 ' ' • » ' * * 

(*) Longe tttgìl decere Monache; fuum colere BrevUrium , 
quim de fimplicibus rerba fmeere. De quibus taraen fi tandem 
quandoque loqtu voiucriati «e fe ipfii lofmnr. C»p. 30. 
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to . Inoltre coffa dichiarazione di non voler ricevere 
altro medico, Ce non quello che da elio folTe nomi- 
nato: e finalmente colle fuppliche che porfero al Se- 
renili! mo Arciduca , che non potette il Mattici dopo 
il fcrvizio n lui predato iìabiHrfi altrove fuori che in 
Gorizia, acciò fe non era flato loro poflibile goderlo 
vivo più' lungamente , potettero almeno donare alle di' 
Ini ceneri gli eftremi pietofi offici fa)> ' J 

Portatofi Pietro Andrea a Praga , e ricevuto 1 nel- 
la corte meritò ben torto la benigna confiderazione 
del Tuo Sovrano , il quale conforme ne fcriiTe a 
Melcbiort , era talmente alla reftanrazione della ftoria 
naturale inclinato , che in più luoghi manteneva uo- 
mini faggi e intendenti , affinchè co n fu Ita (Ter o i libri 
degli Antichi, e rilevaflero quanto di vero e difal- 
fo nelle cofe* della natura fapeano ritrovare (b) . E que- 
fio appunto diede orc«fi-.»ne al' Mattioli* che molto alle 
maniere del fuo Principe riguardava , di fare de i 
grandi avanzamenti nella feienza da lui coltivata , 
mewrc gli fr porgevano allora più efficaci mezzi di ac- 

■v\ .1 crefec- 

'5 . » i 5 , . .. " d ». • A . ■ . ì 

■ -.j^ oii »»iì b >« .1 g » **. : » " . • ) • » 

(a) Torquem turèum non eohtentnéndr pond'eris donarunt : id" 
fimulttiam apud et {Satani prof effi , nemihem Te-» mediconi libi 
afeimros. nifi quem ta'eisnqmw.iflcs. Toftrcmo datx lune litere 
*d Soreniflìmum Archj^ucem. » qitybus impepfe petieiunt , ut non, 
licci cr tibi ilemigrare aljoYquanj Goritiam, fcilicet ut cuiri te 
vivo , & valente fruì non, poflent , òflibus filtem » & cincribu* 
tuis extrema pietatis officia praeftarent . Oltrit. CUdcbitr. loc. 
ere;- fi v ,\ i-j «tt^ . v j C.!«.i - : •• - 

U) Et Serenifllmut Princeps nofter adeo hujufce inftaurandae 
hiftoriae ftudiofus» ut multis jam locis doftof , ac induftrios ho- 
mines alat, qui non likros tantum Antiquorum ea de re confu- 
lane, fed in ip<i s «umalibus oculati tette* qu,d fit » quid'noa iit 
veruia confiderent. Mattatoi, in lib. s. Eptft. 
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crefeere i proprj acquifti (*), e di rendere l'opera 
Tua più bella , più efacta , e più eftefa , il che unica- 
mente ebbe in mira mentre egli vifte. 

Frattanto da per tutto fi rendeva noto il nome 
del Mattioli, e tutto ciò che avea di già pubblica- 
to (b) . Nel corfo di pochi anni fu ftampata> riftam-» 
paia e venduta la Tua opera fino a dieci volte , fenza 
la prima e la feconda edizione della latina , fatte a be- 
nefìzio degli Oltramontani , conforme 1' Autore mede* 
fimo in altra nuova edizione lo affermò . Sin d' allo- 
ra fopr a a trentadue mila efemplari ne furono efitati 
e venduti, fecondo la teftimonianza che ne fece lo 
iìampatore Valgrifi (c) ; la qual cofa fe non che a po- 
chiflimi de* più rinomati Scrittori può dirli effere av- 
venuta . Quei che in quel tempo andar foleano a mcr- 
catantare in Levante, annerirono di aver veduta queft'ope- 
ra del Mattioli nella Siria, nella Perfia , nell'Egitto» 
in Alexandria , a Mentì , e pre(To gli Arabi ifteflG , e 
non mancò finalmente chi duTe averla veduta in Tef- 

Tom. IL Ce. fclo- 



• ir*» ». ti r »•« . . •; « : -.j 

. C tf ) Quanto coatribuiflc V Arciduca Ptrdimnndo a dare ajuti all' 
•peri del M i-rnt/ì fi \n\b vedere dalU fopradetta lettera fentta 
dal mcdeftmo al Mttcbloti Ite. cit. in cui vlen riferito che non 
vi era pianta, nè frutti , o animale che d .11* Afia , o dall' Ame- 
rica allora veniva » di cui l'Arciduca a qualunque prezzo non ne 
faceflc raccolta, etra 1* altre cofe vi fu un Camclo-ccrvo » per 
ir qua' e pagò molte centinaia di feudi. 

' (è) Nulttfs quippe nane eft in omni Europa angulus i fcriffe 
in quefto tempo il Donzclttnì al Maféfaìi lib.4. epift. ) nullus in 
luce homihnm vivens, cui non m'odo notum ile CMattbioìi no- 
mcn, fed ctiam praeclarum in primi» . 

(c) S» veda la lettera di Girolamo Donzellinì fcritta al Afjf- 
tìèfi nel lib. 4. Epift. e qaella di Gio. Oiorico Mdcbiori nel 
lìb. 5. itrid. * • *' J ' '* u % »'é «••' ' 

fi.J , ; a ... *.V« .-^» . ; . .v) ì 
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fa Ionica ri por rata ancora in Ebraico (a). Non fi pu& 
negare da tutto quello, che a torco fi venga a d j mi- 
mi . re il credito dell'opera del Mattioli , qualora attri» 
buifcefi tutto il fuo maggior pregio alle immagini fol- 
tanto delle piante, di cui andar» ornata, quafi che 
da quelle unicamente , e non da altro la (lima ne de- 
rivafle . 

Nell'cfigere il Mattioli univerfa! mente il pia ufo 
«Iella fua opera , fi rifvegliò contro di e0b 1' invidia e 
la rabbia di alcuni malevoli > i quali per quanta fa 
loro potàbile tentarono di avvilirlo * Furono tra le 
altre cofe ftampate in Venezia alcune cenfure così ma- 
ligne, che il Senato Veneto non folo con fevcriflime 
pene ne proibì la pubblicazione degli esemplari , ma 
ordinò parimente che fi daflero tofto alle fiamme (b) . 
Con tutto qucfto non fi riguardarono altri di rileva- 
le con mordacità ed afprezza delle mancanze, ed inav* 
vertenze , conforme precefe fare più di ogni altro Mel- 
chior Guillandino > medico di non poeo gfido e fent- 
plicifta nello ftudio di Padova . Fu quefto uno de* 
maggiori avverfarj che avelTe il Mattioli in tutto il 
tempo che poi vifle . Avea egli viaggiato in gran par- 
te dell' Afia e dell' Affrica , dove rimafe alquanto 
tempo fchiavo, in cui fi rendette non poco inftruieo 
intorno allattarla de'femplici. Prefc adanque a^con-* 

(n) Illud addendum puto ja&ari a Morcimojiioi:un> Negptiatpr 
lìbu* > qui. lucci quo;rendi grada Ionfcinquiflìmas % & diveriaj mun- 
di r gio «s adeunt , ubiqu* loeorum hjberi^ & legi Mtutkioli 
Dufcoridcm. Sunt qui in Syria, fe cum vidiCff die un r > aiil ia 
Perda i in Aegypro , aiii cum Alexandria > cura ctiara Memphi » 
quin & Arabe«> Se Poeoo» dcleftaci ejus inCpectione dicline Ipfe 
quidam addivi, qui dicerct Thcflalonix* fe-illum hebcaice foxi- 
prum repcriiflc a dofto quodam Hebrco trandatiua, » OdfirU* 
Melchior i Ice. cit. 

(#) Odoric Ctithbiori in epift. cit» 
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futare il Mattioli non Colo In una lettera diretta a 
Corrado Gefnero , ma ancora in un libro di problemi , e di 
Apologie intitolato Tbson (a) , in cui afpramente lo 
attaccò fui ritrovamento e facoltà di più forta di fera- 
pjici , come del Bulbo Caflaneo , del Moli , della Ma» 
intra > dell' ' Oloeonjtide , del Doronico , del Tra fi , e ài 
alcune altre piante , delle quali la maggior parte non 
erano veramente fino allora molto note. Rifpofe dì 
già Corrado Gejnero a Gitili andino con lettera in data 
de* 10. Marzo 1557. da Zurigo difendendo il Mat- 
tioli , il di cui ingegno c coftumi e dalle di Jui opere 
e dagli amici fuoi avea molto bene apprefo, confor- 
me in cfla dichiararti , al che aggiunfe che fe caduto 
in errore fotte talvolta l' Autore ne 1 fuoi commentar] 
3 , Humanum hoc eli & nobis cornmune. Emendabic 
forte multa in pofteriore editione , quae nunc expe- 
„ cìatur „ . Non mancò ancora il Mattioli di rifpon- 
dcre da fc medefimo, henchè non fenta ardenza e ri- 
fentimento, e primieramente in una lettera che ne^ 
fenile a Gabriel Faloppio Aio amiciffimo , che fu fi a m- 
pau prima in Praga nel 155R. in %. ,e poi tra le fue^ 
lettere mediche nel lib. II. ed in una lettera parimen- 
te fcritta a Ciò. Cratonì A rchiatro di C efare, riporta- 
ta nel lib. III. ed in altra al medesimo nel lib. JV. 
di dette lettere , e finalmente in un fuo trattato intitola- 
to Difputatio adv. viginù problemata GnilanAini , quale 
fu ftampato in Venezia nel 156Z. in 4. Non rifpofe 
veramence a tutto il Mattioli 9 trascurando quanto dì 
leggiero ed invalido eragli (lato oppofto, eimpegnaa- 

Cc i doli 



Fa {Vampiro qnefto libro in Padova net 1 <r?J. in 4. 
fo Grand* Perckéctno inficine BOTI altri to pu leu li del in Jt an- 
dino. Promette ivi i* principio V Autore òS pubblicare centro il 
Méttigli altri <ìuc libri uno coi titolo t*tt*9t4n,% V altro Hi*m . 
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dofi foltanto a f fi r (< r c maggiori e rilevanti, 
col far vedere nel t< n p< ilhfTo non fòlo effere l'av- 
verfario fuo un calunni.itore , ma ancora eflerfi il 
medeflmo fovente ingannato come poco informato 
della ftoria medica, e non cosi cfperto degli Scrittori 
medici antichi, quanto appariva cfferlo di un Ariflo* 
fané, Uh ione fatirìco, e beffatore (a) . 

Ebbe che fare ancora non poco il Matti li per ri- 
fpondere e giultificarfi di quello che gli veniva fre- 
quentemente propofto , e obiettato dalli fteffi fuoi 
corrifpondcnri e amici , o foffe intorno all' opera fua, 
oppure ad altre materie fpettanti la medicina . Scriffe 
a tale effetto varie e lunghe lettere, le quali poi fu- 
rono dal medefimo date alla luce in cinque libri , pri- 
ma in Praga nel 1561. in fui. e dopo in Lione 1564. 
in 8. (b), dedicando quell'opera al fuo Padrone il Se- 
reniamo Principe Ferdinando Arciduca d' Auftria àcc 
con una officiofiffima lettera, dalla quale ricavali co- 
me nell'anno 1556. fi ritrovò egli prefente alla guer- 
ra di Ungheria contro il Turco , dove il detto Prin- 
cipe avea allora il comando dell' efercito Austriaco* 
In tali lettere venne a far menzione di nuove piante, 
delle quali non erari alcuna memoria , neppure pref- 

fo 

(a) Qui legunt.... rendaci IH mi kominis tementatem exfiDÌ- 
lant 1 ac execrantur 1 fibi certo perfuadcrtes, diurius hunc ( Gui- 
landinum ) a pud Arijlofanem mimimi» hiltrioncm 1 parafitumque 
profeflum, quam apud Diofcoridem » & Galeunm in plantari* 
prxfertim facultate verfatum . Mattioli in Epiftol. ad Qrotouum 
lib. 3. Epift. 

(*) Gcfncro nella fua Bibliet. tiferifee, che il Mattioli ave» 
prometto di pubblicare un altro tomo di Lettere» ma eh? per 
ancora non ave» veduto. » Promifit etiam alterum tomum Epi- 
» ftolarum M'dicinalium * verum an editum fit. ignoro». Dmmiti 
Giorgi» Morofio in Polyhift. literar. 1. 1. c. 14. n. iap. riportai! 
Mattioli tra i principali Scrittori di Lettere Mediche . 
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fo DiófcoriJc mecTefimo , ficcóme pariménte di alcuno 
cofe riguardai-. ■ri gli animali e i follili, de i quali non 
erafi per anche da alcuno parlato . Sciolte molti e 
molti dubbi, corre fle più e diverfi luoghi alterati di 
fcrietori antichi che alla medicina appartenevano , di 
eh/arando per fino apocrifi quelli, che genuini eranri 
volgarmente creduti , com'era tra gli altri il libro a 
Pifonc di Cale/10 fopra la Teriaca (a). Trattò inol- 
tre del modo di preparare alcuni antidoti, come Ia_ 
Teriaca, il Mitridato , l'Anacardina e altri, dichia- 
rando i femplici medicamenti che non erano frati per 
anco bene fpiegati : Efaminò in fomma cofe molto uti- 
li e degne di fa per fi , o ila no i 0 ori che, o fpettanti 
alla medicina , oppure ad altra feienza , a fegno tale 
che non poco giovamento da dette lettere può facil- 
mente ritraerfi . 

In q 11 erto tempo non lafciò giammai il Mattioli 
di ufarc tutt' i mezzi per accrefeere Tempre più ma- 
teriali , affine d' illuflrarc maggiormente la fua opera , 
e renderla vie più intereflance . Giorno non vi cra_> 
in cui egli non ripigliale i Tuoi comentarj , o per e- 
mcndarli , o per arricchirli di nuove dottiflime oiTer- 
va rioni « Teneva continuamente appretto di fe più e 
diverfi Pittori, che con ogni cfattezza nuove figure 
e di piante, e di animali tuttora dal naturale ritrae- 
vano; per la qual cofa (omino difpendio, e fatica ri- 
chiedevan ; il che' fenza la reale munificenza de' 
fuoi Sovrani, l'Imperatore Ferdinando , e l'Arci- 
duca 

(a) Che uni tal opera folle ftata fcritta da G ilmo fu creduto 
da favolo hgiueta* da Atzio » dalla turba dei nudici Arabi , e 
dipoi da Gio. Martin» Eujiactio dottiflìmo Modico nel regno di 
Napoli. M» da Lahbeo n IT Elog. CronoL di Galeno riportato da 
Faoritio nella Bibliof. Greca, da Giuli» AUjfamdri— e da altri 
truditi fu abbracciata come più verifimile la f ente nza di Af*f fio/i. 
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duca di lui figlio , non avrebbe potuto sì facìlmen te 

effettuare 00 . Con gli ajuti e raezw <U ai generofi e 
potenti Mecenati fece egli incidere nuovamenre Je_, 
figure in forma molto maggiore, e più nitida delle 
altre fìampate nei precedenti anni , ricraendole cutte 
dal naturale , ed aumentandole. di numero fino a gual- 
che centinaio ■ Prevedeva già bcniflimo che da qudo 
fi farebbe lufeitata maggiormente coacro di eflb ]' in- 
? idia de' fuoi malevoli : ma egli che poco di ciò cu- 
rava , quanto di moledia recar mai gli potevano tutto 
feffriva con animo veramente filofofico c coftante (b) . 
Ripulì inoltre per tutto ì fuoi commentari, vi fece 
gran numero di aggiunte, « pofe nel fine di eiafeua 
difeorfo tutt* i nomi de i femplici in Iuliaoo , hi ■ 



Francete. Vi un) in fomma una breve. ed efacta ridu- 
zione de i nomi di tutt'i pefi e mi Tur e, che ufar fo- 
lcano gli antichi Greci, t fpecialmente Diojcoridc nel- 
le materie *i liquide che folid* 0) > in modo cho 



{ii) Alo rranc hìe Sculprore s plures » qui omn! folentia , 3 c di- 
ligentia adpi&at cxciduur ubella* » ut ex icombus. quas ii re mit- 
ri., facile coniicere poteri;. Opos cft magnum. magni admodum 
fura prua . & libccis ... Noa reges defilar , nec Principe! nsftri, 
qui.hiC de caufa miai non mediocri libcralitatc luccurruaC. Mat- 
ti ì. in Epift. ad Guitta*. Quacelbenum in lib. 3 .Epift, 

{b) paro mine ot>v*s pU> «rum imagincs prioribu» longe ma|o* 
»•!» •lrgantior<'f«p»« lmpflrara/r Pcrii$*smdus . & Sererriflìmui Ar- 
chidux m us ampliftimi in hic c pere cudendo mihi funt Mece- 
nate*. .. Quamquam n< n parum vereor ne una cum opere ere- 
fcant Se invidie ; qurd tamen non multi facto . magnam enim Phi- 
fofoprthe habeo gratian», qu« non modo ab omni folicitudiite » 
ceri-riKfic Mimi rm rbis ma abdiicir, fed «ciam conrré cttinet 
fortu a impema, fic iinWorum latrami armar. Mattisi, in epilh 
ad Bzmird. Dffftn. I. j, Epift. 



(c) L*bbe n Ila fua Bibi <t. Biblktecar. p. a. libi, nummar. fa 
menatone éUtm» di qaaaVopafcul© dal Jfcftff* fcrivcftdo,Mc«. 
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fcffe ad ogmrao bene intelligibile ; il che tutto il vide 
comparire alla loce in Italiano ncJ 1559. in Venezia 
in fot. preflb il mede fimo Valgrifi con lettera dedica- 
toria diretta alla Regina Caterina di PolJonia , forel- 
Ja dell'Arciduca Ferdinando , in data di Praga del 1. 
Aprile detto anno, in cui poco fu aggiunto di guan- 
to era ftato detto nelle precedenti dedicatorie . Furo- 
no di quella fatte non molto dopo piìi e diverfe edi- 
zioni , e fpccial mente nel i$6i. e nel 156}. 

Sino allora venne riguardato il Mattioli non 
folo come tra i primi che rotto, per cosà dire , a- 
veffe it ghiaccio nella tanto difficile ed intrigata (Io- 
ria naturale, ma ancora come «juegli che meglio riu- 
feito fcfle nei far ritrarre le figure delle piante, e 
degli animali più al vivo, e più al naturale di tutte 
le altre ih* erano fino a quel tempo tifate alla luce, 
conforma ne fecero chiara te iti moni a nra Andrea La^ 
cuna Bernardo Dtfttmo , Mattia Lobeìioy e tanti al- 
tri (a) \ Or fc avvertito averte a ciò il Sig. De Tour* 
mforr ptuttofto che attendere a quanto it Mattioli fte£. 
ftx ncila lettera a t Medico di Vene fa avea già afltrito 
riguardo alle figure delle precedenti edizioni , attenu- 
to forfè £ farebbe di a* vi/ire cotanto it merito della 
ài fui opera fui quello punto . Si venne a din-i nguere 
inoltra il. Mattioli pex il faggio fuo giudizio Sopra la 

na- 

j; f r9 . r.;.r -» „- . ........ v.r N #r, 'V ! 

facarumt ac ponderarti typos, ai Dìofcondls mentem ex Ctsa/io 
Galena eiidit in fuis commentarli* ad libro* fcx Diofcoridis de 
materia medica ftpiiTLme Vcnetiisi & alibi excufis. 

(a) Non è da lafciarfitra «uefti Carrai* Gefnro, iVqaile; nel fu» 
Opufculo dtLunarits Herbu ed t. Ha fri ir wfój. pag. 7> cosi 
fcrìve i» Nolim tatnen . . ,. . ut il i(Tì m o ». doftiflìmoque ejus ( Mat» 
«ato/i ) «peti «ut&orùatis <juic«uam ìmminui », cunv Iconesftir- 
,» pìum cxreras plcrafque ctnnts «c reras, le ptfdira, ci vivu» 
» capretta s contincat. 
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natura di alcune piante particolari, ed anche per la 

feopcrta di nuovi femplici, nel ragionar che fece dell' > 
stcoìOy del Nardo Indiano, del Partenio , del Sinfita 
Petreo, (della Baccarà , e di molti più. Fu riputato 
in fora ma tra i più celebri ProfctTari nell'arte medi- 
ca , per avere colle Tue feoperte , ed oflervazioni fpe- 
cialmente fopra eftratti chimici , rilevato in prò di ef- 
fa e fatto palefe , oltre la natura di molti fcmplici , 
anche quella di alquanti minerali , fenza parlare de* . 
gii ai tn molti confiderabili rimeòj e preparazioni di 
eflì , che fato allora o non erana fiati fatti , ovvero 
per invidia o per avarizia erano con grave preg u- 
dizio tenuti occulti (a) Perlochè fu. sì grande la efti- 
nuzione che in quello particolare efigè in Italia il 
Mattioli | che quando comporre fi valevano antidoti, 
medicinali nulla fi efeguiva , fe prima dalle di lui' 
oper,c -apprOv.no non ; fofle . Della qit2l c< fa- ce ne fa. 
piena ; te(htaonjanza« tra gli altri Bald<*fi*rre Pepul*,, 
Aromatario di Bologna , il quale giudico fempre di. 
non potere ottenere dal Senato facoltà di comporre 
la Teriaca fenza li . validi infegnaroenti del. Matti* 

* : Benché diftratto folfe Pietro Andrea in tante e si: 
diverfe fatiche d* ingegno y non tfaJaftiatra però di' e'-: 
feguire efattamente il fervizio del fuo Principe y e pa- 

dro- 

(a) E* da rilevarfi tra quelli l'uTo dello Stihio calcinato» il 
quale come fenfle Andrea Bla^vtm tj, Mpttipl/ Epift. Dura 
itfiì p r o maximo fccrero occultare ftudebant. tu primus , quod 
feiam , litcris propalarti . Propagò ancora «»1 rr i rimédj affai effica- 
ci» e fpecialmentc contro la 'pcAe, come fi ved * da una colle- 
xione di Varj Òpufcoli , di peftit, remediit, pubblicata ili Praga 
nel ijoV in I. da Pietro Sìtiflìao » dove in quattro pagine è ri- 
portato quanto intorno a ciò da Mattioli ne fu feti tre . 
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drone , ferfo di cui impiegò Tempre quella vigilanza e 
attenzione che per lui fi poteva maggiore . Di quan- 
ta foddisfazione forte quefta prclTo il di luì genitore 
l'Imperator Ferdinando , ce ne alficurano le generofe 
ricompenfe , e gli onori che più volte il medefimo lì 
compiacque di compartirgli. Tra le dimoft razioni eh' 
ei gli fece , la più infigne fu quella di dichiararlo con 
fpecial Diploma e privilegio Imperiale fegnato in-# 
Praga li 13. Luglio 1562. nel fuo trigesimo fecondo 
anno del Regno de' Romani , e trigemino fedo di aU 
cri regni , ove lo nomina bonorabiìem , dolìum , fide» 
lem, èf dileclum , Configgere Aulico di S. M. C. e 
Nobile Quartato del Sacro Romano Imperio , inficme 
con il di lui Fratello Anto» Maria , e Muzio Mattioli 
figlio a Lattanzio fuo Cugino , fino a tutt' i loro di- 
fendenti in infinito, con altre cofe più che in det- 
to Diploma fi leggono (a). Si era gii Pietro Andre* 
poco dopo la morte del fuo unico figliuolo , e di Eli- 
sabetta tua prima moglie congiunto in fecondo ma- 
trimonio con Girolama di Varmo , di Famiglia affai 
onorevole, e feudataria delle più antiche del Friu- 
li (b) y come coffa da i patti dotali contratti con ef- 
fa , e fegnati li 4. Novembre 155 7- in Udine, flipu- 
lati e fot to feri t ti dal di lui fratello Anton Maria , 
come fuo procuratore , per e (Ter egli fin d' allora in_» 
Tom. IL I : Dé Pra- 

• 

(g) Efifte una copia autentica di quefto Diploma infteme con 
altri documenti e memorie riguardanti la famiglia Mot fieli ncll' 
Archivio di Balia in Siena Tom. V. di Memorie di varie fami- 
glie . 

(b) Tuano nella Sroria del tao tempo T. j. pag. ni. ad an. 
t$7f. fenve, che Ginlamo folTe della nobil Famiglia de' Canti 
di Varnia iti Soritia. E» nobili Comitnm Van a in Soriti* Fa» 
mil a* E da quefto prefe poi equivoco ti Mangiti nel fuo Di- 
sitnar. Medie, il quale nel ricopiarlo ha fcritco: Etra/c* Hiero* 
m ima « Comitum Verni* fa mi li a . . 
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Praga medico attuale del Screniflìmo Principe Ferdi- 
nando. In occafione ch'ebbe da quella nel fopraddet* 
to anno 1561. un figlio , l' ilteflo imperatore Ferdinan- 
do unicamente cogli Ambafciatori di Francia , e di 
Pollonia volle eflcre nel di lui Battefimo Compare, e 
volle che altro nome ei non portaffe fe non quello di 
Ferdinando . Non minori furono le dimofirazioni che 
ricevè il Mattioli dal fucceflore all' Imperio Maflimilim* 
ho II. tiglio primogenito dell' Imperator Ferdinand* 
morto già nel 1564. il quale afeefa che fu all'auguro 
trono Imperiale fece premurofa iflanza al fratello 
Arciduca, acciò voleflè accordargli che il Dottore^ 
Pietro Andrea dichiarato folle medico fuo primario» 
conforme in fatti avvenne. Ritornato dipoi egli nel» 
la corte dell' Arciduca Ferdinanda in tempo che ritro- 
va vati a Ifpruch, ebbe l'onore che detto Principe fol- 
le compare di altro tuo figlio nato li 24. Aprile 156S. 
• che prendefle il nome di MaJJi mi liana Giorgio. 

Si continuarono frattanto in Venezia a farti al- 
tre beli in me edizioni in fol. de i Corrieri t a rj del Mat- 
tioli , le quali comparvero affai più corrette- ed aceve- 
fcuite, conforme fi vide nella L,2tinz del 1565. e 
nell'Italiana dei 568* Fu la prima di queiìe dediaa- 
1 a all' Imperator M^Tinuliano , ai Sereninomi Principi* 
Ferdinando > e Carla Arciduchi d' Auftria , ed a rutt' i 
Principi di Germaaia : la feconda poi alla Principefla 
Giovanna Arciducheffa d' Auftria, e Principerà di Fi- 
renze e di Siena. In quefte dedicatorie ci viene a far 
fapere di più T Autore aver egli fatto e Campato nuo- 
vi volumi di piante in lingua Boema , ed Alemanna 
con belluTimc e naturattflime figure (a) ; cflete 0»ti 

gi4 1 

•• • • ." 

(a) Nella Biblioteca Cefurea di Vienna fi vedovi* raccolti in un 
volume tutti i fempHci M Mattigli illuftriti . e ridotti con gin* 
fio colore alla loro vera figura. Or/nero in UWiot, ■»•* - 
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già tradotti e pubblicati in linguaggio Francete i Tuoi 
Comentarj eoo le fu e figure ma più in piccolo (* ; 
che in più di mille luoghi egli accrcfciut© avea detti 
cementar j, rifatto tutte le £gu re delle piante, e de T 
gli animali molto maggio" e più viftofe, avendone 
aggiunte delle nuove, e pellegrine in numero di gual- 
che centina jo; e che tutto quello aveva egli tirato « 
fine col l' aiuto non fojo di Qiorgio Liberale y ma anche 
di Vdfatgo Maierpeck , Pittore eccellente di Mifnia, 
Rifcrifce inoltre j grap Cufljd; ch'egli ebbe per tale^, 
effetto da^l' Imperatori Ferdinando 9 
da' Principi Ferdinando e CV/o , e dagli Elettoti,* 
Principi dell' Imperio così Ecdefliftici , come fecola- 
ri , rallegrandoti infìeme non poco di avere avuto lì 
ragguardevoli Mecenati, full' idea che ciò dette più 
fplendore , più autoriti e più grandezza àìlz tua ope- 
ra , che tutto quello che vi il contiene. Soj5giugnc_, 
finalmente nel far menzione degli uomini illuftri, 
che contribuito aveano in gualche modo alle fue fa- 
tiche * il vantaggio grande che recò a quelle ultime 
edizioni il cJariflìmo Angario di Busbcckc Fiammecgo 
il quale mentre per fette anni dimorò Ambafciatore 
dell' Jmperator Ferdinando appreflb il Gran Turco in 
Coftantinopoli , non iolo jgli mandò di là molte e 
molte piante forefticre ente, ma ne! fuo ritorno por- 
tò ancora {eco due templari antichi di jpitfcoride, 
de 1 quali uno ricevuto avea di Antonio Cantgeuzeno , Pa- 

D'd 2 trizio 

t» La verllone Francete de i Comentarj del Mattioli fu fat- 
ta pei ma da Antonio du Pineta il quale ne fece in detta lingua 
anche il compendio , e fu (lampara in Lione prcllo Gabriel Cote- 
rio nel ixtfi, nel \^66 157.. « i<g 0 . in foL e preflu Pietro Ri' 
golzia >nt| i6i 9 . e preffo Clau4f Projl nel i6$6. in fui. ed cltrc 
a quefta v rficne ne fu fata un'altra da Gto Molint D« ttore in 
medicina . che fu pubblicata parimente io Lione nel 1 $71. e 1570. 
pceflo Guglielmi Rovinio. • 
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trizio Coftantinopolitano , c !' altro da un Interpe- 
trc del Gran Sultano, che i Turchi chiamano Dra- 
gomanno (a)\ e per mezzo di quelli V Autore non tan- 
to correlTe la verfìone iftefia del Rucllio , di cui avea 
già fatto ufo , ma dilucidò parimente moItifTimi luo- 
ghi , che per avanti non s' intendevano , e rendevano 
non poca confusone (b) . In quelle ultime due edi- 
zioai aggiunfe il M*ttfo(i un piccolo Trattato intorno 
al modo di diftillare da tutte le piante le acque , al 
fegno che ritengano poi , e confervi no i loro veri odo- 
ri e fa pori, e l'adornò parimente di bel li (Ti me fi- 
Bure. 

Avea già il Mattioli penfato di render più como- 
de , e di un ufo più facile le Tue fatiche ; della qnal 
cofa premurofe iilanze gli venivano fatte anche da' fuoi 
amici. Sicché per aderire a quelle, ed effettuare infic- 
ine il Tuo difegno , feparò dalla fua opera , e raccol- 

fe 



(*) Quefto fecondo Codice dato al Msttieli fi conterrà pre- 
fentemente nella Bibliot. Cefar. di Vienna» e ne ha dato diftinta 
relazione Latnhecio nel lib. *. della Bibliot. Viennofe cap. 7. pag. 
. 515- & fcqq. a(Tercndo eflere flato fcritto già da 1100. anni e più 
ci* ordine di Giulia** figlia dell' Imperator Flavi* iA*icioQli£ri* 
fecondo quello che riporta Fnbricio nella Bibliot. Grec. ltb« 
4 C.3. $. V. Vedafi anche Tourntfert in luftitut. Herbar. arr. 
Dio/ comics , & Montfaucim in Bibl. manuferiptorum t. I. pag. 
536'. 

(6) Benché foffe confiderata in quel tempo la verdone di 
f dirtele fatta dal Cìi atti oli la migliore di tutte le altre, nondi- 
meno in molti luoghi rcftò manchevole» come lo fece di poi ro- 
dere Antonio Pafini con altro Codice Greco » di cui era dato fat« 
to ufo da Gio. Strapiove Medico Arabo » in un libro intitolata 
Le Annotazioni , e le emt*d*%iù*i nill* traduzione del -SU ittio- 
li &c. in Bergamo per Cerni* Venturi 1591. e 150}. in 4* Vedafi 
di tale edizione Afofiol» Zffff in annet, alla Siti, di Ftttto'itti 
tom. II. C UT. 7 • cap- a. 
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fc cerne, in un manuale le facoltà de* femplici medi- 
camenti , conforme il vide allorché diede alla Juce nei 
1569. in Venezia preflb ValgriCt, c nel 1571. in Lio- 
ne predò Roviglio un libretto in 12. col titolo De 
fimplicium medie amemorum facultatibtts fecttndmn locos> 
éf genera Opufculum. Vien queft' opera riputata utilif- 
fima non folo per quei che voglion far ufo de' fempli- 
ci medicamenti , ma ancora per quei che li debbono 
preparare, e comporre. Riflrinfe inoltre in un com- 
pendio i fuoi comentarj che diede poi alle {lampe in 
Venezia l'anno 1571. in 4. coli' aggiunta in fine deli* 
opufculo Latino del viaggio di Monte Baldo fatto da 
Francefco Calzolari (a) , e pubblicato già dal medefi- 
mo in Venezia nel ijf6. in Italiano . Quefto com- 
pendio fu di poi accrefeiuto ed arricchito di deferizio- 
ni più accurate, e di nuove figure di piante al vivo 
efprcfTe per opera di Cioaccbimo Camerario , il quale 
fi fervi a tale effetto degli fcritti e delle figure la- 
ttiate da CefnTroy e fu pubblicato a Francfort e » 
Venezia nel 1586. in 4. 

Con tutto quefto non celarono di farti frattanto 
altre nuove edizioni dell'opera grande del Mattioli 
mentre egli vifTe . Più e diverfe ne furon fatte in Ve- 
nezia per cinque anni continui, conforme fi vede da 
quelle fegnate coiranno 1569 1570. 1571. 1572. e 1575. 
Dal numero così grande di edizioni differenti fatte^» 
nel corfo della vita di sì illuftre Autore , nelle quali 
fempre alcune cofe aggiunfc e corrette, fi viene a 

com- 



( a) Fa il Cslflari un celebre Spettale Veroncfc inrellìgen- 
t ifiìmo di cofe naturali , di cui area pie fio di Te una rie eh UH ma 
raccolta » che fu poi descritta con molta eleganza da Benedetto 
Ceruto • e da Andrea Chiocco . Traduflc in Latino il fuo Viaggio 
di Monte Baldo ad iftanza del Mettiti! > al quale poi in pubbli- 
carlo ne fece U dedica • 
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comprendere come la miglior parte dell' età Tua eoa» 
fumò egli nello Audio della Àoria naturale , in cui 
non ebbe mai altra mira Te non di giovare alla falli- 
te umana con accrefeere , ed illuftrarc Ja facoltà me- 
dica , e con propagare , e render comune quanto era 
poflìbilc la verità . E di quello in fatti egli più volte 
fi dichiarò nelle lettere fpecialmente che fcriflfe agli 
amici e corrifp ridenti , come tra gli altri a Gugliel- 
mo Qitacflbcao nel '557. da Praga (m) , 

Ne Jo fecero mai defifterc dal di lui ottimo pro- 
ponimento le calunnie, le malcdicenuc, le ingiurie, 
né tutto ciò che contro di eflb feppero i fuoi nemici 
inventare , come ne fcrifle ad UHJfc Aldovrandi (b) . 

Trova va fi ornai fianco il Mintoli non fu Io delle 
Aie fatiche , ma ancora delia Corte , dalla quale ila 
dall'anno 1567. avea rifohito allontanarli , e ritorna- 
re a Siena Aia Patria per ivi finire in ripofo la vita 
Aia ^conforme già ne fcrifle a Aio nipote cugino Pom* 
peo Matthli » ma ciò non efeguj allora altrimenti; e 
fu nel 1 5 7 1 . che per fua maggior quiete e comodo fi 
ritirò nella Città di Trento , dove H abili r volle il Aio 
domicilio, e procurò averne la Cittadinanta . Fu egli 
in Breve fpacio di tempo molcftato da diverfe vicende 



(m) C'Jffl n'Ii'l fnagi's mihi nnquim futrit in optatis , quim per- 
petuo medica: latterie fhdiofis aliqud nt v i . boni ■ pra&clarique 
comparare. Eterna ftadiura augcndi» & illuftrandi medicam fa- 
cilitatene juvmdique pofteritatefli • adco me totum complcftitnr» 
ac detioet » ut fpretis cstcris human» vìt« voluptatibust hoc 
folo tantum me obie&er , folerque plurimum . 

O) Ego vero cum ventati propalando iuftinendxquefemper fue- 
rìm add ttus, nihilqac mihi magis i'emper fuerit in voti*, quam. 
Rempublicam , ac pofteriratem juvare . horum p rdit ©rum homi, 
num calumnias» criminationes . com/itia, maledilla, peftilente- 
fque eruftmones potius sotto, ac forti animo ferro Uccrcvi , quam 
a ra co inftituto deh ft ere , 
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Jomefliche , che Io renderono non poco afflitto e ma- 
linconico • Morì già il di lui fratello Anto» Maria in 
Gorizia nel 15*9 JaAiando vedova la Aia con forre, 
la quale tolto fi ritirò in Udine inficine con un figlio 
che poi le rimafe , da cui difeefero i Mattioli chz__» 
anche di prefente con fplendore vivono in quella Cit- 
tà. Morì parimente in Siena nel fiore della Aia età 
Muzio Mattioli nipote Aio cugino, Dottore in medi- 
cina, e Lettore pubblico in quella Uaiverfità (a), eh 9 
egli amava grandemente > e che a Aia requidzione me* 
ritorti prima di efiere dichiarato Cavaliere dall'Impe rator 
Ferdinando , e di ricevere poi i medelìmi onori nel di» 
ploma ifleffo del 1562. Mancò nella morte del Cava- 
lier Muzio la Aia defeendenza , per cui Pietro An- 
drea entrò a parte dell'eredità fua (b). Finalmente ri- 
male di nuovo egli vedovo per la morte che avvenne 

ia 

» ■ 1 

(e) Ved>fi il ruotolo dell* prima Tenui* dallo ftudio di Sle- 
na nel), anno 1560. al primo di Novembre» da cui ricava fi cho 
CMuzié Mattioli cominciò allora la fua lettura; ed è molto ve- 
rifimile , che da quefto abbia prefo sbaglio il Giglio nel fuo Dia- 
rio p. a. pa^. aa*. e 358 » dove riporta eflcre ftato Lettor Pub- 
blico in Siena Putro . Andre* Mattioli » il quale dopo U parten- 
za da detta Ciccà > effondo in età di circa a io. anni » mai più ri- 
tornò. 1 f 

(b) In mancanza di fueceflRone dei Cav.M««ì# fu venduta tra 
le altre la di lui cafa del Putto » dove oggi abita il nobil Sig. 
Flaminio Borg6efi_, benché riformata alquanto > e fu divifo il prez- 
zo de' 1000 feudi d'uro , che fu pagato dal Conte Marcello d' Elei* 
in tre parti , un* cioè per Vèltro oindren , altra per Francefca 
figli» di Camillo fuo fratello , e la terza per i difendenti di Gio- 
vanni* 3>ei»p#ecieè» e Ottavio figli di Pietro, conforme eolU 
per iftrum nto di vendita rogato da Sor Armento Mooeeio li 15* 
Gennaro 1577. ab Incarnatione . Quefti aitimi poi per beneme- 
renza verfo élfliafi fecero fare dieci anni dopo la di lui morte , 
e fei dopo la morte Ai Ptetr» And* «a , 0 una iscrizione alla lapida 
d«l fuo fepolcro . eh' è fotto le volte della Chic fa de* MinOriOf- 
fer vanti di Siena » in tal guifa: MV- 
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in quefto tempo dì Girolams fua con forte ; ma non 
andò molto che rinnovò per la terza volta, ancor- 
ché carico di anni , gli fponfali con Sufanna Cheruhi- 
na di Trento , da cui poi a riferire di Tuano ebbf^ 
tre figliuoli, uno mafchio che volle chiamare col Tuo 
nome ifteflò Pietro Andrea , e due femmine Lucre- 
zia , ed Eufemia (a) . Non fi fa precifamente quel 
tanto che avvenne negli ultimi anni della Aia vita. 
Quello che con qualche firn rezza a Aeri re fi può , fi è 
che venendo ad cflere la Città di Trento infettata 
dalla pestilenza , egli con mente raffegnata e ben di- 
fpofta vi mori (b) nell'anno MDLXXVII effcndo in 
età di LXXVII. anni. 

Lafciò Pietro Andrea oltre i Sopraddetti figli eh* 
ebbe dall' ultima fua moglie Ferdinando e Mpfjìmilia- 
no , nati da Cirolama di Varmo , i quali eternar vol- 
lero la memoria di un cosi i 1 1 u il re Padre con decoro- 
fo ed onorifico fepolcrale monumento, infieme colla 
fua imagine, conforme anche oggi fi vede nella Chie- 
fa Cattedrale di Trento, dove, fi legge il feguente 
Epigramma 

MVTIO. EQVITI. ET. DOCTORI. FRAECL ARISSIMO. P. 
ANDREAS. CO NSlI.l ARI VS. ET.MEDICVS. CAESAREVS. 
POMPEiVS. ET. OCTAVIVS. EX. MATTHIOLORVM, F A- 
MILIA. BEN EMERITO. LACRYMANTES.DEDERE.AN. D. 
MDLXXXIII. 

(a) Ex duabus uxoribus» nam plurcs alias poft alias duxit. al» 
teca qui de m Hiertmyma Fttdinandum > & M*ximili*»um t ex Al- 
tera Sufautta Cherubino Tridentina Pttrum Audream fibi ergno- 
minem , Lucretiam » & Eupbemiam fulcepit . Tbuau. Tom. j. hi» 
fior. pag. a ii. ad an. 1577. 

(A) Eadem ( foegiugne il citato Autore ibid. ) credo lue .certe 
eodem tempore Tridenti t ubi domici lium fixerat» abfuraptus eft 
Petrus Audrtas Méttbi$lu$ , Senis natus » «ugni nomini* medi» 
cus &c. 
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Herbarum vires wee retlius edidit alter , 
Nee tnage te tiara* bae faper arte fui! . 

Si meni at corpus depiugi poffet , imngo 
Una Diofceridii* Mattbioliqne feret (a). 



Ferdinando poi fu quegli che foftenne gforiofamenee 
Ja riputazione paterna colla Aia virtù . Studiò, egli I» 
filofofia e la medicina, e coli* occasione ch'ebbe di 
praticar Tempre la Corte Imperiale, /lecerne riufcl me- 
dico di gran valore , così diventò medico e uomo di 
alraordinaria prudenza j perlochè fu creato Conte Pa- 
latino, Pontificio, e Imperiale, Cavaliere Aurato del- 
la Milizia Armata , Conigliere, Cavalier d'onore, e 
primo medico di Gi». Giorgio Elettore dell' Imperio, 
e Granduca di Saùonia (b): 

Fu Pietro Andrea riputato il medico più celebre 
del fuo tempo , e lo Audio vafliflìmo delle piante e 
delle altre produzioni naturali , che nel corto di più 
e più anni con impeciale applicazione, e con dipinto 
e lode voli Aimo profitto coltivò, lo rendè immortale. Me 
ritò egli che i più dotti e confpicui Letterati dell'età fna 
careggia fiero nel fargli quegli elogi > che in fatti gli 
fi convenivano (e). 

Tota. II, i E e " " Eb- 

{a) Riporti qneft) verfi fepolerali Gìo. Froncefco Seguier aell» 
-*reftt. alle fue "Piatta Vtronenfet ftarHpatc in Verona irei 1 745» 
Mstigeti nella fa» Biblioteca medefima riporta an altro Epitaffio . 
cioè 

Sax* quidem *bf*mit tempii t fed tempore numauon 
Inter: tur a tua Gloria, Mattòide. ' 

•'. . ."7 n r v*L . ., . . : -* . » 

1 nyV<&\\\'r.VgMrgeri nell'aggiunta Manofcntt» «Ile Pompe 
• tanè fi Tit. 17.11.-e7* • : 

(c) Medicinam novo partn genniffe 1 omnique ornato reoMidifTe 

•- Mattbflum , fc riffe tra gli altri Nkcolè MutùHO Medico di Mi- 

»no. „ fa fimplioium ccafuwm Corophoncm addidiflc „. Uberto 
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Ebbe egli dalla natura una eloquenza chiara ed 
eftefa ; C ficfome fino dalla fua giovanezza' dato fi c- 
ra allo Audio delie roOituzioni oratorie, ed alla col- 
tura delle lingue, irofe) in effe con maraviglio^ fe- 
licità, fcrrvendo con molta eleganza e politezza , e 
con efprcfiìoni vive e gravi , onde non mancò all'o- 
pere fu e un tal pregio , che non potè fare i meno iL 
TourMtfcxt iiìeffo di 'THetare dicendo: Ormioma web a turi 
gravi # polirà . '» ♦ à t: i 

Oltre alla puriflìma e fccooJa facoltà dei iiiq 
«lire , fece parimente conofee re da per tutto un of#cco 
giudizio, fa verità fchiewa e (incera* defei© coie v W h 
dee giuftiflìrne delle piante , Una nocabil modeflia net 
correggere gli altrui errori, intrepidezza e coiUnzaL 
nelP ammonire , ed una comuni caciose fedele della 4 
maggior parte de* rimcd j e medicamenti (a) • ' -> 
; \ ; : « ".ii ...... s . c.'.iii -tra-. 

•j ai".'. 1 •...-.» o:*«i"*ii*.sv o*i.;j': old , o.j.T'ji culle!) 
ir- \ «" .j La ( i!A*!jj»u ì»:o*..f«V*r? *jii!n 1 1 ^ la» 
Ballando, medico Franccfe . Sue tempeflutìs me dicci celeber- 
rimo! tilt p ai m»n> ceffi iFe è- . G*e/teJt/n Qjtnalkmcii * In Pfc%- 
» tarucn fetenti* omnium Pciocipem .fummi iudicti» & cx^utG- 
» tifllmc erujitionis virum , fic ad unguem in arte abfolutum i> 
Bernardo Diflemo medicò di Cotanta' . „ Pigntim cui_ toeius E»- 
»• rppe confenfu aure* ftitua erigatur, ejus. TngenH fTtmrrtì*K. * 
», ffc2ftantki immotiate monuim incuci» Gì rolsmù. Dos xtllini 
medico e Filofofo. Molti altri in Comma furono che diedero graa 
lo* ai Mintoli .tute» le voice fpe«ialmcate tifi. coay«iiM* rne 
menzione, o forte nelle Vot» opere, oPpuc^ ae'>ct M ar| loto efar- 
cilj, come ai A'f Irt s L icumi , un '3 artolom'iteo Mirante, un 
G/e. Katt. SMovano , un Gubbriel Fahppio , un ALltvra»ii*p 
per laica* facto fattizio, tanti. altri., ^1! ,*MVa <fS*>*e cne • 

Fifa, ed a B >logit afTai k» commendò, ei - . -, . . 

(a) Idpreter puriulmtm dì&ioiis. faculratem, dimeni verbo» 
rum fupellettylem, ««aftini ub+o/je juàfcium,» fe-um lueufentatn 
veritatem, inculpataf ftirpium ideas» irrepr^en/ibd|em opeexw » 
predkancWm in corrigendi* aliorum erto ri bus modeftiam » tatre*- 
pidam ìà noaicioacm. «e ti t - lem remxliamm plerorumoaie, com- 
municaLo^fo. Bttn4*i% Di£tm* ift fcriftr «*\Ala«W. ... ... 
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Pietro Andre* Mattioli . i 1 9 

Eri Pietro Andrea di giuda fiatimi e ben prò] 
porzionata , di teda alquanto grande e fpaziofa , d 
barba bionda medi oc re-mente Jung a c non molto 
denfa , di nafo aquilino e un poco caricato, confo*, 
me in parte ù Ccorgc in un fuo ritratto in teia fat- 
to negli anni <>j. dei V e ti fua, e mandato di Germa- 
nia a Siena , il quale prefen temente fi conferva nella 
fpezieria dello Spedale di S. Maria della Scala 9 da cui 
fi è di fegnato quello , che fi è unito alla prefént^ 
Vita . . . , . .„ . . ; a * 

Si moftrò egli pieno di rifpetto « di fomroiflio- 
ìlc verfo chiunque , piacevole e foave nelle fue ma- 
niere , /incero e fchietro d'animo, e nel parlare Aio 
Tempre dolce e affabile (a) . Non fu grande ammira- 
tore delle ricchezze , poiché anzi liberale e generofo 
diede a conofeerfi anche prima , che la fortuna Coi le- 
vato lo avelie» con impiegare cioè fino ogni forte di 
opera e di fuflidio a vantaggio de i poveri giovani ftu- 
diofi > Alimentandoli nelle pubbliche Accademie d' Ita- 
lia , comprando loro buon numero di libri , pagando 
Ascora per i medefimi le lauree Dottorali , e collocan- 
doli per ultimo in polli ragguardevoli (b) . 

'1 , ' • ; £«c ? < . <ìucilo 

E 1 " » * 1* • • : :• '. 

•I '"/Vi'i 9 v ' < • '•; 1 

fa) Omnibus • ean quibus fum , animi Cui dotti narro 1 preda- 
ratn tuaiu eruditionem • folertiam medicando infignem , diligen- 
tiam in excolenda re herbaria eximiam , . miram ingenii fuavira- 
tem. & animi candorem» in convinta familiari comicatem huma- 
niflimam, 4n Ormone leporem •dukiflìmum , meis eooviftoribns 
quotai ie predico . Gio. Vifcero in Epift. ad CMatthiiL lib. 5. epifl. 

(i,) Cam in tninoci iatis fortuna,» ae rerum omnium tenui lite 
ftudiofos nomrullos adolefcentès » qùrprx rei domefricx anguria, 
fua prof equi ftudia non poter ant , in public is Italia; Accidcmrij 

Sropriis aluifti pecuniis . magnis a te laboribus conquifitis » librot 
lis innumeros coemifti, doftoratus infignia perfolvifti* atqud his 
poftrem© petwéto ftìforantj honeftiffinus in loci* collocaftì . 0i#- 
sic, Melchior, loc. citt • * ti ^" f»" 1 



110 Vita di • 

Quello che di defettofo e di debole V umanità 
di Pietro Andina in Ce contenea , eri talora un certo 
defiderioed avidità di lode: ma giudicava con veni rfc- 
gli per la brama che avea Tempre avuta di affaticarti 
per benefizio della vita umana. Si moftrò non poco 
fenfibile , per quanto alla filolofica indifferenza afpi- 
rafie, de i mali trattamenti e calunnie che ricevè 
da i fuoi malevoli nelle cenfureche gli fecero. Si in- 
veì in fatti con calore contro di etti, e con fi ile al- 
trettanto afpro e pungente rifpofe a quanto da i me* 
defimi eragli fiato oppofto . 

Furono dopo la di lui morte pubblicati due fuoi 
configli medici da Lorenzo Scolzio nella raccolta intito- 
lata Liber confilioritm medicinalium a pr<eftantijjimif , at- 
que exercitatìflimit Medici s confcrìptoram . Francforc 
3598. e Hannovia 16 10. in foi. Il primo riguarda la 
affezione ipocondriaca , o fi a malinconia flatulenta , 
ed il fuo rimedio , diretto ad un certo Decano che 
da tal malattia era moleftato . L' altro è intorno oat 
modo di prefervarfi dalla podagra, diretto a un Con- 
te , da cui con molte premurofe i fi anze n'era (latori* 
chiefto , : tu . . ^ i. ,j 

Si rinnovarono inoltre più e più volte , e fino a* 
tempi nofiri le edizioni de* fuoi Commentari , c fatte 
ancora vi furono da altri nuove aggiunte e correzio- 
ni . Una delle più rinomate edizioni che ne fra ftaxa 
fatta dopo la di lui morte , e che vien giudicata 1* o- 
pera più perfetta in materia, medica, fu quella che 
pubblicò in fog. Gafparo Babttino eccellente Botànico , 
unitamente alle altre opere del Mattioli nel 1598. a 
Francfort» la quale dipoi fu riftampata in Bafileaneì 

• (a) Si veda Boherave in method ftud. Medici part. 4. cip. I. 
dove fi trova fatto dal mcdcfing un heuiuvm© E^gio fopuo^cQ» 
«dizione di Babum: . . ..vi ... .J 
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• * fìetrù Andrea Matihìì * • * itti; 

Una bella edizione fu fatta in Venezia nel 160^. 
dallo ftampatorc Alberto, dove egli riporta che fin 
d'allora fi trovavano i Commentar j del Mattioli era*, 
(portati nelle lingue Spagnola , Fiammertga , e logie* 
fe , e the gi# erra Fot to i torefar wna edizione in fio* 
gua Sarmata p Schiayona ; ed oltre a- ciò attefta di 
aver fentito dit& mentrè viaggiava'^ lé Città •dell* 
/fu minore da nn amico 1 Tuo Medico Mi Jan efe , eh* 
era flato alcun tempo Archiat ro pretto Amttrat III. 
in Cdftantinopoli , aver avuto quel Monarca gran pia- 
cere, che H medefirrìo ogni giorno- gfi averte Ietto 
quaicfiè ca>itoterfè> Matrioìii-clm e%ie *n tenebratolo.' 

Troppo lungo farebbe a rammentare ciafeuna edi- 
zione fatta de i comentarj del Mattioli (ino a i tem- 
pi noftri fa) , Eccome anche gli 1 elogj òhe \fuecó4fi va- 
riente gli fono fiati farti da' Fi lofo fi da' Medici , da' 
Chimici, e fino da i ProfelTori Aedi di belle lettere, 
e di varia erudizione. Servir poflbno per in contrafta- 
bile , e per perpetuo monumento le opere di non po- 
chi uomini infigni , nelle quali le piante dal Mattioli 
feoperte nominate e deferitte, e cortefemente comu- 
nicate per la loro bellezza e pregio fanno grand' or- 
namento , ed il nome di lui rendono fempre più chia- 
ro e famofo. £ fe talora alcuno ha dubitato delle 
fue deferizioni di piante, il Colo Pietro Antonio Micheli 
uomo di fmgolare flima nella Botanica, ne toglie ogni 
fofpetto , come nell' elogio al medefimo fatto dal dottif- 
fimo Medico Antonio Cocchi chiaramente rilevafi, dicendo 

» Egli 



(a) Si può vedere intorno a ciò la Biblioteca Botanica di Se» 
gttier con il fuo fupplemento > dove fono riportate gran quanti- 
tà di edizioni differenti fatte in più c divertì tempi della grand* 
opera del Mattioli > non folo in lingua Ir aliami i 9 * 
ancke in lingoa Funccfc » Te de fu » e Boema. 



tilt Vita di PUfr$ Andre* Mattioli. 

Egli <ok> , mercè 1» fu« Vida perizia , Zeppe inJ 
moki cafi difendere la dubbia fama del noftro Miti" 
gitilo dall' accula di arerai, finte alarne; piante, le 
„vfr*li ,no9 vedute 4agli aJtn fono ua»te tlaJ Micheli 
„ «ritrovate vive e *ere j e^pUmeme e diAintamcn* 
^,te^efcritte „ . . •,; /> « 

Sicché volendo por fine alla vita di P/r/re Andrea 
Mattioli converrà dire che per co fiumi e per virtù de- 
gno di eterna fama debbe edere il di lui nome , e 
che obbligati al medefimo fiamo niente meno che la 
Greoia tutta a Qiofcoride, cpncjwndendo con Mani* 
Ctacno di Praga ia *ucl fuo JEpjgramm* fatto in lode 
aU. ffifa !»*{» j -j j ((.•■>• • a ?w*:si ir nu; 
'.•.•i i <ìu i . : ; . ! ' « ;\ »».;•.•: 

. jEfrù? #iV*r »m7a *Mr/ Hctruria quantum 

Jffa Diofaridi Qratfodtfta fa. » , -, 

% V t)!i-.v! Ai i:.Ti-:..:S i r.L» "i « • 

j < «o\ ii \«« cnt''*;<i i«7t;À .9u:ur $ì'Z4 :j» • 
-cq n-jfi ib ar**jo ci c:n>.*;jtic(r: <•.} • -j- i*»q a r »„»iu 
i'r .ìOA l..b 9it i;i"| ol i»I.*r , ir Vi- ir?..:- 

~V.r\ . ; v • f •; « . . :. ' •' \ »t. i : ; . , t j* Jt 

••: j t . .r n 1 1 c ; - j a f vs. . c-«i ! • •' •.: 

•-ini ìj. » ari* rii '>fio.jt."> i i:M k'W n ti l-i T-n 
a!!*»!» t)5LJÌ<!.:b l i evinti n.-.i.n 'Si l\ «mì J ni 
*vs*)V\K «vu 1 .. cl-1 ii c u nti.^ ih i*j...jr:. '.vi- 

Ìn^-> J.l$',J S"*'t WbfJod B'htt » r;i H iVS ! .*o!J !:I '.i^Of. 1 ' a 

•)ino ? i Uh oi. I c^ilohi.n !i r.\*\ 'ih : «: r :i< •> , r' . ! >" 
C »n*jr.iL) t r*«Y , ;.:i'5J^ , 'i'«..*.»i-3 '*< .v Jt'.t. air» o- i. . : -*'ìì* 



»-.w iL i^ritoi as*5»»!»d : 8 *i «ii fi i37 i ••mb-.v vi ;:j i? (3; 

•ì*rirti iì. t. o.-2j jqii i*n*i »/oj> te»nomal»j»piì n/i noj «••v-j 

sf'.'i ;q ■<?: i.:'i«i*i J M'ij t i t>/*"i '"hr i/fti'. ir :-i ■ it. . » 
uj* • ini ii i « 1 «*.♦:. »•£. ni e'/: r«in isv ?»• 1 ; '| 
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DI , , , . 

CASTRUCCIO 

CASTRACANI ANTELMINELU 

• » • . ... , ., 
• »••."•« . .1 

Signore DI LUCCA. 

• . • . : • • i > s 

r 

• • • 

LA famiglia degli Antelminelli famofa nella Pa- 
tria fua di Lucca , (a) sì per antica nobiltà > come 
anche per diverfi grandi Uomini che ha prodotto, 
trae la maggior gloria Tua dall' aver dato la nafeira al 
famofo Caflruccio , che poi fi refe il terrore della Tofca- 
na , Principe della fua Patria , ed il più bravo Ca : 
pitan del fuo fecolo. 

EfTendo irata fcacciata da Lucca Tanno 1301. la 
famiglia Antelminelli a cagione della fazione de* Bian- 
chi e de' Neri , nata prima in Pìftoja, e poi di- 
latata in' Lucca , con lo fcompiglio delle prin- 
cipali famiglie , Gerì Antelminelli Padre del no- 
iìro Caflruccio fu corretto a partire dalla Patria," 
fendo al di fotr© la fazione de' Bianchi, e ù 
fermò in Ancona con là moglie , c con quefto uni- 
rò*. II. Ff co 

• * ■ ■ » . . 14 • J ' ? t - « «A 

"ti ' " • 1 *•>."". * : , .. , / ' 

(a) Vedine l'Albero pag. 7. dell* Vita di Caftnjccio del Te- 
grimi» Rampata in Luce* Latino-Ital, nel 174», Quella VUa ti 
può dice un Eftrauo di quella , ». v - < " . 
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Vita di 



co figlio , natoli il 29. Maggio 128 1. La Puccia della 
nobil Famiglia delli Streghi fu Tua legittima moglie , in 
Lucca nella Tua cafa paterna «nella contrada di S Be- 
nedetto in Goctella , come fi prova non folo da Al- 
do Manuzio nella Tua Vita ftampata in Roma il 
1590. e da Nicolao Tegrimi, ma ancora da' docu- 
menti autentici, che tuttora efiftono nell'Archivio 
di Lucca . 

Arrivato Gerì in Ancona , confumato dalla vec- 
chiezza , e dal dolore, e offefo ancora dalla cattiva 
aria, che in quel tempo refpiravaG in quella Città , fe 
ne mori di una oftinata violenta febbre, fette mcG 
dopo la fua partenza da Lucca. La moglie ancora^ 
dallo ftefTo male aftalita, ficcome aveva ftguitato il 
fuo fpofo nelle domeniche difgrazie , così li tenne 
dietro ancora al fcpolcro» e fu fottcrrata pochi gior- 
ni dopo di lui, non con molta pampa, avvegnaché 
la fcarfezza dell' angufta fortuna domeftica non per* 
metteva di farlo. 

Caftruccio vedendo^ abbandonato per Tempre^ 
dai fuoi Genitori in età di 20. anni , né fi pen- 
do come provvedere al riftabilimento de' fuoi interefli , 
motto dall'antico coftume Lucchefè , pel quale» 
molti Cittadini di quella inclita Repubblica, non 
potendo fufliftere nel piccolo nativo Paefe per la' 
moltitudine degli Abitanti , vanno in lontani P-efi,ove 
con la propria indullria trovando di che fufliftere , e 
di che arricchire» tornano poi nella Patria a goder di 
auei comodi , che le loro ricchezze gli pongono in i flato 
di poftedere ; motto dico da quello efempio Caftruccio , 
rifolvè di andarfene in Londra nel 1301. ove un fuo 
Zio per nome Aldcrigo efercitava la mercatura . 
Palesò qucfto penfiere a* fuoi Parenti che erano rù 
matti in Lucca, i quali datoli tanto di che fare il 
viaggio, egli prefe il cammino d'Inghilterra. 

Giun> 
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CétflruccjQ Cajiracam 21 7 

Giunfe in Londra , c vi fu bene accolto dal 
fuo Zio. Si applicò alio Audio della Lingua Inglcfc , 
e in pochi meli giunfe a poterla parlar francamen- 
te. Il genio degl* Inglefi per Ja Nazione Italiana , la 
cognizione che fi aveva della Nobiltà della Famiglia 
Antelmioelli , -e foprattutto la bellezza, la facon- 
dia, e l'ingegno del Giovine Caftruccio , gli gua- 
dagnò ben pretto l'affetto di una Nazione, Ja quale 
ama i pregi reali > e non immaginar; delle Perfo- 
ne . Fu fatto conofeere al Re Odoardo , il quale 
dilettandoti molto del giuoco delia Palla , in cui 
era pur Caftruccio eccellente , con etto molte voltò 
in fimile faJubre efercizio fi divertiva. II giuoco del- 
la Palla ben pretto gli guadagnò la confidenza di quel 
Principe , che tanto genio con Caftruccio prefe , che 
folo con etto voleva giuocare . Tal diftinzione , come 
fempre nelle Corti avviene, tirò addotto al povero 
giovine V invidiofa malevolenza di quei Grandi , 
che ad etto fi vedevano pofpofti nel favore del Re . Uno 
di etti contendendo per lieve cagione un giorno con 
Caftruccio , gli diedt un pugno. Egli , che di natura 
fuocofo, e veemente era , cavato fuori un pugnale, 
uccifc quel Paci alla prefenza del Re * E* antichiflima 
e ben fondata Legge nella gran Brettagna , la qua- 
le impone a chi uccide la morte ; Caftruccio vi 
farebbe ftato condannato , Ce i fuoi Amici non I* avelle- 
rò fatto trafportare mezzo fpogliato com* era à uiy 
Battimento, i| quale fece fubito vela, c lo conduflc 
in riandrà . 

Giunto Caftruccio in Fiandra , teatro allor della 
guerra, dallo ftato di Mercatante volle pattare al Mi- 
litare ma non parendoli cofa finirà fervire in fian- 
dra , dove era una grotta banda d' Inglefi , per fa con- 
tratta privata inimicizia, pafcòncl Campo de* Erari- 
cefi fotco Alberto Scoto da Piacenza , eh* enu-. 



21* VU* dì 

al foìéo loro con quattrocento cavalli , e milfe_, 
cinquteento pedoni Italiani con Mufciatto Franzcfi 
Fiorentino . Il Re di Francia era allora in guerra afpra 
e dubbiofa con Odoardo Re d' Inghilterra . Cartruccfo in 
cut- fi » Campagna fi portò con molto valore, giacché Nic- 
colò Tegrimi Cavalicr Lucchcfe, ed egregio accura- 
tiflìmo Scrittore delle azioni di Calduccio , dice di 
•ver veduto preflb Martino Cenami un Libro Fran- 
te fé , in cui erano fcritte le guerre di quel tempo, 
e vi fi diceva aver dato gran prove di valore un certo 
Caflruccio Lombardo . (a) 

EflVndo flati rimetti i fuori-ufeiti di Lucca per opera 
di Uguccione della Faggiuola d* Arezzo , il quale cflen- 
do Capitano de* Pifani , aveva fatto a' Lucchefi orti- 
nata fìeriflima guerra, la quale poi calmatafi,fi pofe 
nelle condizioni di pace , che fi doveiTero loro refti- 
tuire i beni; e opponendoli in ciò Lucio degli Obizi , 
Caflruccio prettamente venne di Francia alla Patria 
con ifperanza di qualche novità, e favorevole muta- 
zione nello flato di Aia fortuna . Arrigo Bernarducci, 
che le parti degli Obizi areva feguitato, ma che per 
l'infolenza di quelli era poi divenuto loro nemico, 
li abboccò con CartruCctoV quale poi venuto a parla* 
mento fegretamente con Uguccione, nel giorno 13. di 
Giugno del 1 3 14 come fi ha nella Cronaca Pifana, 
che arriva fino aJP anno 1389- (b) occupati gli op- 
portuni pofìi, cuna Porta della Città, mife dentro 
Uguccione con una truppa di Pifani, c Tcdefchi , e 



(a) I Fiorentini, Tofcam, e ttaliam, fi confondfcvan© tutti 
Tetto il nume di Lombardi. 

<*) Muratori Rcr, Itti. Tom. XV. col. »oo. 

U 1 il 
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Ctflruccio C*Jlr*c*ìii . 229 

«juifi attaccata la zuffa dalle genti del Re Ruberto > 
ch'erano in Lucca fotto Gherardo da S. Lupidio loro 
Capitano, fu fatta una grandi (li ma ftrage . Gli Obi- 
zi (furono corretti a partirli con tutt* i loro feguaci \ 
la Città fu faccheggiata ; e ti Te Oro di Papa Cle- 
mente V. , il quale era lUtp dato in cuftodia al Car- 
dinal Gentile, che in Avignone Jo conducete, e eh*, 
era fiato meilb nella Sagrellia di S. Frediano in Luc- 
ca , fu dato a facco a'foldati (a)\ e coti , come feri- 
ne il Tegrimi , Caftruccio fece in quel giorno uffizio 
4i Capitano* di foldato privato , di nemico , e di 



. (a) Quello fitto c confufo primieramente da Giovanni Vii» 
Uni lib. IX. cap. S9-* il quale è ftato feguiuto dal Tegrimi. 
Due Te l'ori didanaro ccclefuftico fono flati in J-ùcca in' luogò 
di depofìroj uio» ch'era del Cardinal • Gentile del titolo di 
S. Martino ne' Monti, il quale ritornando dalla fua Lcf atitnem 
-Ungheria» muri in. Lucca, e catto il dinaro raccolto dalla fua 
eredità fu collocato nel Convento di S. Romano de' PP. Dome- 
nicani, come fi ha dalle lettere di Giovanni XXII. fpedite in 




che Papa Clemente V. fece trasferire di Perugia a Lucca, nella 
Calcia di S. Frediano, per averli in luogo di' ficurczza . Ce li 
|>ortò Vitale di Cabooatc Cherico Bordelcfo . e Guglielmo 
ai Luni» come li ha dalla EftriVigmtt i\ Giovanni XXII. , che 
principia InfiÀeUt de furfit, ove fi aflerifee , che nel facco de» 
To a Lucca da Uguccione fu prefo . Dunque quel Te foro , eh* 
nelfaccbeggiamento delta Cittì non potè fc ansare le. jaunì ca- 
paci di Vguccioiw» ceiwment» fu div«rfo da quello , che ci 
aveva portato ti Cardinal Gentile. Quantunque «on molto dopo 
Francefco iella Vag»iuola\ effendo ftato eletto bocciti di Luce* 
dal Padre, rapì il Teforo derCartfinftle^QcntiJe ,' hi vano refi» 
Itcndovi i Domenicani, come fi vede nella citata Eftrangante , 
ove Giovanni XXI 1. gli eonuad* U tfftituiione foco pena delia 



vendicatore Nel detto anno ai 4. di Luglio U Ve- 
fcoTO di Luni dichiarò Cattarcelo Tao Luogotenente 
nella Aia diocefi occupata da' Signori Malafpina . 
; Ai 5. di A gotto fu dichiarato Canniccio da Fe- 
derigo III. Re de' Romani Familiare, e Segretario 
Regio , e fuo Vicario ne' Paefi , e nelle Caftella , eh* 
egli tener potefle di dritto Imperiale (a) . 

Ai 5. di Dicembre è eletto Vicario di Sarzana_» 
da i Tuoi abitatori , (ino alla venuta de) Re de* Ro- 
mani in Italia 1* '»t 

Fu Annoiato allora C» Cruccio da molti a maritarti , 
ed in particolare da quelli della fazione Ghibellina per 
accrefeere amicizie. Eflendoli fiate propofte mohe_, 
donne di gran rango, c ricchezze, non volle appli- 
carli che ad una giovinetta della famiglia Streghi, 
di cui n'era ufeita Ja Madre, che fu una delle ono- 
rate donne , che fi trovaflero giammai; e perciò V efem- 
aùo di quella indù (Te Caftruccio a pigliar per moglie 
quella nobil Donzella chiamata Pina , figlia di Bufte- 
rigio Streghi Signori di Vallecchia , e di Corvaria , 
e di picciola dote fi contentò. Ella riufeì donna_. 
prudentiflìma, e liberal iflima ; e non folo recò fplen- 
dorc alia Aia propria cafa, ma ancora fu di ornamen- 
to alia Città di Lucca , per eflere fiata moglie di 
fuetto grand* Eroe , e per Ja fua liberalità , e be- 
nevolenza , che mofrrava ad ognuno . Di coftei ebbe 
nove figliuoli, cioè Arrigo, Valeriano , Giovanni, e 
Cuarnicri ; il minor de' quali effondo ancora in fa- 
foe mori; gli aitri morto il Padre ebbero varie for» 
tuhé ;« e ein^ue femmine ', eh* j furono Dialta fc 
Caterina ,' Bettecca , Jajcopa , e Verde J alcune^ 
jtfcjlc ouatf *n età afiai tenera maritò ; U pri- 

• »:.-.-.». ,!) 1 hi - f • / H erro» < '•» ai.'tr \ C i W* 

{0) Diplom. edit. in Append. Vit. Caftmcci AUinu. 
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ma a Filippo Tedici èm moia» là feconda al Mar»? 
che fe Giova n ni Malafpina , la tersa al Conte Dono- 
rati co da Pi fa , la quarta fi fece Monaca nel Moni" 
fiero di. S Chiara > /a quinta poco dopo la morte del 
padre mori, Ebbe ancora due figliuoli non legitti- 
mi , Ottino , ammanalo poi in Bologna y « Marche- 
lana , che fu maritata a Mot netto v uomo ricco C Si- 
gnore di un Cartello della Riviera di Genova. 

Si fece poi molto onore Caft r uccio V anno i)!?* 
nella forno fa Battaglia che feguì a Montecatino il 
<3> 29. Agofto: dove UguccioUe era capa dell'inopie» 
U pe' Ghibellini % In nna fearamnecia ittacw» co' Fio* 
ventini, e co* Soldati di Roberto Re di Sicilia , i qua- 
li eran condotti dal 1 Principe di Taranti/ fa) ; mentre 
era lontano il Capitano, egli col fuo valore fece piega* 
re i nemici, onde a Ini folo fu attribuita la lode, e 
l'onore di quella vittoria , nella quale fu egli grave- 
mente ferito (b) . Ugutcio ne in fuperbito per quella^» 
feonfitta data a i nemici, quantunque coftafle la vita* 
Francefco fuo figlio > oltre eh' era uomo grande e taIo- 
rofo,eflendo (lato dopo la morte di Arrigo Imperatore 
feguicaa Buonconvemo , Cartello de'Sanefj , richiamato 
da Genova da' Pifani , e creato loro Generale , aperta» 
mente fi era fatto Signore di Lucca e di Pi fa ; e avendo 
col facco di quefte due Città arricchito il proprio 
£fercito, e gli amici tutti» fe gli era refi fedeliffimi; 
e fiando egli in PiCi , e Neri fuo figlio in Lucca , 
tutti quelli che vedeva eflcre uomini famofi , o d* in- 
tigno 1 cucci li faceva morire. Ad Uguccione dava. 

■» ■ . , . . . m 

\ • - ». i.». ■; i.'. . v. : \ . ■ ì: • . ■ ~ .. • 
(4) Andrea Dei in Caronte. Senenf. tA in. ifq. 135»» declu&a 

Re r. 1 1 il. T. XV. Era fratello del Re Roberto . 
d) Ammirat. Hift. Eioj. |«g. %6u V- MajtchiavcU Vita di 

Caffeuccio pag. io*. 
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molti gelofia la virtù di Caftruccio , della quale gli 
effetti aveva egli più volte come t a Aimone oculare of- 
fervati; vedendolo di più bene amato da' Tuoi Concit- 
tadini, e da' Soldati, la canta Tua mente cominciò 
s predirgli dover efler quefti la Tua rovina . 

Moflò da tal fofpetto Uguccione , fenza ri- 
flettere ai benefizi ricevuti da Canniccio, comandò * 
Neri Tuo figlio, che procurale di averlo nelle mani. 
Neri, che benché giovine di età, pure era aftutifli- 
mo , invitato una fera Caftruccio a cena , che vi andò 
fenza fofpetto alcuno, lo fece incarcerare nel giorno 
s. di Aprile del 1316. e acculandolo di un omicidio 
commeflb a Camajore , ragguardevole Cartello dello 
Stato di Lucca , lo condannò a dover perdere la vi- 
ta. Temeva Neri de* feguaci di Caftruccio, onde non 
fi fapeva rifolvere a dar V ultima mano a i comandi 
«lei Padre . Uguccione , cui laceravano i fuoi timori , 
non potendo fofferire quefto indugio , volando alla-* 
▼olta di Lucca con 400 Cavalli , fe ne andò per uc- 
cider Caftruccio ; Ma non Ai egli tre miglia lonta- 
no da Pi fa , che i Pifani valorofamente follevatifi 
tagliarono a pezzi chiunque era rimafto della famiglia 
-di Uguccione , li faccheggiarono la ca fa, cacciarono 
fuori il prefidio, per tutto gridando libertà , dichia- 
rando loro Signore il Conte Gaddo della Ghcrardefca. 
Uguccione entrato in Lucca , e intefo quello che a Pila 
era feguito , sforzatofi di raffrenare i Lucchefi, che 
pure erari fi follevati , dimandando che forte liberato 
Caftruccio, nè potendo fedare il rumulco, ei Io diede 
loro in balìa colle manette , e coi ferri con i quali era fla- 
to incatenato. Quefti fi dice, che fiano gli fteflì, che fi 
redevano appefi una volta alla Cafa ch f egli abitava . (a) 

. ..... 

(a) MtcchUveL in fine della Vita fudd. . . 
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E quello feguì alli 11. di Aprile hello rteflb anno (a). 

Ma Eccome le vicende del Mondo fono Hate Tem- 
pre vari c , così fi vide Caftruceio dai ceppi pattare ai 
grado di Capitano Generale, e Difenfore della Città 
di Lucca per decreto degli Anziani nel giorno 17. di 
Aprile del 1316. con darli per Tuo Luogotenente Paga- 
tìo Qtiartezzani (b). Quefta fu la prima Epoca dell' im> 
grandimento di Caftruccio fopra la Patria. Comincio 
elfo a maneggiare le cofe pubbliche, gli affari ci*- 
vili, e della milizia fecondo il fuo volere. £ nel di 
iz. di Giugno dello fletto anno dal Senato gli Ten- 
ne accordato per lo fpazio di fe* mefi il reggimento 
di tutta la Città, iJ quale gii fu poi prorogato li 4'. 
di Novembre per un anno. E ai 7. di Luglio del 
13 17. per 10. anni collo ftipendio di 4000. fiorini; 
e finalmente ai 26. d'Aprile 1320. per la fua vitaw 
durante, come fotto fi dirà . Tre anni innanzi eh' et 
moriflc, foftituì per pubblico decreto , e fi aflbciò al 
Principato Arrigo fuc* figliuolo (c) . lì che ottenuto, 
«hrò nàti ebbe -ai cuore, che fare a fe grande re- 
putazione di guerra, e non meno che diventare^ 
Signore della Tofcana tutta. 1 

la quello tempo i -Fiorentini nel- fatto d'arme 
feguftò-k:©' Lucchcfi àeì paefe , che fi chiamava Viè- 
ti) rwnatfero Operati colli perdita di mille Soldati 
Aélla F*nt*rl»J, e di >t*bM*rùtba*»de\\zCav*llctà (d)'. 
Nel IJ17. la potente famiglia degli Avvocati Jàfcifc 
H partito dì Canniccio , c fi andò a fortificare fui 

«'-''Itob Mf;' u '" yi1 *'n » jr »" G f> a, 5 • 

•o'i'jli Odi u't 'ili fiqoiJ)*) ii , oti ,'jirjfi 1. ; t >ib <j'\ ? '. > 

, atniiq ùìì'M o.lì atiwirtiqj ^Ti^ì 3:!j siojas c iaiju;>l 

W^hron. Pifan. 
(*) Afta public». 

(0/ ^-pAjWù» «? Cod^^d», Si» Ab«<( .Donati tipON 
tati nelle Note delT Edizione del . TeKiwi,. tucc» P.,^ \ 
Codcx MS. olim .pud Murat.' ^ 



fui Colle del Pozzo Copri Matraja , VilUggio del Con- 
tado di Lucca ; ma predo fi fu vinta , e difeacciata 
da Caftruccio . 

I Signori della Cafa Spinola, e Doria Geno* 
▼efidi Fazione Ghibellina, eiTcndo difeacciati dalla 
loro Città, vi pofero l'aucdio coll'ajuto d> Caftruc- 
cio (m). Vi afe il Marchete Spinetta Malafpina , che 
fi era fortificato in Garfagnana , e gli levò tutte 
terre che pofledeva da Rappoli in fu. Ma eflendofi il 
Marchcfe Spinetta umiliato t Caftruccio, e con lui 
accordatofi, rimafe pacifico poffeditore del fuo flato, 
come fecero altri Signori , per non efier da lui 
rovinati , e disfatti. Aveva egli poco fa ridotto in 
fuo potere le Forte Papiriane, oggi Fofdinuovo , a- 
vendone difcacciacì i M a la f pi ni , che le dominavano , 
oltre all' ctferfi impadronito di altre Cartella della 
Lunigiana (k) per ferrare il pa(To che di Lombardia 
viene io .Tofcana, e tenerlo in fua difpofiiione> 4 

Nel ,1318. fortificò la Città di Lucca , avendone 
favai;! i folli intorno alle mura . Nel 131 9. gli fi ar- 
rende Sommo-cologna , eh' è una fortezza vicino a 
Barga ; e difeacciati i Guelfi, da Tradì lieo , terra del- 
la Garfagnana » la rende a,i Ghibellini . Di più fpon- 
uncamentc gli fi rendono più CaflelU della Lunigia* 
Si] ed altri fi tua u tra Piftoja o Lucca , quali fc* 
no ScravaJle Vinicciano » Madian», Gragoano , ad 
«altri « • ! .. ; ,r:- . ut vtt* 

Su' principi del nuovo anno 1310, fece Caflruc- 
cìo nuova lega co' Pifani , e provvedutoti di quel/o 
che giudicava neceffario , fi fenoprì nemico de* Fio- 
rentini , ancora che foflc opinione che molta prima , 



1 .• 



<*) Nfcri C Ironie. MS. a* anaam ufguc 1357- fttiaaaflU 
<*) Villa*. Lib. > cip. I*. 
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benché fegretamente , c da Canniccio , € da' Pifani 
fofle (lata rotta la paee , entrando nella lega de'Fuo- 
rufeiti di Genova con Federigo Re di Sicilia , e coli* 
Ini pera tor di Costantinopoli . 

Nel giorno 26. di Aprile fu dichiarato Ca- 
nniccio Duca e Principe a doluto della Città di 
Lucca e del fuo Stato, prima per decreto degli An- 
ziani, poi del Senato, in ultimo del Popolo. Que- 
llo decreto fu mandato a Caftruccio, mentre era fuo- 
ri di Città col fuo Efercico, il quale non lo accettò 
fubito, ma chiefe 3. giorni di tempo, in cui indaga- 
ta la volontà del Popolo , fubito poi vi acconfentì . 

EfTcndo divenuto Caftruccio Padrone della.» 
Città di Lucca , e ficcome era capita! nemico del- 
la parte Guelfa , fi inoltrò sì rigido e crudele 
con tra tutti quelli, che la favorivano , che molti di 
eflì fi rifolfero di abbandonar la Patria , e andare ad 
abitare in altri paefi , ed alcuni pattarono ancora ì 
monti ; dicefi che quefti arrivalTero al numero di eoo. 
famiglie fenza quelle del Contado. Altri poi ferivo- 



famiglie di Cittadini con tutti i loro feguaci fino dal 
primo combattimento, quando infieme con Uguccio- 
ne fcacciò gli Obizzi » Quella fu la cagione , che lé 
manifatture de' drappi di feta , colle quali i Lucchefi 
erano divenuti ricchi ili mi in Italia , principiarono ad 
«fcrcitarfi anche in altri Paefi. 

Nel 1. di Maggio con nuovo diploma gli è con- 
fermata la dignità di Vicario Imperiale da Federigo 
Re (b) . Effendo in quefti tempi inforte in Genofa». 






{s) Vié. Nicolium Tegrlmi in Vita Cannicci, pag. 33. 
(*) AUq Maattsio nella Vita di Cantuccio. 
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molte (edizioni fra le famiglie nobili , e pópóìtrìp ' 
gli fluii Ghibellini di quella Città fecero ricorfo * 
C .ili i tucio j il quale per la grande inclinazione chc_» 
aveva a quefta parte, eh' era feguitata dallo Spinola, 
dar Dona ed altri potenti Gcnovefi , fu eletto 
da loro Duce e Principe di tutta la Riviera ver*V 
Levante > nel giorno 8. di Ago Ito di quefi° anno: 
Bd egli colle truppe fece gran progredì in quella.* 
parte; di maniera che arrivi fino a voler porre l*af- 
fcdio alla Città di Genova; ed i Gcnovefi fpaventati 
dalla fua fama fi mifero a fortificai" le mura , e fi ma- 
reggiarono co* Fiorentini perchè renifTero ad infe- 
rire il paefe Lucchefe, come fegul , mandando le lo- 
ro genti, comandate da Guido della Pctrclla fui con- 
tado di Lucca . Caftruccio (èntendo che la Valdinie- 
vole e Altopafcio era fiato maltrattato, e temendo 
che Lucca xion gli fi ribellante , efiendo preflb a Ge- 
nova tornò indietro, e ritiratifi i nemici verfo Fu- 
cecchio, egli fi accampò fulla Gufciana a petto a* 
Fiorentini, con fumando cosi tutto il re,fto dell'anno 
tenendofi a bada , c intanto Genova fu liberata dall' 
aficdio (a). 

Nel feguente anno 1321. i Sarzanefi volontaria* 
mente lo chiamarono alla cura del lor Calici lo, nel 
qual tempo da Bernabone Malafpina Vefcovo di Lu> 
ni , che era fiato difeacciato da' fuoi , fu eletto Vi» 
feonte di tutto il dominio fottopofto a quel Vefco* 
vado (b) . Dopo di che fembrando a Caler uccio di aver 

tv 

. ... . . : • • • • . I. *>-:.•'. . *» * 

(a) Villini tib. 9. cip. 1». C rome. MS. pct JT« U Danari 
Vedi ancora 1' Ammirat. lib. 5. pag. ali. 
Li) Afta pubiica ohm «pud Muut. 
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ragione lfgittiW di' tfavagliaré-ì'Ffortneiiii i per aver 
c(Ti rocca la pace nel ccmpo , che fi trovava nella Ri- 
viera di Genova, prefi a foldo de* Pifani , ed unici a* 
fuoi , feorfe per il Valdarncr , prefé Moncefalcone , 
Cappiano , e il Cartello di S* Maria in Monte , e fe- 
ce prigione f Mef. Bernardo Salamonccllo ribelle di 
Lucca , ed alcri di parce Guelfa .'Saccheggiò , e bru- 
ciò in 'quella feorrcria cucco il Valdarno fino a Fu- 
«echio, e poi fino a Empoli, fenza crovare chi fe 
gli opponcne , e avendo guadagnato molte prede , 1^ 
diftnbui a* Soldati . Incanto il Marchefe Spinecca Ma- 
la fpina , benché Ghibellino-, fece lega co* Fiorentini , 
da* quali ricevè 300. cavalli, e 500. pedoni in ajutOy 
e con 100. altri cavalli raccolti da lui , e molci fanti 
a piede ufeico in campagna, comincio a ricuperare 
molce delle fue cerre . Caftruccio conobbe cflTer que- 
llo opera de*. Fiorentini , nè fi curò per allora di ©p* 
porfi al Marchefe, ma attefe a. provvederli per la»* 
guerra Fiorentina; confidandoti, riufeendo bene le 
cofe di quella, di terminar con poca fatica l'altra de* 
Malafpini. Chiefe per quello in gran fretta ajuto a' 
Vifconti, che fedelmente il fervirono di 500. cavalli; 
e da' Pifani e dal Vefcovo di Arezzo n' ebbe alcri 
500. calche eolie fue mafnade fi crovò in Lucca eoa 
1600. cavalli e numero grandiflimo di pedoni . Si 
molTe allora Canniccio incontro de' Fiorentini che 
con 800 cavalli avean pollo FalTedio a monte Veico- 
lino , e fpa ventati in veder un efercito cosi ben formato 
fi ricirarono in fu Belvedere. Ca fi r uccio loro tenne die* 
ero , fece alcune fcaramucce , ma non potè tirar Guido 
Jor Capitano a giornata . Quelli in una notte che ven- 
ne gran pioggia fingendo voler aflalire i nemici , fat- 
to accendere molti fuochi nel campo fi riduue tacita- 
mente a Fucecchio e a Carmignano . Vedutoli Ca- 
ftr uccio U mai cina ftheruito cavalcò verfg Fucecchio , 
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dette il gutfto • rutto il paefe di S. Croce» di Ca- 
lìe! Franco , di Moncopoli , di Vinci c di Cerreto > 
e fenza indugio andò a rivolgere le Aie armi conerà. 
Spinetta Malafpina e toltoli il Tuo flato , lo forzò 4 
fuggire in Lombardia . In quello mentrej con grand' 
impeto prefe la Verrumla , Fofdinuovo , Pafanello, 
i ed un altro Cartello {a) , 

Nel 1322. a' 13,. di Febbraio i Pontremolefi tan- 
to dalla fazione Guelfa, che Ghibellina con certe^» 
condizioni fra di loro capitolate gli fi Soggettarono . 
£ ai 26. di Aprile edificò la torre, che divide Pon- 
tremoli , come moftrafi da una Inscrizione ivi collo- 
cata | e riportata ancora dal Tegrimi nella Vita di 
Caftruccio (b) . Rifece ancora la Rocca di Nozzano 
da Uguccione rovinata , cinfe di mura il Cartello di 
Ghi viziano in Garfagnana , e vi edificò un palazzo. 
Fece la Torre di Pedona , e rendette inefpugnabile 
Monteggiori fua propria pofTeffiont , fituato fulla no- 
Ara maremma. Concedè a i Ghibellini di Valdinicvo- 
le di potere edificare un Cartello a S. Martino in Col- 
le predò a Montecarlo. Fortificò il Bargiglio porto 
in luogo eminente fopra V Appennino > e vi mife 
guardia . A' 7. di Àgofto di queft' anno fabbricò in 
Lucca una Fortezza da lui chiamata 1* Augufta (c) , 

e per 



(a) Vili»», ubi fupra . Nier. cir«t. 

(a) M. CCC. XXII. HOC OPVS FACTVM FVIT TEM- 
PORE. K. DE ANTLI MIN ELLIS LVCAN. ET PARTIS 
IMPERI ALIS PONTREMVLI DOMINI GENERALIS. EXf- 
STENTE SVPERSTITE DICTI OPERIS VANNE TENTI 
DE SANCTO MINIATE DICTI DOMINI SINISCALCO. 
FVNDATVM FVIT HOC. XXVI, MENSrS APRILISJVS- 
SV DOMINI C A SS AG VERRÀ VOCATVM AMEN* 

Le) Scrcaabi ia Chronic. , 
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e per efeguir qnefto , occupò molli ctffuj pubblici , 
e privaci, c fmantellò fino al pari delle cafe 300 

Torr per fabbricarla., e con gran prestezza cintala di 
grò flirti me mura con forti, fianchi , e difefc, pretefe 
di renderla inefpugn abile . in quclìa vi abitava egli y 
• i funi Soldati . 

Usò gran diligente in tener bene acconcie le 
Arade > ed t ponti , e col farne di nuovi ne' luo- 
ghi , ove cran neceffarj , ovvero r. inaurando quelli p 
che dalla violenza dell'acque, o dal corfo del tem- 
po eran rovinali ; come il Ponte di Pcfcia , dove ap- 
pari fc e ancora; fcotpita una. memoria / e per due^, 
volte.il Ponte a Morìa no , la prima volta rifacen- 
dolo di mai torri , e la feconda di legname, che non 
durò nepmir due ìecoli , mentir fu necefficato il Se- 
nato a rifarlo, come tuttavia ti vede da uo' Inferi» 
rione fà portavi {a) . Per fuo ordine fu fabbricato an- 
cora un altro ponce porto fra Barga, e Reppoli. So- 
pra, ìì nume Sercbia con un ponce congìnnfe Cartel- 
nuovo , capo oggi della Garfagaan*, con il monte 
che gli è ricino . Similmente fopra la Lima , Fiumi- 
cello che abonda di Trote-, che nafee dall' Appenni- 
no, e pe 1 monti di Piftoja sbocca, nel Se renio vicina 
ai famortiTimi Bagni di Cor fc n «a, fece fabbricare tre 
ponti di pietra . JLifccc ii ponte di Chifenci indebo* 
- j ! v •'. f t - nei ik» 

;! ^ ? r • r 1 c'ten oiirva c*i— :: ? ."J «.-s ••* -*.*.- 1 
: " *3 1 Ai. • • .. 1 . ' 

(#> EX AVCTOWITATE SIKATVS VTNCENTIVS CI. 

FORNI CEM HVNC DVOBVS MINORIBV* 1 -"1 

FLVMINis VIOLENTI A DISRVPTIS EXTRVXIT 
A. S. MDLXXXI. ALTERI SI MI LEM . QVI. A 

A» MLCGCLXaaX, .....J 

* •.....».;.-. z . • '. 4 \ ) 
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lieo dalla violenta dell* «eque , e guafto dalla vec- 
chiezza , già fabbricato con magnificenza da Tua pari 
dalla Conteffa Matilde . Fu il primo, che con pali * 
e faffi acconciane la Grada che va da Montravente , 
oggi chiamato Montramito , per paludi , e (lagni fino 
a Viareggio . Il fimile fece ancora da Monteggiori a 
Motronc , acciocché più agevolmente co' carri , e co' i 
««valli fi potettero condurre nella Città le Mercan- 
zie , che dalla marina, e da' porti di quella fi ritrae- 
vano . Lafìricò di pietra viva la via eh' è tra Mon* 
tramito , e il monte di Sorrena , che dalle acque , di 
cui molto abondano quelle Regioni, era fommerfa, 
avendovi fatti molti ponti, e larghiflirae fofle per paf- 
farvi comodamente . Creò magi (ira ti , e Governatori , 
e pofe guardie per guardare tutti quei paefi dall' 
infeltazione di chi moleftar li voleffe • {a) 
-r Nel predetto anno 1312. del mete di Aprile^ 
mofle la guerra ai Piftojefi , i quali conofecndo di poter 
fihalmentexuer oppreflì dalle fue armi, fi confede- 
r^rono con lur, e gli promiferó un tributo di 3000 
fiorini, non refluendovi (bj in conto alcuno i Fiorentini 1 
: In quefto medefimo anno avendo Stefano della 
pOtentiflGma famiglia di Poggio uccifo un familia- 
re di Caftr uccio , il quale fi ritrovava a D ecimo ,Jjemen- 
4ona .Hi gaftigo procurò .di l forcificaxfi alia, porta del r 
la Città con follevare il Popolo , perche non vi en- 
trane; ma avendolo Caftr uccio avuto nelle mani, U 
fece fubito troncare il capo, e gettò a terra fino ai 
fondamenti le cafe de i -poggi, e mando in rovinio 
tutte le lor famiglie , quantunque gli follerò alate Tem- 
pre fcdeliffime. «/a a ; / 1 u- ? > a ? va i a '■/ u 1/ 1 . > ' v ') n 
- vr ••:>•♦ h« ■ -i •• ■•"■< 1 \ 1 ' il v tv* Nel! i 

t ,WP .lAW.tAl?. UnTJA m/i • ./• 

<«) Si notile nelI'téricVéraV queir* 1 èriche non fi è f e > 
tato ordine di Cronologia. JJ • .«^ 

W ViUw. c»p. n*.Hiuor. Piftoicfi, 
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Nel 1323. ai 24. di Febbrajo attediò ia Fortez- 
za di Lucchio, porta full* Alpi non lungi dallo Stato 
Piftojefe, la quale poi prefe ai 17. di Marzo (a). Nei 
23. di Giugno feorfe vittoriofo il Valdarno datfa_, 
parte di Levante. In quefto medefimo tempo fece fc- 
greto accordo co* forufeiti Pifani , e col Re di Ara- 
gona , e col Giufdicente della Sardegna per toglierla 
ai Pifani (b) .Ai 19. di Dicembre prende Fucecchio 
con tradimento , ma è obbligato di fubito rilafcrar- 
Jo (V). In quefto medefimo tempo unifee delle fue^ 
truppe con quelle de' Vifconti , e attediano Mon- 
za in Lombardia (d) . 

Nel 1324. ai gì. di Marzo fi accinge a fortificare 
il Cartello di Pietrafanta , e vi principia a fabbricare 
una Fortezza . Ai 5. di Maggio , ertendo decorato del 
titolo di Duce , e di Principe da' Cittadini Piftojefi 
per efferglifi renduta prima confederata, e tributa ria__. 
quella Città, vi entra , e per tenerla a fegno , fabbri- 
ca la Fortezza di Brandcglio , eh' è poco dirtante da 
Piftoja, in un luogo eminente in vifta della medesi- 
ma C'ttà , e di Firenze (e) . Riduce in fuo potere le 
montagne, e le Cartella che fono fopra Piftoja. Ai 
29. di Maggio è confermato Vicario Imperiale da_. 
Lodovico il Bavaro nelle Provincie della Valdinievole , 
di Ariana, edella Lima ; e poi di là dalla Magra, di Maf- 
ia, di Vcrfilia, e della Vallettina ; e nel medefimo 

Tom. IL H h gi 0I . 

• ■ » * 

(a) Aldo nella fua Vita . 

(t) Nicri Cronica MS. Chron. Pifan. Rcr, Ical. tom. XV. col. 
*S>8. 

(c) Vilbn. Lib. IX. cap. iji. 

(d) Ediftum Joannis XXII. in Caftruccium apud Durand. Ane- 
cdoc. tom. II. eoi. 744. 

(e) Aldus iti Vita Caftruccii . Codex MS. Sencnf. apud Bene- 
voglieat. ad Cluon. Seuen. Andr. Dei Rcr. lui. tona. XV. 
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giorno, come fi ha da un diploma riferito da Aldo 
Manuzio in fine della Vita di Canniccio, e da un 
altro fimilmentc ivi divolgato , lì vede dichiarato Vi- 
cario de lla Città di Piftoja . In quello ifteflb anno nel 
mefe di Luglio Caftruccio compra da alcuni della fa- 
miglia dal Portico , e da altri un palazzo- con altre 
cafe , che fono intorno , e dentro al Cortile enfiente 
in Lucca in contrada di S- Pietro in Cortina , e nel- 
la contrada di S. Dalmazio , oggi il Palazzo della Si- 
gnoria, come fi vede da più iftrumenti rogati per Ser 
Nicolao BocceJJa nel Luglio del 1324. e nel Marzo 
del 1325. e da un Terrilogio *$♦ f. 39. che fi ferba 
con gran diligenza fra molti altri Codici, e monu- 
menti antichi nell'Archivio del Mobil Signore Gin- 
feppe Guinigi vero difeendente di Paolo Guinigi , che 
dal 1400. fina al 30. fu Signore di Lucca . 

Nel 1325. ai 18. di Giugno Arrigo figlio mag- 
giore di Caftruccio per decreto del Senato di Lucca 
fi rende compagno del Padre nel governo, e fi aflTi- 
cura la fucceflione nel Principato a tutta quefta il* 
luftre famiglia (a). 

Frattanto eflendo Principe di Piftoja , per rivol- 
ta fatta contra Caftruccio, Armanno Tedici Abbate 
di Pacciano nelle montagne di Piftoja , e Frate dell* 
Ordine di S. Benedetto (b) , uomo molto feroce e più 

atta 

• % • 

(a) Cronic. MS. predo il Donati .Lo che noi qui replichiamo 
per corni cio dell' ordine dei tempi. 

(/ ) In que' tempi mefehini i Frati annojati del Chìoftro e del 
filcnzio. non folo entravano nelle Corti > ma quando potevano 
s' impadronivano aacora de* Principati . L* efempio dell* Abate 
di Pacciano non è il folo. Nel fccolo antecedente un certo Gio- 
vanni Frate Domenicano nell'anno rato, colla fua eloquenza e 
finta fanritì » acquiftato il favore del Popolo » fi fece fare l>uca_* 
di Verona , e Potetti di Vicenza ; ma finì male» perchè fu da* 
nemici c acc iato in prigione . e cattate tutte le ordinanze da Ini 

facce». 
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atto alla guerra che all' Àirare ; e alla difefa della,, 
medefima città per il Re Roberto e i Fiorentini cf- 
fendo Pino della Tofa , Canniccio occupò le cartella 
de* PiftoJefi nella loro montagna, e ccftrinfe lo Ab- 
bate di Paeciano a far feco tregua, pace ed accordo, 
non ottante 1' oppofizione di fei Ambafciatori Fioren- 
tini e del prefidio del Re . Ma temendo Caftruccio 
dell' inftabilità e avar zia di Armanno, fi fece genero 
Filippo Tedici nipote del medefimo , a cui diede per 
ifpofa Dialta fua figliuola, dopo di aver fatto morir 
di veleno la prima moglie di Filippo per mezzo del 
Cremona Gentiluomo Cremotiefc , e primo Confi- 
ggere del detto Filippo. Ne con quefto fi tenne fi- 
curo , ma tolfe ancora lo ftato all'Abate, ed avendo 
prefo per irtatico Carlino figliuolo del detto Filippo , 
entrò col fuo efercito in Piftoja « di -quella fi infi- 
gnorì . Allora donò per ricompenfa al Cremona cin- 
que mila ducati, ed elciTe Priore del Monaftero di 
di S. Frediano , prima dignità dopo il Vefcovo in-» 
Lucca, un altro buon Frate dell'Ordine de' Romiti 
che gli tenne mano fegretamente in" tutta quefta pra- 
tica • Compoftc così da Caftruccio le cofe di Piftoja, 
c fabbricatavi una fortiffima Rocca fopra la portai 
Lucchcfe , alla quale pofe nome Belvedere, e metta- 
vi guardia , lafciò fuo Vicario e Governatore della 
Città il detto Filippo Tedici, colla provvifione di 
1000. fiorini d'oro l'anno, che fi traevano dall*_ 
gabelle di quella Città; e indi pafsò all'attedio del Ca- 
li h i Hello 

fatte, come dice Maurizio autore contemporaneo nell' iftoria di 
Efcclino . Non molto dopo un Frate di S. B.-ncdetto » Prior di S« 
Giuftim fottumclle Padova e Vicenza al fuo dominio , m* in bre- 
ve tempo cadde dal trono in carcere co»dottovi da Eielin© da- 
Romano. ( M-iucii. ibid. ) 




arrenderle volontariamente con altre Cartella . Po- 
co dopo giunte io Firenze Raimondo di Cardo- 
na (a) y eletto Capitano da' Fiorentini , i quali ne 
fecero gran fi fta , per opporlo a Calduccio , che^ 
eflVndo fiato fatto Signore di Piftoja , minacciava^, 
delle funefte confeguenze. Onde a 1 li 5. di Giugno fi 
ineffe l' efercito Fiorentino per quella parte, ed andò 



ina Co ciò ritornò a Pifioia con gran preftezza per op» 
polli ai Fiorentini col Aio efercito. Ufcì in Campa- 
gna alli iz- di Giugno ponendoti* fopra il calare del 
Montale, il quale fece fortificare, c fabbricovvi una 
grotta torre , e molti ripari , i quali eflendo veduti 
da' Fiorentini , fi ritirarono verfo Prato, e mifero in- 
fieme un efercito poderofo di quindici mila fan- 
ti, e 1500. cavalli oltre ad altri del Popolo Fio* 
Tentino, che fenz' efler pagati colle loro armi fegui- 
vano il campo. A quefto fi unirono 1500. cavalli 
c 5000. fanti , che gli furono mandati da' loro amici di 
parte Guelfa Bologneu , Perugini, Sa nefi , Volter- 
rani , cui fi erano raccomandati per poterfi oppor- 
re con felice fucceflb a quefio loro ferociflimo ni- 
mico. H reno erano prefi a foldo Francefi, Tede* 
fchi , Catalani, Fiamminghi, e fra qucfti molti Si- 
gnori , e Cavalieri di conto. Caftruccia poi non__. 
aveva allora che 15OO. cavalli ; quanti Soldati armafle a) 
piedi è co fa incerta, fe non vogliamo porgere orecchie 
alle favole . Vennero dunque i Fiorentini fuori col loro 
efercito ben provveduto di vettovaglie da bocca, e d* 



(a) QikAo Cardano fatt© prigione, da' Vifconti in Milano fc 
ebbe la forre di fuggirfene, e paflatg a Eircnze» fa **' Eiotcìv» 
tini eletto lor Capitano Generale» 




gucr. 
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guerra, (a) e s* inviarono verfo Piftoja con animo di fog. 
giogarla ; guadando tutte le biade di quelle campa- 
gne, avendo divifo l'cfercito in fei ale , per fare per 
'ogni dove maggiori prede, e metter terrore ne* luo- 
ghi dove pattavano , e fopra tutto ne* Soldati di Ca- 
Cruccio. Ma egli intanto attendeva alla difefa della 
Città, e penfava alla maniera di opporfi loro valida- 
mente ftnza ufeire ad affrontarli. Il Capitan Gene- 
Tale de* Fiorentini pensò provocarlo co) far correre 
il palio di S Giovanni preflb a una porta di Pifto- 
ja ; e acciocché Caftruccio non potette far provvi- 
fìoni fuori in campagna, fece fare una fcorreria_, 
ad un fuo Uffiziale con 100. cavalli de* migliori 
verfo Fucecchio ; ed egli intanto la notte iftefla 
fi portò verfo Piftoja , e diede il guaito dove po- 
teva . Qiiefto Uffiziale aveva ordine di fare in quel 
luogo più gente che poteva , e ritrovativi molti tuo- 
rufeiti Lucchefi , gli reclutò per i Fiorentini , e con 
eflì $* inviò verfo la palude, oggi detta il lago di Se- 
ilo , e di Bientina ; e con gran fegretezza arrivati al- 
Ja Gufciana vi pofero un ponte in modo, che corno- 
didimamente ci fi poteva panare. Intefofi quefto da»* 
Raimondo lafciò Piftoja , e s* inviò col fuo efercito 
in Vafdinievole , e unitofi con loro pofe il campo al 
Cartello di Cappiano . Caftruccio lafciando allora ben 
guardata Piftoja, fi parti di notte, e arrivato anch' c- 
gN nella Valdinievole, fece gran reclute di Lucchefi, 
Arretini, Pi fa ni , e di altre nazioni. Fortificò Mon- 
tecarlo, rifece Porcari ch'era fiato disfatto da' Pifa- 

si, facendolo con grandiffima diligenza guardare. 

1 < p c . 

(a) Si numerarono Soe. Padiglioni , e poco meno di 4*00. ca- 
valli per condurre le bagaglie » dando la Repubblica agi* impre» 
iarj dell* condotta }ooo. feudi il giosao ( Ammira*. I*. Fios. > 
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Fece cavare un gran follo dal Monacello di Porcari 
(Ino alia palude di Sello per impedire le (correrie de' 
nemici, mandò Mef. Vanni Streghi Aio Cognato 
con 300. cavalli , e dell' infanteria verfo Prato , 
per fare qualche divertane a una parte dell' eferci- 
to de' Fiorentini ; e fpedl ancora Pina fua moglie , 
donna di gran governo , e prudenza a Lucca, ac- 
ciocché la tenelfe ben guardata nella fua aflenza • 
Quella Dama governò la Città , e lo Stato et n_> 
gran politica , e fu da ognuno in quello tempo ama- 
ta, c temuta. Alli J4, poi di luglio intefa Caftruc 
cio la prefa di Cappiano fatta da' Fiorentini , eccet- 
tuatane la Rocca , la quale poi fi refe con le altre 
terre circonvicine. Saputoli ciò da molti amici de' 
Fiorentini , mandarono ad elfi aiuto di cavalli , e di 
fanti, facendo loro animo, che feguitaflero 1' impre- 
fa • 1 1 eh e fu cagione che ai 1 5. di Agofto pofero l'afledio 
tH' Altopafcio, o AltopalTo , come altri il chiamano (a), 
luogo aflai forte di mura , e ài torre ; allora Caftruccio 
fece pallore una parte della cavalleria, e de* fanti verfo 



Firenze, e divertire l' attedio dell' Altopafcio : ma ef- 
fendo refercico Fiorentino molto più numerofo, di 
quello di Caftruccio , fu mandato per quella parte un 
diftaccamento, che venuto alle mani co' Ghibellini fu- 
rono rotti quelli di Caftruccio. Eflcndofi ciò fa puto dalla 
guarnigione , ch'era dentro 1' Altopafcio, fra la quale 
vi erano molti malati , e vedendo di non poter refiftc- 



lamente fi fa venir dall' Etrufco » potendoli comodamente far ve- 
nire dal Latino-Germanico Tcutzi-pafcua ; / Prati 0 Pafcoli di 
Teui». Se n« trova memorie a' tempi di Carlo Magno. Vid La- 




re, 
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re , fiarrefero a patti. I Fiorentini contuttociò non fi 
fapevan rifolvere a pattare avanti verfo Lucca per i 
gran ripari e fortificazioni , che aveva fatto Cafri uccio 
in quelle parti ; e perciò riciratifi , mifero piuttofto l'af- 
fedio a S. Maria in Monte . Ma (pedi ti fi alcuni valerci! 
e pratici Uffiziali di Firenze, fu ordinato che fi ri- 
tornaiTe a batter Cattruccio, lufingandofi riportarne 
vittoria fe ognuno avefle fatto le parti fue . S'inviò 
dunque Ramondo agli 8^ di fettembre verfo il piano 
di Scilo , c della Badia di Pozzevcri , ove fi accampò 
per venire alle mani con Canniccio . Era il luogo infe- 
lice per l'ari» cattiva, cagionata da gufile paludi, 
onde nella truppa -Fiorentina erano molti inalali f 
è la Affla difgrazia effendo ncll» efercito di Calduc- 
cio , ogni giorno più efTo indeboliva- Nondimeno ef- 
Arndo egli Capitano molto anirnofo , ed ardito, non 
il abbatteva così facilmente, anzi animava i folda- 
ti, e feguirava a fortificar tutti quei luoghi, per im- 
pedire il pafTo ai nemici verfo Lucca . In quefto mentre 
fende a Galeazzo Duca di Milana , mandandogli 4000. 
fiorini d'oro per far gente ; ed egli fenza indugio ordinò 
.ad Ano fuo figliuolo, che fi trovava al Borgo a San 
Donnino per altri affari , che fi uniiTe con 800. -ca*» 
valli all'cfercìtó di Caftruccio , come fcrive Afdò, e* 
il Villani, o tfoo. che foflero , come aneli* Frate^ 
Andrea Nieri nella ftàa Cronaca MS Altri iOO. ne 
ottenne da Paffcrino Signor di Mantova , e di Mo- 
dena ; e 500. dal Signore di Verona . Mentre Ca- 
tti uccio (lava afpetfando 1' arrivo di quefto ajuco , pen- 
sò di far trattener Raimondo con aftuzia > poiché òr* 
dinò a certi Candii di Valdinievolc che con finti trat- 
tati di renderfi a lui lo teneflcro a bada ; lo che rio-: 
fcì conforme al fuo defiderio ; poiché il Cardona gon- 
fio per la vittoria penfava d'immortalarli con nuovi 
acqmft i ; e fi trattenne tanto che giunfc la truppa 
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del Vifconti. Caftruccio avuto quefto rinforzo fi ri* 
folvè di venire a giornata . Fece in prima amorevole al* 
locuzione ai faldati, trattandoli da amici , e da compa- 
gni , pervadendoli a valorofamente combattere , affio- 
randoli della vittoria, dopo la quale avrebbe regalato lo- 
ro tutte le fpoglie del nimico , e che non temefìTcro di 
vincerlo, comecché di numero inferiori, perchè era 

2uel medefimo, che per Je più delle volte avean 
aggiogato. Alla qual parlata alzata ciafeun la mano 
in fegno di ubbidienza , moftrarono di fecondare in 
tutto e per tutto i cenni del lor valorofo Capitano. 
Fece Canniccio portare il fuo efercito tra il piano di 
Porcari, e la Badia di Pozzeveri. Raimondo conobbe 
tardi il difvan taggio del proprio campo, e tentò fe 
poteva paflar oltre tra Montechiaro , e Porcari . Man- 
dò dunque guaftatori per rilevare i pauì , e comandò 
a Dietemar detto Urlimbacca Tedefco, che con 100. 
cavalli gli accompagnafle. Caftruccio avvifato di tutto 
mandò un diftaccamento contra coftoro , ed egli ca- 
lò in ordinanza con tutta l' armata appoco appoco 
verfo la valle. Incontratofi fui monte di Vivinaja le 
genti di Caftruccio con quelle di Urlimbacca fi attac- 
cò mifchia fra loro , che per la vicinanza <T ambi gli 
eferciti, andò predo crefeendo; fopraggiuntivi da-, 
quello de* Fiorentini più di zoo. Cavalieri, e da quel 
di Caftruccio altrettanti. Ma eflendo Caftruccio van- 
taggiofo di pofto , fpinfe innanzi una fquadra fre- 
sca, la quale fu rifpinta in dietro dal nimico; di fu- 
bito rimcflala in ordinanza , niuna confufione entrò) 
nel fuo efercito, ma facendoli notte , bi fognò che 
ognun fi ritiralTc colla morte di molti dall'una e dall' 
altra parte , c molti prigionieri di rango fi conta- 
rono ; fra gli altri V Urlimbacca , Francefco BruneU 
lefchi , e Gio. della Tofa ; e di quelli dell' efercito 
Lucchefc non ne fu fatto niuno che foflc di conto . Fug- 
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girono ben molti cavalli a felle vuote nel campo Fioren- 
tino come luogo più baffo . Caftruccio non volle in -quel- 
la notte darli alcun ripofo , ma con maggiore animose* > 
evalore fi rifolvette di riaflalire il nemico la vegnen- 
te mattina affai per tempo. Ma i Fiorentini ricono- 
feiuto il pofto loro (vantaggioso, avanti il giorno fc 
ne andarono al Gallerie Veduto ciò da Caftruccio, 
ben prefto gl' infegul con 1400. cavalli, coperti al- 
le fpalle dall' Infanteria, e all'improvvifo compar- 
ve Joro fotto Vivinaja con 400. cavalli e 2000. fan- 
ti , avendo lafciato il rimanente dell' efercito ben trine 
cierato fui Poggio. Si riattaccò allora con gran vigore e 
ftrepito Ja battaglia, e fembrava fui principio che i Fio- 
rentini averterò del vantaggio , ma accortoti* di ciò 
Caftruccio , fi fcagliò da quella parte con grand' 
impeto e vigore , tanto che fece ripiegare quell* ala» 
che fu afpramente battuta . In quefto mentre fece^, 
calare tutto il reftaote dell'Infanteria , che combat- 
tè valorofamente contra queJla de* Fiorentini , e rin- 
forzandola co i cavalli , mife fofTbpra il campo ne- 
mico ; per la qual cofa avendo veduto il Generalo 
da Cardona il disordine nato nella fua truppa dal- 
la banda di Caftruccio, fpinfe nuova gente in quella 
parte, ove fi combattè valorofamente con ferite e 
morte di moltiflìmi ; ma alla perfine prefentatoll il 
Sig.Azzo colla cavalleria contra il nemico, fu tanto 
V impeto che colle lancie gli fece addoftb , che fu ob- 
bligato a piegare , e appoco appoco a metterti in fu- 
ga , e rotto e fconfltto fui' efercito Fiorentino . Mol- 
ti furono i morti , e molti rimafero prigionieri , 
fra* quali fi contò Raimondo Jor Generale con-, 
molti Ufficiali , e molti foldati di conto, e il ri- 
manente della truppa fe ne fuggì tJP intorno per 
quelle macchie, e verfo quelle paludi , ma con loro 
Tom. IL I i p«- 
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foca utilità; perchè perfeguitati da* foldati di Cannic- 
cio, ri ma fero la maggior parte prigionieri , c molti 
ne furono u ce i fi ; ed ancor qui furono arredati de* 
Capitani Fiorentini, e di altre nazioni, tra' quali vi 
furono molti fuorufeiti Lucchefi de* principali , e 
vi contarono ancora Filippo figliuolo di Raimondo Car- 
lona con molti Baroni Francefi , e 40. delle prime 
Famiglie Fiorentine, 50. Cavalieri Oltramontani , e 
30. uomini di titolo di terre in Tofcana. Si leg- 
ge nelle antiche Cronùbe di Lucca, che il numero 
de* prigioni arrivafle a 5000 (*) Perderono tutto il ba- 
gaglio del campo colli Stendardi, colle armi , e con 
cutte le loro provvifioni. E fu dijfipato quell' tfercité 
( fcrive Aldo Manuzio ) di marniera >cbe non fu di loro- 
tbi potejfc darne fi curo avvi fo in Firenze. Diede Cannic- 
cio il campo a facco ai faldati , e folo ritenne per 
fe il Carrocci», e gli Stendardi. Segui qncfta fegna- 
lata vittoria alli 2.3. di Settembre dell'anno 1315 in 
giorno di lunedi, e fu la maggiore, e la più gloriofa 
che riportaffe in fua vita Caftruccio (b). L* allegrez- 
za di Caftruccio , e àciìi Città di Lucca fu grandif- 
fìma ; perchè ognuno dubitava per le gran forze che 
aveva meflb infieme Firenze y che foflfe per prendere 
c rovinar del tutto la Città. Il Caftello di Cappi»no> 
con quello di Montefalcone ritornò fubito all' ubbi- 
dienza di Caftruccio. 

Alli é di Ottobre fi refe ancora 1' Atropa» 
feio , e Caftruccio fece prigionieri $oo. di quel- 
li a 

(a) Nella Tofcana Il Infinta {rampata in tìromo net f?<> 
del Sig. Gori » evvi una lifta de* prigionieri Ficrcvtinfi farti m 
quella fetofirta • cavata da un MS. del Si^. Luigi Matzinghi • 

(*) Cronica MS. apud me. Aldus in Vita CaftruccU. VuV 
Un. e tutti gh Storiti Fiorentini &c. 
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li , che vi erano dentro , e che avevano acconfen- 
tuo di render fi ai Fiorentini. Quei prigioni in nu- 
mero così grande, che aveva fatti nella battaglia nel 
giorno de 1 15. del caduto, ordinò che fcortati dal- 
ie guardie foffero condotti a Lucca nell' Augufta , 
e congegnati alia fua moglie che gli faceffc fotto buona 
cuftodia guardare fino al Tuo ritorno . Intanto egli 
col Tuo esèrcito vittoriofo s' inviò ver fo Piftoja , aven- 
do prima ricuperato tutte le fortezze del Valdarno, 
che eraao guardate a ino nome > e ritrovò che Tedi- 
ci aveva prefo Carmignano,e andando avanti giunfe 
a Signa , e a Peretola , e fino alle mura di Firenze . 
Qucfta fu la feconda allegrezza de* foldati ; poiché 
arrivati alla vifta de' lor nemici fi diedero a predare, 
e guadare le loro deliziofe ville , bruciando la maggior 
parte degli ed i fi zi . E (Tendo fot to le mura di Firenze^ 
inficine con Azzo Vifconti vi fece correre tre palj , 
uno da' Cavalli > il fecondo da uomini a piedi , 
il terzo dalle meretrici , e fece battere davanti 
alle porte la fua moneta detta de' Caftruccini ; 
fece gittare entro le mura con ordegni Afini , e Ca- 
ni , accompagnati da ingùiriofe parole . Intanto 
mandò alami de'fuoi foldati verfo San Martino di 
là d' Arno, ed in altri luoghi, facendo metter per- 
ituro ogni cofa a facco. I Fiorentini entro la Città 
erano acquacchiati , e travagliati non folo dal timore , 
ma ancora da un principio di contagio, che dicefi 
averte fufcitato la gran moltitudine di villani, 0 di 
bestiame, che fi era ricoverata là dentro . In quello tem- 
po fortificarono le mura della Città con terrapieni , 
e fofli a guifa di paefe alTediato, e ftavano in contino- 
vo fofpetto di efTcr diftrutti ; Onde dierono follemen- 
te la fuprema poteftà a Carlo giovine figlio del Re Ro- 
berto di Sicilia , mandandoli Ambafciatori a Na- 

I i x poli 
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poli con gran pericolo di perder per Tempre fa liberti. 
Rifiutarono la fortezza di Fiefole, impegnarono le 
gabelle, impofero gravitimi dazj , e dimandarono 
aiuto a' Guelfi, ch'erano fparfì per cutea l'Italia. 
Caftruccio avea porto le guardie per ogni Cartello e 
fortezza, e fino a Samminiato al Tedcfco , acciò al- 
cuno non p-flafTe . Intanto Azzo figliuolo del Vi- 
feonti pensò a ritornarcene in Lombardia colla fua_» 
truppa , e Caftruccio non mancò di foddisfarlo di 

JueMo che $li avea prometto , facendogli contare da' 
lcrcatanti Lucchcfi 25. mila fiorini d'oro. Partito 
il Vifconti, Calduccio con nna parte del fuo eferci- 
to fi acci mpò intorno Prato ; nel qual luogo in nove 
giorni che vi ftette fece molto guado; e moflò di 11 
andò a Signa , facendo feorrere il paefe di qua e di là 
d'Arno; e a' 5 di novembre trafeorfe in Val di mari- 
na con 700. cavalli c 1500. pedoni. Si modero allora 
da Firenze 200. cavalli e 2000 pedoni per fargli te- 
tta ; ma Caftruccio ritiroflì prettamente con groflìu» 
preda, e 230 prigioni a Signa; e quella lafciata bea 
munirà con 30O. de' fuoi Cavalieri , confegnò in ma- 
no a' forufeiti di Firenze , e fece vi battere la fua mo- 
neta . Dopo tante imprefe favorito dalla fortuna, e 
tratto da nobile ambizione , deliberò di tornarfene al- 
la Patria , e quivi trionfare all'ufo degli antichi Ro- 
mani Conquiftarori . Di quefta magnifica feda fi ri- 
porterà la deferizione che ne dà Niccolao Tegami 
già tante volte qui nominato. 

„ Celebra»* negli undici di Novembre con grandi fuma 
5 , divozione di rutta la Città di Lucca , la Fella di 
„ S. Martino Vefcovo di Tura , a cui è dedicata lau» 
}ì principal Chiefa della Città . Quefto giorno adii n- 
„ que fu prcfceJto, c pubblicato per lo trionfo di Ca* 
„ Amerio. 
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,> Fu la Occà in quel giorno entra adornata di 
3, allori , di mortelle, di ghirlande , di frondi , e di fio- 
3y ri ; le facciate delle cafe ornate furono di tap* 

peti , e di drappi di feea e d'oro; faceva fi a ga- 
1, ra in recitarli farfe , e commedie, in cantar io mufi- 
„ ca inni , e canzoni . Primieramente fegli prefentò in» 
„ conctro una moltitudine di fanciulli vediti di bianco, 

con ghirlanda di ulivo in tetta , portando in mano cer- 

te piccole banderole, dipintovi entro 1 Aquila , il Ser- 
j, pente e 1* arme degli AntelmineJli . Seguivano appref. 
„ fo ordinatamente giovinetti con alte pure ( cioè 
„ non armate di ferrod in mano, adornati fecondo 
„ il grado e facoltà di ciafeheduno ; dopo quelli li Mer- 
,, catanti, ed un gran numero di Nobili , e di Doc- 
„ tori di Legge in Toga fopra bclliflìme Mule, ed 
3 , i più vecchi dell'Ordine de* Cavalieri fopra Ca- 

valli bene adornati, e con molti Servitoti alla » 

„ (Uffa . Era concorfo di tutta 1' Italia gran numero 
„ di gente per vedere quefto fpcttacolo , in quei tem- 
„ pi non ufaro, e per vaghezza ancora di vedere cf- 
I, fo Caftruccio. 

„ Si empierono le ftrade , gli arbori , P aria ifteffa 

pareva che forte di uomini ricoperta; imperocché 
>, a' nemici ancora fu concetto libera facoltà di veni- 
„ re a vedere, e ritornarfene . 

,, Caftruccio come prima comparve il giorno-, fi 

mofle dall' Altopafcio , ed innanzi furono man- 
li dati i Vivandieri, iBagaglioni, e fimili altri che fta* 
,, vano al campo; i Guastatori con gli Armenti e 
1, greggi degli Animali , col rimanente della preda^* 
1, più vile, che fi poteva falle Giumenta o fui le 
M fpa Ile altresì portare , co' guardiani del beftiame 
u inficine. 

Nel fecondo luogo erano collocati i Contadi- 
li ai > e il volgo dell' infima plebe Fiorentina , fcalzi 
»i tutti | ed a capo (coperto , legati con le mani dietro, e 

da 
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„ da' fofditidi Ca Cruccio accompagnati ; dopo i quali 
„ fcgui vano quei Fiorentini che in battaglia erano fiati 
„ prcfi, e che erano ftipendiati; quefti erano fciolti ,. ma 

difarmati >fenza nulla in tefta, e da i foldati Lucchcfi 
„ attorniati : accanto alla Fanteria venivano i Cavalieri 
„ Ghibellini che non avevan grado , armati , ed ordi- 
„ nati a battaglia, ma con gii elmi tutti di Alloro in- 
„ ghirlandati ; in mezzo di loro fi vedevano de* prigioni 
„ del mede fimo rango, portando ciafcuno di cffi nei fa], 

o nelle calze la livrea de i loro vinti Capitani di varj 
5 , colori andandofene a capo baffo , e con trifto volto 
„ di fchiavi.- venivano dopo quefti i Caporali , Ca- 
„ pi di fquadre , Capitani di fanti , e di cavalli dell' 
5 , armata altresì Lucchcfe portatori d'infegna , uoroi- 
3, ni fognala ti , e digrado infieme co' Jegionarj , aven* 
„ do ciafeheduno di loro avanti a Te i Tuoi prigioni 
„ a cavallo , ma fenaa fproni ; effondo quefti benché 
3 , nemici, nondimeno flati in qualche parte ono- 
„ rati. 

„ Accanto a quelli feguiva un numero di cavalli 
3 , belliflimi, che andavano voti, ed ordinatamente 
5> condotti, ch'era cofa bella , e magnifica a vedere. 

Perciocché eflendo (tata l'Italia molti anni in guer- 
» ra , n' erano dati condotti, e di Spagna , e di Fran- 
„ eia , e di Macedonia , e di Sicilia , e di Puglia , e 
3), quelli che di di verfe parti del Mondo appretto i La- 
„ tini militarono, avevano condotto feco di belliflìmi 
yt e leggiadriflìmi cavalli, cofa che dopo l'oro è il 
,> fecondo fuflìdio della guerra: i quali con fpumance 
3>, bocca manicavano duri morfi, né potendo per la 
,, loro fierezza dar fermi, digrignando, ed anitrendo 
j, faceva n sì che ciafeheduno con gran meraviglia gli 
3j, riguardava . Erano quelle le fpoglie de' Capitani, che 
„ al gran Capitano Caftruccio erano ftate donate. 
„ Veniva dietro a quelli un carro da' Bufali e da' Buoi 
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tirato, Copri il quale per antica nfanzt di quei 
tempi, e per una certa vana o (tentazione di fatto, 
„ una grolTa Campana fi portava , la quale dinanzi 
f , al padiglione del Generale G collocava, e con efla 
fi convocava I' eferciro,c fi avvertivano le fchiere, 
} , quando che a fermarfi , o caminare avevano : eque- 
„ (lo lo chiamavano Carroccio . Eravi appreflo lo nemi- 
„ co flendardo d' inufnata grandezza , il quale porto fo- 
pra una gr^fla aita di abete era coftumc fpiegarfi 
in campo fopra un'altiflìma antenna, nel quale_» 
„ erano dipinte le armi , e le infegne della parte Guel- 
fa con una Croce rolla in cima , e quelle de* Con- 
federati dorate, ed inargentate , Il Lione fremen* 
t , ce, il Ciglio, cil Dragone pofto fotto gli arti» 
„ gli di un'Aquila rofla. Qticfto nemico flendardo 
era da un carro di quattro cavalli tirato, e ftrafei- 
nato per terra rivolta all' ingiù. Il rimanente del- 
le infegne delle legioni , quelle delle fquadre de' 
cava Ni, e degli ordini, e delle parti nemiche era- 
no fimilmente ftrafeiconi portate dai prigioni a 
„ cavallo. Seguitava il refto della pompa con nume- 
„ ro di nobili Fiorentini , infra i quali Bandinodc' 
„ Roflì, Francefco Brunellefchi , Giovanni della.» 
„ Tofa , e molti ahri ancora , i cui nomi , e per P an- 
tieniti, e perla negligenza degli' Scrittori , fi fo- 
„ no fpenti e dimenticati; mefti e dolorofi co' mede- 
„ fimi veftimentt co'quali in poter de* nemici eran 
„ venuti . Dietro a quefti venivano i Capitani de* 
„ cavalli , e quei che avevano in campo grado di mi- 
„ nor mìgiftrati , in mezzo ài quali era collocato Ur- 
timbacca, Capitano della cavalleria Tedefca , uo- 
3 , no di grande datura,, e ternbiliflìmo nelPafpetto, 
e di cui correva Yoce che a vefle ammazzato Caftruc- 
„ ciò due giorni innanzi la vittoria , andando tutti 
„ ne! luogo foro aflegnato , fecondo il grado j e qua- 
» luidiciafcuno* Il 
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„ II figliuolo di Raimondo , Capitano dell' efer* 
w cito nemico > giovinetto di poca età , veniva ap- 
preso con una velie d'argento in doffo , e Copra un 

piccolo cavallo ; e Io fteflo Raimondo Cardona , 

uomo famofo ed eccellente nel]' arte della guerra , 
„ e della pace , fendo pofto in mezzo tra quattro 

Commiflarj Fiorentini, e il Vicario del Re Ru- 
„ berto , e Piero di Narfi f m) , in verte bru- 

na , c fopra neri cavalli , dinanzi al carro del 

trionfante Capitano , nella più gran letizia di tut- 
„ ta la città, moveva molti a lacrime e compaflìone 
), di lui (b) La barba mal comporta di quello , i ca- 
„ pelli rabbuffati, l'andare cogli occhi baffi , e fe pur 
„ gli alzava alcuna fiata con fguardo più rimetto ; 
„ e Io itar cheto, e il volto nel quale fi vedeva fcol- 

pita la mala contentezza dell' animo ; e finalmen- 
,, te la fervitù che negli uomini grandi più miferabi- 

le apparifee , recavano in confiderazione degli uo- 
„ mini l' inftabilità della fortuna . Ma niuna cofa tra- 
„ fìfle più l'animo de' prigioni, che l'avere a porta- 
re alcuni torcetti accefi in mano , che da Caitruc- 
„ ciò erano menati a offerire a S Martino . 

Davanti al Capitano era portata 1' Aquila , infegna 
5 , dei Ghibellini raccomandati all'Imperio; ed un 
„ Serpente ancora dipinto in guifa che agitato da i 

?cn. 



(a) Quefto Francete tornando con un fuo figlinolo di viGtare 
il S. Sepolcro, e giunto in Firenze fette dì innanzi il fatto d* 
arme dell' Alcopafcio, volle come ardito Cavaliere trovarli nel- 
la birraglia , lacrimevole a lui per la morte del figliuolo , e per 
ciò che a lui fteflo avvenne. 

(A) Raimondo dopoché ebbe fervito al trionfo, fa mandato ad 
Azzo V'fcontt a Milano . che prima di partire per tornartene in 
Lombardia lo arca richiedo a Caftrucci», Come defertorc dalle 
lue f x jg io ai . 
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,5 Tenti, pareva che per l'aere fìfchiando andafle (4), 
„ Brano Umilmente portate fopra certe afte la Croce 
„ bianca, e fcolpita in panno rofTo, che l'armi degli 
„ Antelmineili divideva. Gli ftendardi, e bandiere 
„ di Cane da Verona , e quelle di Pafierino da Man- 
,, tova , nelle quali fendo dipinti , e mefcolati alla 
„ con fu fa va rj animali, che P infegna di più forte di 
Capitani rapprefentavano, rendevano uno fplendore 
„ grandi (lì ino. 

,, Dietro a quefti feguiva immediate Cailruccio 
,, in fedia fopra un carro, da tutti i lati aperto, ti- 
rato da quattro bianchi cavalli, di porpora e d'oro 
„ ricchitllmamente veftito, con ghirlanda in teda di 
„ alloro, dimoftrando con fereno volto in Cefarea 
„ maeftà gravità di Re. Arrigo, e Valeri ano fuoi 
,1 figliuoli in armatura bianca a cavallo , erano accompa- 
„ gnati da' Tribuni de' foldati , e dagli Ambafciado- 
ri: dietro a i quali eran portate immagini di Ter- 
,> re, e di Cartella , un monte di armadure, di Lan- 
ce e di altre armi in afta, macchine da guerra, 
Padiglioni, bagaglie, e arnefi da Campo, argen- 
terie , e mafferizie più fontuofe . Le matrone , Je__, 
fanciulle, e quelle che per età, o per oneftà non 
fi richiedeva , che più di lungi andaflero ad in- 
contrarlo, lo riceverono fotto le mura della Cit- 
„ ti in abito e ornamenti modefti e femplici , chia- 
„ mandolo Padre e ornamento della Patria . II Vc- 
feovo della Città in abito Pontificale , e colla Mi- 
„ rra in tefta d'oro e di gemme ricchiflima, dentro 
„ alla porta ricevuto il trionfante , poiché egli ebbe 
Tom. II. Kk „ di- 



(*) II Serpente. 0 BifcU era V iofegn* dei Vifconti Duchi 
di Milano, 
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fl divoramen re baciata li fantiflima Croce, andando 
„ avanti con tutto il Clero, adornava quello fpetta- 
ij colo, e colla Religione più venerando lo rendeva* 
j, In tanta e sì gran moltitudine di gente, mediamo 
„ i torcetti acce fi , che portavano in mano quei eh' 
ji erano prigioni , fi diftinguevano i vinti da' vinetto* 
, y ri . La fine di queita pompa fu nella Chiefa di 

S. Martino, avendo prima girato per tutta la Cit- 
«, tà, dove fcefo dal Carro, e fopra una fedia di avo* 
3Ì rio elevato in alto Copra le fpalle dVCapitant , rad- 
yy doppiateti le grida , fa portato alla Cappella dei 
y, Santidìmo Volto; né foftenendo di fentir richiederf* 

dal popolo che il Capitano del I' efercito inimico forte 
yy ucciìb , rimandollo al Vifconti ; riputando egli cofa 

più conforme alla pietà il falvare gli uomini , che 
y y a quelli torre la vita . Inchinatoci pofeia a terra , 
yy e (iato lungamente protrato , offerì a Dio un*_. 
yy parte della preda, per farne vafi d' argento, fta- 
ty tue di Santi, e ornare i paramenti, e gli abiti 
„ Sacerdotali. 

„ Avendo dunque renduto grazie all' Altiflìmo „ 
yy nel dì foguente furono ordinate per deliberazione 
-, del Pubblico per tre giorni Orazioni per i luoghi 
yy Sacri , e per le Chiefe maggiori , e per tutta la_» 
yy Città. Furono immediate bandite le Ferie , Tot* 
«> te le prigioni , e liberati quelli che in catena^ 
yy fi trovavano : fu perdonato agli sbanditi , e can- 
y y celiati i debiti pubblici. Quel dì, nel quale fegiiV 
>, il fatto d'arme, fu annoverato tra' dì Fertili e fo- 
yy le nni , e per decreto Pubblico fu ordinato fi cele- 
yy brafTe ogni anno il corfo de' cavalli x degli uomini 
yy e delle donne . 

Il giorno dopo il trionfo fece Caftruccio un fontuofìf- 
fimo banchetto ai principali capi de* Fiorentini , e a. 50. 
Gentiluomini loro , eh' erano flati fatti prigioni Mi- 
lk 
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la battaglia dell' AJtopafcio > ed iccarczzolli quan- 
to paté ; ma la fera poi comandò che follerò guar. 
dati e rimedi nel]' Augufta , fintanto che non avef. 
fero pagata la taglia, la gtiale fra. tutti dicci' Am. 
mirato che «fcendelfe a Joo. mila fiorini d'oro. 
Mentre Lucca fileggiava , i Fiorentini feppor tal 
yaoo mal volentieri una tanta grandezza, per fimo, 
che non fi facefle loro perdere la libertà. Per non 
lafciarli punto riavere, Caftruccio ulcì di nuovo in 
campagna , ed avendo i fuoi feorfo un' altra volt* 
fino a Giogoli, egli fe ne venne a Signa , premè* 
ditando di porre 1' a /Tedio al cartello di Montefnur* 
lo, ove fi accampò a' 27. di novembre. Ma perchè 
x\ cartello era molto forte e ben guarnito di web- 
tovaglia , e difefo dalla fede! cura di Giovanni de- 
gli Adimari , e di Neri de' Pazzi, fi volfc a ricu- 
perare le altre calici la vicine , che non erano an- 
cora pervenute nel fuo dominio; e il Tegnente di 
ebbe per patti una fortezza che avevano gli Stroz- 
zi chiamata Chiavello, la quale ; fece abbattere. 1/ 
altro dì acquiftò per fora la torre a, Puligiano 
eh' era de* Pazzi , e la fece disfare ; ftringcndo 
tuttavia con ogni forte di macchine Montenjurlo , 

che poi l' ottavo giorno, di Gonna jo 1326* a lui fi 
refe . 

Pietro di Narfi rifcattatofi da Caftruccio il primo 
dì dell'anno , e tornato in Firenze, fu creato da' Fio- 
rentini Capitan Generale , finché Carlo Duca di Ca- 
labria venifTe in perfona a prenderne la Signoria . Si 
fiudiò egli in quello tempo di reprimere il no- 
ftro Eroe , e tentò di ribellargli Signa , ed infieme 
ucciderlo per meazo dell' opera do' fuoi ftefli Con- 
toertabili Oltramontani; Perciocché due Conneftabl- 
fi Borgognoni, ed uno Ingfefe, hr compagnia di 
rottati Tedcfchi prefero il carico dì uccider Ca- 

K k 2 ftruc- 




memorabile efempio a* foldati ftranieri di non tentar 
giammai con tra le Tevere leggi della milizia, di lor- 
dar le mani nel fang*e de* lor Capitani di qualunque 
nazione fi foflcro . Fatti dunque fegrctamente pren- 
dere i traditori, pofe in ordine tutto il fuo efercito ; 
montò a cavallo armato di tutt'arme, e poftofi in_^ 
mezzo a' Tuoi più cari e fedeli foldati , fe conofeere a 
tutti il fallo grave de* federati delinquenti, a' quali 
finalmente compartì colle braccia legate dietro Io 
fpalle, e col capo feoperto , furono con un largo fpa- 
done tolte le tette dalbufto. Piero con tutto quefto 
feguitava a tenere il trattato con altri Connettagli 
di Caftruccio, ciò che fieramente Io fdegnò: e torna- 
to a Signa ai 19. di febbrajo non più che con 700. 
cavalli e 2000. pedoni, di là cavalcò a Torri in Val- 
dipefa, e dopo aver faccheggiata tutta la villa , vi fe- 
ce attaccare il fuoco. Tre giorni dopo andò a San 
Cafciano, ed arfe il borgo e tutta la contrada; indi 
andò infino a Peretola con 3000. pedoni e Zoo. ca- 
valli; ma veggendo che ninno fe gli faceva incontro, 
fc ne tornò a Signa; ove gli cadde nell'animo un* 
imprefa di fommo ardire , volendo tentare fe alzando 
con mura il corfo del' fiume à* Arno allo ftrerto del- 
la Gonfolina , gli forte riufeito di allagar la Città dì 
Firenze. Si ritenne dall' efecuzione , fentendo da al- 
cuni efperti macftri in sì fatto meftiere , che il calo 
d'Arno da Firenze in giù arrivava a 150. braccia f». 



(a) A' noftxi tempi è flato fc imi agi iato il fiume» eU ritro- 
vato da eccellenti Matematici , che il calo non oltrcpaffa le it* 
braccia) ficchè fe Canniccio fi accingeva all' opera ave» del 
tutto abbattuti i fuoi nemici. Forfè quei macftri che tanta dif> 
fi ed ui vi trovarono , frano pia amici de' Fiorellini che di C*» 
Cruccio . 
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Confiderando però dall' altro canto che venendo il 
Duca di Calabria colle Tue genti , Signa non era per 
poterfi tener lungo tempo, prefe partito di disfarla } m 
c portovi fuoco, e tagliato il ponte ch'era fopra Ar 
no (*) fi riduffe a Carmignano, che fortificò di mu. 
xa , ripari , e di gente, mettendovi dentro per guar- 
dia tutt* i ribelli di Firenze e di Signa, avendo dise- 
gnato di far quel luogo la fedia della guerra. Ac- 
crebbe ancora i danni de* Fiorentini lo aver acqueta- 
to Caftruccio la Cartellina di Greti (b) , da dove po- 
tè andare a travagliare afpramcntc Vinci , Cerreto e 
Vettolino; anzi panato Arno corfe fopra Empoli, e 
5. di aprile occupò il Caftelletto di Petroio , in 
cui melTovi prefidio attefe viepiù a danneggiare il pa- 
efe vicino. Sollccitavafi perciò in Firenze la venuta 
del Duca di Calabria , e Piero di Narfi desiderando 
prima ch'egli venifle di far alcuna azione di valore > 
cercò per trattato con alcuni Conneftabili Borgogno- 
ni 



(*) II Sìg. Domenico Mari* Manni nel Tom. a. delle fue Of- 
ferTaiioni fopra i Sigilli t al Sigillo XIV. del Comune di Si- 
gna» riporca un' ifcrizionc della definizione fatti di quella terra 
da Caftruccio, fpiegata per migliore intelligenza t effondo fiata 
{colpita piena di errori dallo Scarpellino : ed è la fe guentc . 

ANNO DOMINI MCCCXXVI DIE MARTIS TERRA DE 
SIGNA DbSTRVCTA FVIT PER CASTRVCCIVM ET 
GIBELLINOS DE SIGNA , ET SVBSEQVENTI ANNO 
REAtDIFlCATA FVIT MANDATO ILLVSTRIS PRIN- 
CIPIS DOMINI NOSTRI CAROLI HIERVS ALEM ET 
SICILIAE REGIS PRIMOGENITI DVCIS CALABRIAE 
AC EIVS VICARII GENERALIS, ET DOMINI FLO- 
KENTIAE PER EGREGIVM MILITEM DOMINVM FE» 
DERICVM DE TROESIO EXPENSIS FLORENTINORVM. 

it) Uno della Famigli* de* Frefcobaldi diede la CaftaUina di 
Crea « Canniccio per danari. ' 
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ni d'aver Carmignano, e raccolti di tutte le fue ma- 
fnade zoo. cavalli e 500. fanti gente elettiflìma , paf- 
faro V Ombrone , marciava verfo Carmignano . I Con- 
neftabiii Borgognoni fpavcntati della fevera giuftizia 
poco innanzi fatta da Caftruccio , fcoprirongli il trat- 
tato , ed eflò porti in aguato 400. cavalli , e numero 
grande di pedoni, comandò che lo lafciaffer pafTare* 
e indi aflalitolo, quando lo fcampare non era più in 
fuo potere , fi combattè vigorofamente da ambe le par- 
ti , ma Piero dopo aver fatte maravigliofe prove del- 
la fua perfona , dovette alla fine reftar prigione del 
nemico. Furono prefi con clTo lui due Capitani di 
grande (lima, «Anna di Gnberto, e Utaflb Francefe, 
undici Cavalieri di corredo, quaranta feudieri Fran- 
cesi e quafi la maggior parte della gente a piè • Gran- 
de falli dolore a quella nuova in Firenze; e molto 
più fi accrebbe quando il di feguente fi ebbe avvifo 
che Ciflrnccio a^riva^o'co , prigioni a Piftoja , ilenz' aK 
tro indugio nel mezzo della piazza avea fatto mozza- 
re il capo all' infelice Generale, apponendogli di aver 
mancato al giuramento di non prendergli T arme con- 
tro, quando fi ricomprò di fua prigione, e di aver 
contravenuto alle leggi della milizia , cercando più 
volte per mezzo di traditori di ucciderlo in cafa , e 
non nelle battaglie. 

In quello tempo Carlo Duca di Calabria figlino- 
lo di Roberto Re di Sicilia entrato al governo di 
Firenze che già gli avevano offerto (a), alquanto in- 

ti- 

la) Il Duca di Calabria arrivò m Firenie il ìjr. di luglio 132$. 
feguitaco dalla fra donna figlia di Carlo di Valois» da Giovanni 
Principe della JVforca fuo zio , « d$ Filippo JHfpoto di Roma- 
nia fuo cugino , figlio del" Principe di Taranto. I Cavalieri cne 
«enner col Duca pattarono il uufiero di xioo. fra! quali dugen- 
tò ve n* era»o Cavalieri a Spron d* oro. ( Scip» Ama> lib. VJ> 
Par 3*7- ) 
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timori Cafttuccio, e intanto tenne fofpefi i Fiorenti- 
ni in ifperanze di qualche accordo, eiTcndofi intro- 
merTo in quello affare il Cardinale Giovanni Orfini 
Nunzio della Santa Sede in Firenze . Chiaritoli 
però il Legato che Oftt uccio Jo avea tenuto in pa- 
role, fu 'mi nò di nuovo contro di lui una (comunica 
con folcnne rito (a , e lo dichiarò pubblicamente de» 
caduto dal Principato - Dall'altro canto confortatoli 
Marchefe Spinetta dal Duca a calare in Lunigiana, 
elfo vi entrò con 600. cavalli, e poito il campo al 
callello della Verruca , fi ribellarono nell'ifteflo tem- 
po Cavinana e Marmano, cartella poile nelle alpi di 
Piiloja . Àccorfe rotto Caflruccio colle fue genti ari- 
acquiftar le eaftella che fe gli erano ribellate; e « 
gu.fa di fulmine fenza punto fermarfi pattato in Lu- 
nigiana mette cai terrore e fpaveoto al Marchefe » 
che lo coftrinfe ad abbandonar J* imprefa della Ver- 
ruca , a ripartir le alpi > e rifuggicene a Parma (b) • 
Ma frattanto niuna cofa avea più occupato l'a- 
nimo del Duca e de* Fiorentini , che una foliecita_* 
cura di ribellar Lucca a Caftruccio, entrati in quefta 
fperanza pcr.lt promciTe fatte loro da Guerritccio Ca- 
valier Lucchefe della famiglia de' Quartigiani. F» feo- 
perta la congiura da uno della medefima cala , e Ca- 
ftruccio fenza fmarrirfi > fatte chiuder Je porte della 

Cit~ 

(*) l/anno innanzi era fiato feomunicato da Giovami XXII r 
eflendefi al primo di Agofto pubblicato in Firenze e per altre^ 
Cittì Guelfe di Tofc&na il procedo della {comunica fatto con» 
tco di lui, come nimico di S. Chi e fa la quefta feconda feo ma- 
nica ebbe per compagno il Vefcovo di Areazo Guido Tarlati» 
che le mede (ime pratiche di pace avea tenute col Nunzio, e di 
lui fi era burlato ; ed ambedue furono dichiarati Eretici 1 e per- 
Cccutori di S. Chi e fa . 

(*> Nieti Cronica MS. Àmnulib. VI. p»g* jji. 
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Città, montò con tutte le fue mafnade fubitamentt 
a cavallo, e fatti prigioni ventidue della cafa de' Quar« 
tigiani e fra erti Guerruccio, come capo della con- 
giura , nell* ifteflò dì con tre fuoi figliuoli fecelo 
impiccare. Mandò in efilio tutto il refto della fami- 
glia , della quale giudicando ognuno per traditore e 
ribelle, confifeò tutt* i beni. Il Villani dice che fi 
trovarono anche alcune lettere del Re Roberto , e 
del Duca fuo figliuolo , i quali promettevano, che_, 
fe ammazzavano Caftruccio, averebbono dato il Ve- 
feovato di Lucca a Ugo , e a Landò il Vicariato per- 
petuo della Città , e grandinimi premj a Betto eh' 
erano tutti de' Quartigiani , i quali furono decapitati. 

La venuta del Bavaro in Italia (*) fpaventò non 
poco la Tofcana, e lo cfler ricevuto a Pontremoli 
da Caftruccio , il quale Io accompagnò con grandiilìmi 
onori fino a Pietrafanta, fece temere ai Pifani dì 
perdere la libertà . In fatti l' Imperatore non volle^, 
entrare in Lucca fe prima non avea Pi fa (b) ; e fe- 
guitando il camino colle fue genti , a 6. di fettem- 
bre fi accampò intorno la Città infieme con Caftruc- 
cio. Durò T attedio per lo fpazio di 18. giorni (c) , 
al termine del quale entrò V Imperadore in Pifa, e 
tre giorni dopo fu introdotto anche Caftruccio , ri- 
chic- 

(a) Lodovico ti Bavaro arrivò con due mila cavalli a Pontre- 
moli di agofto nel 1327. 

(ù) I Pifani a' quali 1' amicizia e l'inimicizia degli Imperato* 
ri dovea effer Tempre danno fi , non volevano in conto alcuno ri- 
cevere il Bavaro; e per mezzodì tre Ambafciadori LemmoGi- 
fmondi» Albizo da Vico e Jacopo da Calci mandati al Vcfcovo 
d' Arezzo .che fì era pofto di mezzo» offerirono tfo.mila fiorini 
d'oro» purché non foflero molestati. L' Imperatore non fu con* 
tento di tali condizioni; adopcò la feria» e fottopofe i Pifani. 

(c) Nicri Cronica MS. 
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cfciefto poi a* 15. di ottobre dall' ifteflb Senato Pifa- 
110 all'Imperatore per Vicario e Governatore del fuo 
Stato (a) • Facilmente condefeefe Lodovico alla di- 
manda de* Pifani , tanto più eh' eflb attendeva con qua- 
lunque dimoftrazione di onore a renderfi benevolo C^a- 
flruccio, avendo in animo di condurlo fcco a Roma. 

Nè fu poco accorto Caftruccio in faperc accre- 
feere colle lufinghe la benevolenza nata dalia ftima 
del vero valore . Menò Lodovico in Lucca, e colla», 
magnificenza di una mafferizia reale, e collo fplen- 
dor della tavola fecegli vedere eh' ei non era a qua- 
lunque Principe inferiore. Indi lo condufte a Pifto- 
ja , e di poi inoltratogli la Città e il contado di Fi- 
renze, cercò d' indurlo a farne Pimprefa , prima d* in- 
coronarti , rammentandogli eflere ftata fempre quella 
Città nemica agi' Imperatori. 

Ma il Bavaro che più non volca tardare la fua_^ 
incoronazione promife gran cofe a Caftruccio ; e per 
animarlo a feguirlo volentieri , e per rendergli alcun 
guiderdone de' fervizj ricevuti , deliberò di onorarlo 
col titolo di Duca di Lucca , Piftoja , Volterra e Lu- 
tai , e comunicar feco le armi del Ducato di Baviera , 
quafi per un vincolo di perpetua amicizia , e di parctt- 
tado fra di loro (b) . 

Tornati dunque a Lucca di nuovo, e preparata gran- 
de e folenne fefta per il giorno di S. Martino, di molto 
celebre a'Lucchefied a Caftruccio ifteflb, pel trion- 
fo riportato gli anni addietro, gli fu dal Bavaro pofto in 

Tom. IL L I C a- 

(a) Nieri ibid. 

(*) L* infegna de' Duchi di Baviera era una gran banda c 
traverfo a fcacchi pendenti azzurri e di argento in campo d'o- 
so, la quale poi Caftruccio portò mentre vide, lafciando 1* in- 
fogna fua propria eh' era un cane. bianco in campo azzurro ( V. 
Angiolo di Coftanzo litor. ) 
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capo 'I cerchio Ducale (a), e con quello fatto cavalcare ar- 
mato per tutta la Città con gran pompa ; avendo Ce- 
co gr.m frequenza di Cavalieri c di popolo , e por- 
tandoli da mo'ti a guifa di un nuovo trionfo diver- 
fe bandiere fognare colle nuove infegne eh* egli pren- 
d< a (b) . Ma non volendo I' Imperator lafciar cofa al- 
cuna indietro per guadagnarfi l'ammodi sì gran Ca- 
pitano, pochi giorni d( po gli fece d ino del Cartello 
di Serezana, di quello di Rotajo, di Montecalvolo e di 
Picrrafanra , non fenza grandiflimi rammarichi de' Pifa» 
ui,i quali con tali principi conofeevano ^ettarfi i fon- 
damenti della lor fervitù (c). Stimando il Bavaro efTerft 
in quefta guifa impadronito di Caftruccio, a* li. di 
Deiembre fi partì da Pifa per andare a Roma. Lo 
itguitò benché mal volentieri Caftruccio alcuni gior- 
ni dopa » dubitando che la fua lontananza non gli par- 
torire qualche torbido in Tofcana. 

In così fatti movimenti entrò l'anno 1528. ed 
effendo già a Roma il nuovo Duca Caftruccio , ai 
15. di Gennajo fu fatto Conte del Palazzo Laterano 
da Lodovico , e 'quefta dignità la concefle ereditaria 
alla fua famiglia , come fi ricava dal Diploma fpedito 
fotto i 4. marzo di quefto anno , e divolgato da Aldo. 
Ai 16. del fopraddetto mefe di gennajo affili ali* in- 
coronazione del Bavaro (éi) , c ai 17. fu eletto Se- 
nator di Roma dall' Imperatore a richiefta degli fleltì 
Romani ; c fi fecero con gran pompa gli fponfali del- 
la. 

. •. * > . 

^ (a) V. Aldo Manuzio che ne riporca il Diploma, appiè della 
fua vita, dato in Lucca ai 17. di Novembre» 

(b) V. il Villani lib. X. Cap.IV. 

(e) Nicri Cron. MS. e Amm. lib. VII. pag. 345. 

(d) La fazi< ne Guelfa del Re Ruberto > (ottenuta dagli Orfint 
e da Stefano Colonna fi opponeva alla coronazione del Bavaro» 
ma fu cacciata di Roma col favore di Sciarra Colonna fratello di 
Stefano» e di Jacopo Savcllo, e di Caffeuccio • 
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la figlia di Sciarra Colonna con Arrigo figlio di Ca- 
nniccio (a) . 

Parve eh* egli averte preveduto qualche perdita 
ne* fuoi Stati , quando cavo fuori una fua roba di 
feiamito cremili con due motti; Timo dc'quali dinanzi al 
petto a caratteri d'oro dicera: EGLI E' QVEL CHE 
DIO VVOLE,e l'altro dietro alle fpaile , SARA' 
QVEL CHE DIO VORRÀ* ; poiché 3*27. di Gennajo 
fe gli ribellò Piftoja per congiura de'forufciti Guelfi di 
quella Città (b) . Si dolfe allora gravemente Cafiruccio 
di Lodovico , che con levarlo di Tofcana avea pofto in 
manifefto pericolo tntte le cofe Tue, e fenza perder 
tempo partirli il primo giorno di febbrajo , c per Ja 
via di Maremma in capo di nove dì, non più che con 
dodici cavalli , con grandiffimo rifehio fi condufle a 
Pifa ; avendo lafciato per iungo fpazio addietro 500. 
cavalli e 1000. baleftrieri , in compagnia de* quali era 
partito di Roma ; così abbandonò V Imperatore che 
avea determinato di far feco la fpedizione del Regno 
di Sicilia. Frenò grandemente laprefenza fua gli ani- 
mi di coloro che vacillavano; e giudicando egli tem- 
po opportuno di infignorirfi di Pifa, fece in modo, 
oltre la cerna delle armi fue e V opera di que' Citta- 
dini amanti della fua Signoria , che prefe in mano il 
dominio libero della Città , appropriandoli tutte l'en- 
trate e gabelle del Comune. 

, In sì felice ftato ricordatoli Caftruccio che i Vi- 
sconti di Milano fuoi confederati ed amici languiva- 
no prigionieri del Bavaro , fi adoperò con cflb in 

Lì z mi- 

(«) Nìeri Cronic. e Villani lib. X. cip. IV. 

(< ) Baldo Cccchi c Jacopo Bandirti Piftojefi cacciati dalla Pa- 
tria andarono a trovare Simone della Tofa figliuolo di Roffo » 
• gli moftrarono la via per condurre felicemente qui-IU imprcia . 
( Ammirai. Hift. ) 
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maniera che a* 15. di marzo V Imperatore li rilafciò li- 
tori alle fue iftanze (a) • 

Pcntircnfi ben pretto i Pifani dell'ingrandimento 
del nuovo loro Signore , e fi pofero a trattar con Lodo- 
vico di darfi a lui . Ma egli giudicando che quelto luf- 
fe un perderfi Caftruccio, foftenne che quella pratica 
fi tenefle con V Imperatrice , come fe non appartenefle 
a lui quel che la fua donna fi facefle. Accettò que- 
lla Sofferti cerne avida di fignoreggiare , e a' 29 di 
aprile mandò in Pifa per fuo Vicario il Conte Ote- 
rio Alemanno. Caftr uccio diflìmulando ricevette il 
Conte con allegro vifo ; ma confiderando poi che_, 
la grandezza del Bavaro non era tale , che egli fe 
gli avefle a dare tutto in preda con danno fuo ma- 
nifcfto | fpogliatofi in un momento di tanto ofiequio» 
due giorni dopo la venuta del Conte, con tutta la__» 
fua cavalleria e gran numero di fanti corfe due volte 
la Città di Pifa per fua . Fece prigioni due Miniftri 
Imperiali Bavifone à* Agubbio , e Filippo di Capro- 
na con altri Cittadini grandi, de 1 quali egli avea«, 
fofpetto ; e ccftrinfe il popolo e il Senato ad eleg- 
gerlo per due anni libero Signore, e Principe della 
Citta. Non usò forza alcuna al Conte, fe non quel- 
la dell'oro, perchè tornandofene a Roma facefle me- 
no rammarichi alla Corte della tua prefta e vergo- 
gnosa cacciata (b). 

Fatto 

(<r) Uno di qucfti* che fu Galeazzo Padre di Atro Vifcontiv 
militò nei' affedio di Fiftoj* ( di cui appretto fi parlerà ) con 
Caftruccio» e per difagi patiti in Cale occafione» morì in quei 
medefimi giorni poveramente a Pcfcia. Il Bavaro avea gettar» 
• terra la di lui notabil grandezza » e ridotto uomo di cai va* 
lore in limil mi feria. 

(b) Fu ietto allora che al Conte Oterio » o d'Ottinghe» era 
<W feruta la bocca da Calfcntccig con an caiaviftello m'oro. 
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Fatto Caflruccio Signor di Pifa , pensò a ria- 
acquHUr Piftoja ; perciò a' 13. di maggio vi man- 
dò mille cavalli e molta gente a piò ; e verfo Ja_» 
fine del mefe vi fi condufle egli (tetto con altri 
700. cavalli e molti altri fanti ; clTendo in quel 
tempo reftato in Pi fa per (ollecitare che fi fi ni fiero 
Je altre cofe che per P efpugnazione delia terra j>iu. 
-dica va neceflarie. 

Giunto al campo attefe con follecitudine mart- 
vigliofa non folo a far battifolli per ftrigner la ter- 
ra | ma a tagliar vie, far folli, sbarre e {leccati per 
non «fiere impedito da' Fiorentini . Mandarono que- 
lli allora a fare fpianare il CaileJJo di Sanca Maria 
a Monte, itimando poter divertir Caftruccio dall' atte- 
dio ; ma egli perfeverò coftantiffimo a fempre più ftri- 
gner Piftoja, nulla calendogli della rovina di Santa 
Mai u-a-Monte . Coli re tei i Fiorentini a far maggiori 
prowifioni per foccoTrer l'attediata Città, vi accorfe- 
ro con un efercito più forte dell' aflediante il 20. di 
giugno (a). A vifta -di forze si poderofe fortificoffì 
Caftruccio maggiormente, nulla temendo degli af- 
fala de' nemici nelle fue ben difefe e inefpugnabili 
Criocere (b) . Stanchi perciò e difperati i Fiorentini 

L 1 3 per 



(a) Per queft' imprefa chiefe la Repubblica foccorfo «gli ami- 
ci e ai confederati , e in breve dal L.gato di Lombardia» dal 
Comune di Bologna e di Siena, e dalle altre Terre Guelfe di 
Tolda a ebbo i*oo. cavalli • 460- ne condu/Te di nuovo fotto 
Gio. Bonville Franccfe» c 800. ne area Filippo di Sanguinetto 
Vicario per il Duca di Calabria e Capo di quella fpedizione; 
ficchè fi contavano duemila feicento Un'anta cavalli, e numero 
grandiflìmo di fanti a piede. 

(l>) Fu veduto molte volte fmontar da cavallo» « nella mag- 
gior fona del Sole metterfi tra* gualcatori e gli altri foldati o r - 
dMuriafarc i ouuvi aleccati, «d altre «pere manuali, per inoc- 
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per non aver potuto tirare a battaglia il Duca Ca- 
nniccio , a* 18. di luglio levarono il campo da Piftoja, 
C prefero diverfe vie (a). 

Avendo veduto Simone della Tofa (b) che i Fio- 
rentini con sì nobile e gagliardo efercito non gli era- 
no flati di alcun giovamento, e che Caflruccio per 
qualunque gran cagione non farebbe partito da quel- 
le mura , pensò di fargli intendere che fe egli Jafciaf- 
•fe partire il prefìdio liberamente , era per rendergli 
Pirtoja . Ancorché fapefle Cafìruccio che i Piftolelì 
erano ridotti al fegno di non poter fe non per poco 
tempo mantenerli, concedette volentieri a Simone^, 
ciò che addimandava ; e così gli fu reftituita la Città 
di Piftoja a 3. di Agofto con canto giubbilo e alle- 
grezza fua, che né J'eflerfi infignoritodi Lucca, nèdi 
Pifa gli recò mai altrettanta foddisfazionc di animo. 
Non mancò di provvedere fubitamente la riacquiftata 
Città di tutte le cofe neceflTarie, facendovi rientrare 
i Ghibellini, raccomodando le mura guarte dallc_» 
macchine, e mettendovi dentro tanta vettovaglia da 
non temere per lungo tempo le armi della fame. Co- 
sì compite le cofe, fe ne ritornò a Lucca, dove fi- 
nalmente dopo eflcr paflato per tute* i gradi dclle^,. 

urna- 



raggir gli altri, e perchè federo lé cofe ben condotte c con 
prontezza alla lor perfezione. 

(a) Alcuni andarono a Frate; altri pafiVa la Gufciana corfero 
il contado di Lucca, danneggiando grandemente il Paefe . Lar- 
gente a cavallo del Legato di Lombardia entrò in quel di Pifa> 
c prefe ed arfe Pontadera ; indi efpugnò Cafcina, c trafeorfe a 
S'anfovino affai pretto del Borgo- di S. Marco di Pifa , facendo 
molti prigioni, f predando con gran confufionc c fpavento do' 
Pifani . 

(r) Simone della Tofa Capitano attifllmo a difendei, etx-, 
dentro alla guardia della Città con 3*©. cavalli e »<>o». pedoni» . 



Digìtized by Go 



Cafir uccio Caft'ractm. 271 

«mane vicende , e della fortuna , afTalito da grandifli- 
ma febbre, cagionatali dalle troppe fatiche e molti di- 
fagj fofferti nell'efpugnazione di Piftoja fi ammalò; 
E fi riconobbe da per fe di cflcre in pericolo di mo- 
rire . 

Onde avendo divotamente foddis fatto a tutto 
ciò che la criftiana religione comanda , e fatto tefia- 
mento, nel quale alla fallite dell* anima pienamente 
provvedendo, fecondo Tufo di mici tempi, difpofe 
pei delle pubbliche e private cofe con fomma gtufti* 
zia. Chiamò d'avanti a fe Pina fua moglie, Niccola 
Caftracani , Prinzivalle, Veglio, Duccio Saridei , Pc- 
retto Streghi, e Lazzaro Maeftro dell' Altopafcio , 
quali per teftamento Jafciava Tutori a' fuoi figli , e 
con intrepido volto data la paterna benedizione, e 
gli ultimi bacj, ed abbracciato Arrigo , e Valeriano , 
Giovanni, e la Verde fuoi figli, così lagrimando par- 
lò , oppure così Jo fa parlare l'eloquente Scrittore^, 
Tegrimi . 

„ Già è venuto il tempo, che io debbo pagare 
y , il debito alla natura, il quale come debitore di 
3Ì buona Fede volentieri pago, e foddisfò lieto, e 
„ ammacftrato della Dottrina della Fede Criftiana.. 
„ Io fpero di aver perdono de' falli che io ho com- 

mefib per umana fragilità , dalia immenfa pietà d' 
3f Iddio ; voi con prieghi e con l' efeguire quel tanto che 
3, io ho difpofto nel Teftamento, giovate all'anima 
„ del Padre voftro, fe alcuna cofa averà da purga- 

re ; acciocchè'netto porta fa lire al Cielo, laddovei 
„ Beati godono e fruifeono gaudio fempiterno . 

„ Dobbiamo ringraziare Iddio , che io non per- 

coflb da occulte infidie, non fuori di fentimento , 
n non con quel fine che fanno i condensati , parto 
y, da voi . A te Arrigo lafcio grande fiato fe farai 
a buono» ma debile ed infabilt,. fc farai cattivo. 

Sue» 



*;i VU* di 

Succedi tu dunque alle mie cure , rivedici con la 
„ mente di tuo Padre, difendi quelli altri figliuoli, 
„ piglia tu la protezione de* fratelli . La mia mo« 
M glie , con la quale in maravigliofa concordia fono 
„ vifluto, nel cui feno fei (tato nutrito, fa che per 
„ il debito della natura , ricordandoti de' divini pre- 
„ cetti, e del paterno comandamento , tu l'ami, 
„ onori , e riverifea . 

,, L* eflTere natoe generato di Principe è cafo, nè più 
oltre fe ne fa conto ; ma l' Imperio con la virtù propria 
, fi mantiene , il cui fine dee eflere V utilità e la fa- 
Iute de'fudditi. Ad un buon Governatore appaT- 
„ tiene riftringere la podcftà , raffeenare le voglie , 
f> mefeoiare con la feverità la temperanza della be- 
3) nignità ; imperocché la ricordanza della crudeltà è 
5 , un mi fero ed infelice linimento della vecchiez- 
„ za , per autorità di Ccfare Dittatore . Perciò io 
mi parto di quello Mondo povero di facoltà , ma 
„ ricchiflimo di gloria, ad efempio di Fabbrizio, -e 
5 , di Valerio Pubblicola , il quale con danari limo- 
finati fu feppellito . Che Marzia moglie di Regolo 
con Pajuto, e fumdio degli amici foftentafle la-» 
5, povertà fua ; che la figliuola di Scipione dal Pub- 
j, blico fotte dotata ; ciò Si giudica non aver recato 
y , detrimento alcuno alla eternità delle cofe fatte , 
„ ne alla memoria della lode, ma averle accrefeiute. 

„ I Tefori gli ho Jafciati appreflb gli amici , de* 
„ quali fe averai cura , e di quelli ti manterrai la_. 

fede , perfuaditi che niuna cofa per mancare ti Ha ; 
„ perciocché non le Legioni , non le armate fono le 
fortezze dell'Imperio , ma i fratelli, ed i Parenti 
„ principalmente, a i quali chi porta odio, é necef- 
fario che di tutti ila comune inimico. Dopo que- 
(li , coloro , che io ti lafcio co 1 meriti , e co' bene* 
.„ ficj obbligati | e quelli che tu con le medefime ar- 
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„ ci procacciar ci faprai. Quelli, che in fuprema al* 
„ tezza fi ritrovano, penfano che fia lor lecito di 
„ far tutto ciò che vico Joro in appetito; tu come fc 
9> fedì uno della plebe, modellamento fa che da ogni 
licenza ti attenga . Dopo di che chieda Taffolu* 
zione dalle cenfurc , che gli erano frate fulminare^, 
dalla Chiefa , la impetrò dopo aver fatto la confetTio- 
sic di tutti i fuoi peccati, (a) 

Tra 

• 

(m) Che Caffruccio forte Ulto (comunicato da Papa Giovanni 
XXII. con altri Ghibellini non è da poi li in dubbio» riporran- 
•Il fi dal Mortene ( Aaecdot. T. II. ) un editto di quello Papa- 
dato nell'anno 1328. nel giorno 31. Marzo*» altri dicono eh* 
ti lo fotte qualche anno prima. Egli è però fallo eh* ci 
fi mefcoUffc ne] promuovere l* elezione dell* Antipapa Pietro 
dì Cu. barn, e che vi fi trovafle prefente ; perchè quefto fei- 
fma feguì d. po il primo di Fcbbrajo » che tutti convengono eh* 
egli fe n' era partito di Roma per la rivolta di Prftoja . Nep» 
pure afcoltar fi dee Gio. Villani ( li b. X. cap. 8$. ) che lo fa morir* 
impenitente; poiché Caftruccio per un foldato fu affai devoto» 
cerne lo racconta il Tegrimi che parla del fuo culto quotidiano 
prima a Din, e poi a S. Frtnccfco, la famiglia del quale egli 
ebbe fempre in protezióne. Che fc fi gettò dal partito del Ba- 
varo» vi furono anche altri grandi e dotti uomini erre lo fecero 
non fenza configlio. Dunque fe egli peccò in quefto, fu colpa 
piuttofto de' fuoi Gonfiglieri. In quanto poi alle cenfurc, due 
volte ne fu colpito, la prima da E rato Accurfio Inquifitor di 
Firenze-, la feconda da Giovanni degli Orfani Cardinal Legato 
del Papa; ma non elpreffamente dal medcfimo Pontefice, fe 
non coli* editto fopra mentovato, nel quale gli dette tempo tutto 
il mefe di Giugno da et m par ire in Avignone per udire la fua 
fentenza; e non avendo Caffeuccio obedito , non fi fa che il Pa- 
pa procede (Te più innanzi. Il Villani confetta che avanti la mor- 
te chiedere 1' affoluzione dal Confeffore, e che 1* ottenefle , ma 
che non potette mai ridurfi a far pace colla Chiefa. Della vali- 
dità della fua affoluzione in punto di morte , non vi è difpura ; 
ma del fecondo cafo fi ha gran ragione di dubitare della verità» 
Canto più che uno Scrittore delle Croniche Sene fi di quel rem- 

fo» infoilo nel Tono XV» Rnnm It*Hc, fi erprime » che fi 

di» 
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Tra il Tuo favellare giacendo egli in Ietto > fa 
noto a ciafcuno de' Tuoi domeftici , eh' ei ditte que- 
lle parole ; Io morrò , e vedrete il Mondo per varie 
turbolenze confonderli , c rivoltarli ogni cofa foflbpra . 
Il che dal fucceflò fi verificò. 

Il giorno dunque dei 23. fettembre del 1318. 
pafsò all' altra vita in età di anni 47. mefi 5. e gior- 
ni 5. con ferma opinione di tutti, che fe non forte 
Hata così breve la fua vita, fi farebbe fatto Re della 
Tofcana , mentre era allora in mezzo al corfo di una 
profpera fortuna, e Padrone di Lucca , di Pi fa , di 
Volterra, di Luni, di tutta la Liguria dalla parte di 
Levante, e di 300. Cartella. Non manca chi dico 
che fofte fatto morir di veleno . Aveva fatto egli il 
fu© Teftamento l'anno avanti alli 20. di Dicembre 
in Lucca nel fuo Ducal Palazzo per mano di Scr Gui- 
do di Rinieri di Lucca , e dipoi codicillato alli 10. 
di Luglio di quefto anno nel fuo efercito all'attedio 
diPittoja. Ed è pubblicato da Aldo nella fua vita. 

Fu la fua morte per alquanti giorni tenuta fe- 
greta , avendo così ordinato , perchè non feguifle tur- 
bolenza alcuna. Arrigo intanto entrato in Pifa co' 
foldati Tedefchi , e Italiani , e mandato innanzi a 
Pitto ja Peretto Streghi fuo zio materno » e munite 
amendue quelle Città con ottime guardie , cornò in— 
Lucca a celebrar I 1 efequie del genitore . 

Fu portato il corpo di Caftruccio con pubblica^, 
funebre pompa fopra le fpallc de* Gentiluomini , con 
apparato differente dal Trionfo , ma onorato con 
fpettacolo metto e magnifico da grandittimo Princi- 
pe 

. 

• • • • 

diceva: » che Caftruccio teneva trattato Col Papa oltramonti» 
>• e colla Chiefa di Roma „. A quefto fi aggiunge che a Ca- 
ftruccio fu data ccclefiaftica fcpoitura > e micfta uva fu poi do- 
po mai ritrattata . 
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pe. Fu pianto da molti, c feppellito in un fepolcro 
di marmo nella chiefa di S. Francefco fuori dell^ 
mura della Città di Lucca (*) . Qiicfto fu il fine di 
sì grand' Uomo, morto troppo giovine di anni, ma 
vecchio di gloria . 

Fu di Ila tura pili che ordinaria , aveva occhi ne- 
ri , capello crcfpo , nafo dirtelo , e prolungato , il men- 
to un poco lunghetto , era di color bruno, e di fac- 
cia ertefa . Aveva le membra ben prop >rzionate_, 
che davano a tutto il còrpo ornamento , e bellez- 
za . Pareva, che fempre itafle penfofo , ma nel vol- 
to una certa mafchtle venuftà riteneva , che amabile 
in ogni parte rendevalo , e una margine di ferita , che 
areva fopra la guancia finiftra faceva lodare la ina vir- 
tù , non togliendoli niente di grazia . (b) 

Ave- - 



1 ". C • • '. % « 



(a) Nel Diarto Sacro di Lucca riftamparo ne! 17,-3. *ccréfciua 
to dal celebre Padre Manfi » trovati V inicr izione leguente che-» 
fino a* noftri giorni fi legge al fepolcro di quello gran Capitano 
nella Chiefa di S. Francefco. 

EN VIVO VIVAMQVE r-, 
FAMA RERVM 6ES T ARVJW * J 
1TALAE MILITI AE SPLEN- 
DOR. LVCENSIVM 
DECVS. ETRVRIAE 
ORNAMENTVM. CAS n * r * 
TRVTIVS GERfl CA»f-* £ ,\ * 

telminellorVm stirpò )T 

VIXI. PECCAVI. DOLVI. 

CESSI NATVRAE. INDIGEN- 

TI ANIMAE PIE BENEVOLI 

SVCCVRRITE BREVI MEMO- 

RES S. VOS MORITVROS. 

DIE III. SEPTEMBRIS MCCCXXVIII. 



(*) Vi e un ritratta di Caftruccio nel C ampo Sinto di Pila 
dipinto da Giotto » ed un altro dipinto dal Frate in Lucca» 



17$ VUé dì Ctjlrttec:* Cabratati. 

Aveva Caftruccio fortito dalia natura un animo 
grande e fuperiorc alla privata nobil Tua condizio- 
ne Le difgrazie, alle quali fi vide efpofto fin da- 
gli anni più teneri , non fecero che rifvegliare in eflb 
quefta Tua dote; potendoli dire ch'egli col combat- 
tere contra la fortuna avverfa finalmente la fuperaf- 
fe , e che la facefle fervire a i fuoi difegni . Avevi 
egli flato qualche tempo della fu a applicazione alle 
lettere , del qual Aio genio ce ne refta un faggio io 
alcuni Sonetti comporti da lui . 

Fu di animo feroce , credendo che per regnare 
tutto potette farti; e che per aflìcurarfi il pofleflo di 
una dignità , non importale lo fpargere molto fan- 
gue . Conobbe le Leggi dell' amicizia , e le oflervò ; fu 
buon Padre di famiglia , e ne adempì i doveri ; e final* 
mene e fu uno degli Eroi guerrieri , che illuflrò Ja no- 
Ara Tofcana a fegno che ella non ha più invidiato 
alla Grecia il Tuo Aleflandro . 

• • « .1 • . . . . * 



Fan del Tomo S econdò . 
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